IL MENTORE DE' 
FANCIULLI E DE' 
GIOVANETTI OSSIA 
MASSIME, TRATTI 
STORICI E NUOVE... 

Joseph Reyre 



in 

Digitized by Google 



V 




MENTORE 

t 

DE' FANCIULLI E DE' GIOVANETTI 

OSSIA 

MASSIME, TRATTI STORICI E NUOVE FAVOLE 
PROPRIE A FORMARE LO SPIRITO ED IL CUORE 

DELLA GIOVENTÙ 

DELL'ABATE REYRE 

AUTORE DELIA SCUOLA DELLE FANCIULLE % DEL FAVOLATORE 
DB' FANCIULLI E DE' giovanetti 

\ 

SECONDA EDIZIONE DELLA TRADUZIONE ITALIANA 

# 

FATTA 

■ 

SOPRA LA DUODECIMA EDIZIONE FRANCESE 




VEJBEZIA . kj3i8. 

TIPOGRAFIA PICOTTI 

Si vende in Vicenza sul Corso al Negozio di Libri e Carta 
Bardella e Ranzolini. 



Digitized by Google 



- 



ALV ORNATISS. SIG. ABATE 

D. GIROLAMO 1SEPPI 

DIRETTORE FIG1LANT1SSIM0 

DEL COLLEGIO COMUNALE 

DI VICENZA 

■ 

\Juesta mia traduzione del Mentore de* Fan- 
ciulli, eh 9 io do alla luce a vantaggio partico- 
larmente de 7 giovanetti di questo nostro Dipar- 
tirnento , a Voi, pregiatissimo sig. Direttore , 
più che a ogn altro dovea dedicarsi . È questa 
un opera , come chiaramente rileverete voi stes- 
so, se vi compiacerete di esaminarla , tutta di- 
•retta a formare il cuore e lo spirito de* fanciul- 
li , istruendoli nelle più sode massime di reli- 
gione e morale, ed eccitandoli co* mezzi i più 
adattati a porle in pratica , onde renderli un 
giorno virtuosi cittadini , fedeli sudditi , ed ot* 
timi Cristiani . Ora questi oggetti così intéres- 
santi son quelli appunto, sig. Direttore, cui vi 
occupate continuamente , dedicando tutto voi 
stesso con vero zelo ad istillare ne* teneri cuori 
de"* vostri alunni i più sodi principj di religione, 
di probità , di rispettosa obbedienza ; in somma 



di quelle virtù che vi son proprie , e che vi for- 
mate il più sacro dovere di comunicare a colo- 
bo ; i quali sono a voi affidati . Poiché adun- 
que voi siete a nostra ventura il Mentore par- 
lante delle care speranze di questa mia Patria, 
a voi convenia certamente eli io dedicassi il 
Mentore scritto , e da me pubblicato nel nostro 
idioma singolarmente a loro profitto . Fi piac- 
cia adunque, stimatissimo sig. Direttore, di 
accogliere favorevolmente V Opera che vi pre- 
sento , la quale corrispondendo esattamente al- 
le vostre lodevoli intenzioni, secondar potrebbe 
i virtuosi vostri sforzi pel vero bene de'* vostri 
amatissimi allievi ; ed accettatela insieme come 
un sincero attestato della mia stima e della 
mia gratitudine pei molti tratti (li sincera cor- 
diale amicizia, eh" 1 io da voi ricevetti sino dai 
primi momenti eh 9 ebbi la compiacenza di cono- 
scervi ed amarvi nel tempo Steno . 
lo sono col maggior sentimento 

Vicenza a luglio i8ia. 

> Di Voi> Preg. sig. Direttore 



Dev. Obbl. Servitore ed Amico 
Il Traduttohz . 
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AVVISO 

* » ■ 
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certamente preciso dovere di un Tradut- 
tore di non deviare per modo alcuno nella 
traduzione di un'opera dal fine principale che 
si è proposto T Autore . Poiché adunque V u- 
nico scopo del sig. ab. Reyre nel pubblicare il 
suo Mentore pe' Fanciulli, fu quello, come 
apparisce dalla seguente Prefazione, di cerca- 
re possibilmente il loro maggiore vantaggio , 
io pure neìP applicarmi a tradurlo mi son pro- 
posto di secondare interamente questo inte- 
ressantissimo oggetto. Se quindi lo stile di 
questa mia traduzione non è il più terso ed 
elegante, se la scelta de' vocaboli non è la più 
scrupolosa e raffinata, servirà tutto questo, a 
mio credere, per rendere più intelligibili ai 
teneri fanciulli le sode massime , e gli ottimi 
ammaestramenti di cui abbonda quest' opera , 
mentre uno stile ricercato , il quale frequente- 
mente usasse termini , de' quali ne ignorasse- 
ro il vero senso e la forza , non servirebbe che 
a confonderli, e porrebbe un forte ostacolo a 
que' vantiiggj che potrebbono ricavare dall' at- 
tenta lettura di un libro eh' io pubblicai nel 
nostro idioma unicamente a loro profitto . 
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Ad uno scopo così interessante ho creduto 
che potesse altresì contribuire il trasportare 
in prosa , come feci , i molti apologhi in ver- 
so, formandone altrettanti semplici racconti, 
o novelle , senza alterare di essi per modo al- 
cuno la sostanza , seguendo letteralmente , per 
quanto fu possibile , le espressioni tutte e i 
sentimenti del nostro autore . 

Debbo avvertire ancora che nel Gapit. XX. 
mi feci lecito un ragionevole cangiamento , ove 
parla T autore dello studio della lingua france- 
se; poiché dovendo servire questa mia tradu- 
zione per Fanciulli italiani, ho mutato il tito- 
lo dell' articolo, come pure 1' esempio france- 
se di una lettera scritta scorrettamente in al- 
tro simile italiano . 



PREFAZIONE 



Esit 



lendo la fanciullezza quell* età , che va più <T o- 
gn' altra soggetta alle impressioni del vizio, o della 
virtù ; sarebbe quindi desiderabile, spezialmente nel 
secolo in cui viviamo , che ogni fanciullo, a guisa di 
Telemaco , avesse assiduamente a' suoi fianchi un 
Mentore , il quale rischiarando il suo spirito e rego- 
landone il cuore , lo ponesse in istato di evitare quei 
pericoli tutti che lo circondano. Io intrapresi quest' 
opera onde procurare alla tenera età questo vantag- 
gio ; ma poss 1 io lusingarmi d'ottenerne l' intento? Non 
avvi forse cosa tanto difficile quanto lo scrivere per 
fanciulli. Conviene nel tempo stesso instruirli ed al- 
lettarli : conviene che i libri chelor si destinano , uni- 
scano insieme V utile ed il piacevole , succedendo be- 
ne spesso che V uno sia all'altro di nocumento. Trop- 
pa semplicità li disgusta, troppa eleganza li confonde. 
Se loro mettiam tra le mani quelle istruzioni di cui 
abbisognano, ma spoglie di arte ed ornamento, le leg- 
gono a stento: se si avviluppano col velo dellà imma- 
ginazione, avvi luogo a temere che non giungano a 
ben intenderle. Ecco eome avviene il più delle volte 
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che ti allettano senza instruirfi, ovvero che instroi. 
scono senza allettarli; ambidue questi difetti rendono 
quasi del tutto inutili le opere destinate al loro pro- 
fitto. 

Non sono sì presuntuoso di credere che questa mia 

» 

ne sia esente; dirò solo che procurai di evitarli, ed 
ceco iì metodo che ho seguito. 

Onde rendere questo libro istruttivo , esposi colla 
maggiore brevità, chiarezza ed eleganza a me possi- 
bile quelle massime che giudicai più adattate ad il- 
luminare T intelletto, ed a formare il cuore de' fan- 

i 

ciulli, procurando nel tempo stesso, onde non aves- 
sero a rigettarle, di spargervi quegli allettamenti , i 
quali , senza nuocere alla loro istruzione, solleticasse- 
ro il loro gusto. Tali sonoque 1 paragoni , che mentre 
danno, per così dire, corpo a.la verità, la rendono 
sensibile a' loro occhi facendola, per certo modo, 
toccare ad esssi col dito. Tali sono pure que' tratti sto- 
rici i quali ponendo loro sott' occhio la morale in\ pra- 
tica , gP istruiscono sempre passo passo nella virtù 
ogni volta che ne presentano ad essi nuovi esempj. 
Tali sono finalmente quelle piacevoli favole , di cui 
dobbiamo V invenzione ad Esopo, nelle quali sotto 
velo allegorico sta nascosta la saggezza, che vie più 
facilmente ammaestra, perchè ammaestra allettando. 
Il saggio Platone era sì persuaso della salutare in- 
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fluenza che le favole aver possono sulla educazione 
de' fanciulli , eh' ei volea farle socchiar loro col latte. 
Il sentimento di questo filosofo è stato comunemente 
seguito; onde pochi sono coloro, che destinati alla 
istruzione de' giovanetti , non mettano fra le lor ma- 
ni qualche accreditato autore di favole. Gli apologhi 
poi che soglionsi loro insegnare, race hi ridono frequen- 
temente una morale indeterminata, la quale poco loro 
conviene. Ho creduto perciò che sarebbe per essi molto 
più utile l 1 occuparsi in favole che fossero adattate alla 
loro età ed alla loro situazione , e a tale oggetto m'im- 
pegnai di comporre e pubblicare quelle che si trovano in 
quest'opera. Gli uomini còlti non iscorgeranno in es- 
se quella piacevole semplicità , la quale rende il sìg. 
La Fontaine inimitabile in questo genere; non certa 
felicità d'invenzione, per cui si distinguono le favole 
di Lamothe ; non quella leggiadra esattezza , che si 
scorge costantemente in quelle di Richtr ; non final- 
mente la naturalezza artificiosa che caratterizza le fa- 
vole di Florian; ma i fanciulli vì ravviseranno uno 
s tile semplice e senza artifizio , ohe rendendole più 
intelligibili, li renderà più capaci di trar profitto Gal- 
le massime salutari ch'esse racchiudono; principale 
oggetto ch'io mi proposi nel comporle 

Non volendo omettere cosa alcuna che atta sia a; 
rendere maggiormente utile il presente libro, lo ter- 
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minai colla vita di on Giovane scolare , il quale mise 
in pratica quelle istruzioni che in esso io do ai fan- 
ciulli. Questo esempio mostrerà loro che non eccede 
le loro forze ciò che da essi si esige; e nel riflettere 
alia saggia condotta che tenne il giovane Albini nelle 
varie circostanze di sua vita, in cui essi pure possono 
incontrarsi , impareranno come debbano in quelle 
comportarsi. 

Non mi resta che indicare brevemente l'ordine che- 
ho tenuto in quest' Opera . La divisi in molti capito- 

- 

li; e questi, benché brevi, in varj articoli , sminuz- 
zando in tal guisa que' salutari alimenti che si porgono 
a 1 fanciuli , ond 1 abbiamo a nutrirsene più facilmente . 
Questo metodo mi sembrò più atto a fermare la loro 
attenzione , non potendo essi lungamente fissare sopra 
uno stesso oggetto, a guisa, dirò così di farfalle, le 
quali amano di svolazzare continuamente intorno ai 
fiori . Le irruzioni poi che contengonsi ne' differenti 
capitoli sono indrizzate ad un fanciullo come tanti 
avvisi ; trovando ciò più naturale e più conforme al 
carattere di Mentore, di cui mi sono rivestito. Se non 
ho il merito che esige questa qualità , avrò certamen- 
te quello di aver cercato V altrui vantaggio, e di ren- 
dermi utile alla porzione più preziosa della umanità, 
per cui ho intrapresa quest' Opera . 
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-IN TRODUZIONE 

• • • « i i 

» • r * • »* * * 

Idea c he i Fanciulli debbono formarsi diquest' Opera. 

Essendo Ulisse re d'Itaca partito per l'assedio di 
Troja, sno figlio Telemaco, ancor giovanetto , rimase 
senza chi lo assistesse nel mezzodì una corte, ove tro- 
vasi- esposto a mille perigli. Allora Minerva , Dea 
della Sapienza , senti pietà della di lui trista sorte, e 
prendendo la figura di Mentore, vale a dire di queir 
nomo che si riputava come il più saggio di quella età, 
non le bastò di fissare sua dimora presso il giovane 
principe, onde presiedere alla sua educazione, ma 
volle pure essergli compagnane' lunghi viaggi eh* egli 
intraprese per rintracciare del genitore. Partì dun- 
que con lui sotto il nome di Mentore; lo salvò da tut- 
ti gli scogli ne' quali si abbattè ne' suoi viaggj; lo 
preservò dalle insidie; gli diede tutte le opportune 
istruzioni 5 gì' ispirò tutti que' sentimenti che potea- 
no renderlo uomo virtuoso e buon re; e poich'ebbe 
col suo mezzo riveduto il padre, lo ricondusse in Ita- 
ca, ove colle sue virtù meritò l'ammirazione e l'a- 
more del popolo eh' ei governò . : 

Questa storia non è propriamente vera, poiché 
l'immaginazione de' poeti molto vi aggiunse ; ma tut- 
tavia essa c'insegna una verità importantissima, ed è 
chei fanciulli tutti privi di lume e di esperienza ab- 
bisognano, come il figlio di Ulisse, di una guida che 
gì' istruisca e diriga, che sostenga la lei debolezza , e 
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li preservi «la quelle cadute , ove questa indubitata- 
mente li trarrebbe. Si , miei cari figli, voi siete all' 
incirca nella situazione stessa del giovane Telemaco; 
e la carriera di quella vita che or cominciate, non è 
certamente meno pericolosa di que 1 vasti mari che 
egli ha duvuto trascorrere . Ma se siete esposti agli 
stessi pericoli, avete altresì un Mentore , il quale pie- 
no di zelo per la vostra felicità, tutto farà , onde ab- 
biate ad evitarli , e vi presterà que' fervigj stessi , che 
il figlio di Ulisse ricevè da Minerva. L'Opera ch'.io 
vi presento è appunto questo Mentore. Egli v'indi- 
cherà . la strada che dovete seguire , ed i precipizj 
ove potreste cadere, qualora vi lasciaste condure 
dalle vostre passioni, oda 1 cattivi esempj che avrete 
sotto gli occhi. Egli vi farà conoscere i doveri tutti 
che dovete eseguire, come pure i difetti da' quali con- 
viéne preservarsi o corregersi . Egli in somma attento 
ad illuminarvi lo spirito, e a regolarvi il cuore, v'in- 
segnerà quanto può contribuire a rendervi saggi , vir- 
tuosi , felici . 

Non crediate già che neir ammaestrarvi di quanto 
vi conviene sapere , esso usar voglia con voi maniere 
aspre e severe. No, miei cari fanciulli, non vi par- 
lerà come maestro, ma come amico. Le sue istruzio- 
ni non saranno ributtanti f ma saranno invece molto 
adattate a guadagnare il vostro affetto col mezzo di 
storiette curiose, dalle quali verranno accompagnate; 
poiché tutto ciò che vi verrà insegnato dal vostro 
Mentore , sarà sempre appoggiato a qualche esempio, 
bramando egli che siate più eccitati ad amare la vir- 
tù dalle illustri azioni di uomini virtuosi, de 1 quali 
parla la storia, che dalle sue parole. 
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Affinchè poi vi riescano più piacevoli gli ammae- 
stramenti eh* ora è per darvi , crede opportuno di uni- 
re i tratti storici che tanto da voi si amano, coli' uso 
delle favole 9 che furono sempre risguai date come il 
mezzo più capace per istruire i fanciulli eà insieme 
allettarli . Di esse favole ne troverete gran numero in 
quest' Operaj nè ve n'ha alcuna, in cui sotto velo di 
piacevole finzione non abbia procurato di darvi qual- 
che utile ammaestramento. Comprenderete sempre 
più il fine ch'io mi proposi nel comporre queste fa- 
vole , se mi farete il piacere di leggere la seguente. 

La Madre ed il Fanciullo ammalato* 
\ < ..». ^ ""*» 

Fanfano si trovava malato; era d'uopo guarirlo; 
ma per mala sorte era egli un fanciullo ostinato , soli- 
to fare solamente quello che a lui piaceva ; il rimedio 
poi che dovea prendere onde superare la febbre, non 
era certo di suo gusto . Si trattava dì un' amara be- 
vanda, ed il furbo avrebbe scelto volontieri in sua ve- 
ce qualche zuccherino. Appena egli la vide, figuran- 
dosi presso a poco qual ne fosse il sapore, si mise a 
piangere j in seguito ricusò di prenderla , e dispetto- 
samente la gittò a terra. Allora 1' affettuosa madre, 
bagnata di pianto, comprese che bisognava servirsi di 
qualche furberia; ed eccola suggerita dalla sua tene- 
rezza . Non fece più parola al fanciullo della bibita 
amara, ma invece ridusse in polvere il rimedio pre- 
scritto, lo mescolò con ora, zucchero e farina, e ne 
formò un vero biscottino . Quando lo vide ben cotto 
e colorito, s'avvicinò al suo ostinatello , e fingendo di 
trarsi de' dolci dalla saccoccia, prendi, diss'clla, mio 
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caro ; se tu hai ricusato di prendere la medicina , non 
ricuserai, io credo, ciò ch'orati do. Egli è un bi- 
scottino . Tieni ; oh quanto è bello ! Il picciolo fur- 
be'tto senza esitare colla coda dell' occhio lo esamina 
attentamente, e vergendolo coperto di zucchero ; eh 
bene, diss' egli conviene ch'io lo prenda , dunque lo 
prenderò: in fatti lo prese senza alcuna ripugnanza. 
Replicò ij, ri medio per tre giorni , senza averne sospet- 
to alcuno ; si purgò, e in breve tempo trovossi rista- 
bilito. 

Io bramerei, miei cari fanciulli, imitando questa 
madre prudente , correggere i vostn difetti senza usat a 
alcuna severità. Le favole con cui cerco d' istruire e 
piacere, assomigliano a que' biscottini di cui ella usò 
per adescare il figlio e guarirlo dalla sua infermità. 

Ma inutilmente, miei cari, avrei posta ogni mia 
cura , onde istruirvi , se voi foste trascurati nel profit- 
tarne. Leggete adunque attentamente queste mie 
istruzioni , e sopra tutto procurate di porle in pratica . 
Seguendo Telemaco i consigli del saggio suo precetto- 
re , evitò tutti i pericoli che lo minacciavano, è giunse 
al felice termine cui aspirava; cosi voi non potrete in 
modo alcuno evitare le funeste conseguenze del vizio 
e godere insieme de' vantaggj iuestimabili che vanno 
t congiunti colla pratica della virtù , se non se regolan- 
do la vostra condotta colle massime salutari eh' io 
v' insogno. Voglia il cielo, che sia questo il frutto 
delle lezioni che troverete in quest 1 Opera. Allora pò- 
tròdire che i miei voti sono compiuti , poiché non al- 
tro io desidero che di contribuire alla vostra felicità 



MENTORE 



DE' FANCIULLI 



CAPITOLO I. 



Quanto sia cosa vantaggiose ai Fanciulli V essere 
indirizzati per tempo alla virtù. 



JLjccovì giùnto finalmente) mio caro Teodoro, al 
più bel pnnto di vostra vita. Scansati i pericoli che 
circondarono la vostra culla, siete ora per cominciare 
una nuova carriera , voglio dire, voi cominciate pro- 
priamente a vivere. Felice momento; ma nel tempo 
stesso momento pericoloso ed assai delicato. 

Immaginatevi un viaggiatore, che intraprende un 
lungo e penoso viaggio . S' egli sul bel principio è sì 
saggio ed avventurato di sciegliere un retto sentieri» 
arriverà felicemente al luogo, cui s' incammina; ma 
se sventuratamente ei s'inganna coli' incamminarsi, 
per istrade tortuose, cammina e poco s'inoltra, o per 
meglio dire ogni passo lo allontana dal suo termine; 
si smarisce, s' interna in folti boschi, s' incontra 
in orribili precipizj , dai quali spesse volte non sa co- 
me liberarsi a fronte de' suoi sforzi. ,\ 
Eccovi esattamente la pericolosa situazione in cui 
vi trovate. Siete in certo modo alle porte della vita. 
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Due strade differenti vi si pretentano, cioè la strada 
del vizio e quella della virtù . Se avete tanta impru- 
denza per iciegliere la prima, quanti sono i passi al- 
trettante saranno le cadute,' precipiterete da uno in 
altro abisso, e terminerete alla fine in quell'orrendo 
precipizio, in cui sta riposta la somma vostra sven- 
tura. Ma se all' opposto voi avete bastante saggezza 
di seguire la seconda, libero da ogni timore e perico- 
lo, condurrete una vita dolce e tranquilla, e vi assicu- 
rerete quelle ricompense riserbate da Dio alle anime 
fedeli e virtuose. Giudicate ora, vi prego , se molto 
vi debba interessare il fare una buona scelta di que- 
ste due strade che anno termini si differenti . Tutto 
dipende da questa scelta e dalla condotta di vita che 
da noi si osserva ne 1 primi anni del viver nostro; 
imperciocché siccome i .fanciulli nutriti con latte 
buono godono inseguito di un'ottima salute, co^i 
quelli che nella loro tenera età si affezionarono alla 
virtù , conservano questo affetto per tutta la loro vita, 
e divengono, per cost dire, naturalmente virtuosi. 

Un vaso nuovo, dice un antico poeta, conserva per 
lungo tempo l'odore del primo liquore» che vi fu ver- 
sato . 11 vaso nuovo è il cuore de'fanciulli che risen- 
te in ogni tempo gli effetti delle prime impressioni 
della gioventù e delle abitudini in essa contratte . 

• 

Astuzia ingegnosa a" un Legislatore. 

Licurgo, legislatore de'Lacedeinoni, avea presso dì 
sè due cagnolini, nati ambidue da uno stesso padre e 
da una stessa madre, e gli aveva educati con tale di- 
versità, che in conseguenza dello loro abitudini , 
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mentre tino non cercava che di soddisfare alla sua 
ghiottoneria , V altro unicamente amava la caccia . 
Assicurato che fu delle due diverse inclinazioni, com- 
parve un giorno dinanzi a 1 Lacedemoni, che stavano 
sulla piazza adunati per trattare di pubblici affari, e 
gridò: Lacedemoni! Ella è pure cosa importantissima 
F ispirare per tempo ai fanciulli l'amore della tempe- 
ranza! Voi forse non comprendete, quanto basta, que- 
sta verità,- ma tosto ve la farò toccar col dito. Dette 
queste parole , fece condurre i suoi due cani nel mez- 
zo dell' asemblea, e pose loro innanzi una zuppa ed 
una lepre viva. L'uno dei cani si mise ad inseguire 
la lepre, l'altro al contrario corse voracemente alla 
zuppa. I Lacedemoni, pieni di sorpresa, non inten- 
devano ancora ciocch'egli volesse significare; ma Li- 
curgo , fattosi nuovamente a parlare cosi lor disse: 
Questi due cani sono nati da uno stesso padre e da 
una stessa madre ; ma essendo stati diversamente al- 
levati, Vuno è divenuto ghiottone, l'altro cacciatore- y 
dopo questo esempio esaminate pure a che destinar 
volete i vostri figli i ma tenete per certo, ch'essi con- . 
serveranno per tutta la loro vita quelle abitudini , che 
avranno contratte nella loro fanciullezza. 

Felici coloro che ne acquistano di buone ! Ma 
quanto compiango io quelli che ne contraggono di 
malvagie ! Se sono presentemente insensibili alla lo- 
ro sventura, s 1 accorgeranno in seguito quanto ella 
sia grande; ma saranno essi in tempo di rimediarvi l 
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1 DUE BARC AJUOLT. 
Favola. 

Sa di nn fiume gonfio per abbondanti pioggie dae 
barcaiuoli accompagnatici insieme, conducevano cia- 
scuno da per se il loro battello; ma uno di essi sola- 
mente da poco tempo esercitava il mestiere, e no 
avea perciò poca cognizione; quando l'altro pel lun- 
go esercizio, aveva una così esatta cognizione di quel 
porto che sempre approdava felicemente . Ambidue 
da prima andavano prosperamente; tranquillo era il 
loro viaggio, non avendovi di che temere. Fra l'agi- 
tazione delT onde scorgono da lungi un ponte, il cui 
passaggio difficilissimo fra gli archi richiede nocchie- 
ri di somma abilità. Il vecchio barcajuolo compren- 
de subito di che si tratta, e temendo qualche strano 
accidente pel suo inesperto compagno, olà, ei grida; 
usiamo ogni attenzione, poiché ci troviamo ora in un 
pericoloso momento, e se tu perdi il filo d'acqua , 
non già solamente la barca, ma la tua vita istessa cor- 
re il massimo fra i pericoli. Su via dunque, occhio 
attento, e procura che il tuo battello sia condotto 
con tanta destrezza, ch'io per tua Cagione non abbia 
forse a vestirmi a lutto. Diamine! disse il barcajuol 
giovanetto e di leggier cervello: tu ci pensi molto 
per tempo. Credo certo che tu sogni, poiché qual 
mai bisogno avvi presentemente di regolare con tan- 
ta attenzione il nostro corso? E che? Non avrem for- 
se tutto il tempo quando saremo vicini all' arco ? 
No, sciocco, rispose con collera t P esperto vecchio:^ 
tutto dipende dal momento presente, poiché questo 
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«ito mi è noto pienamente, e so cosi bene ciò che ora 
de»- farsi , che potresti fidarti interamente al mio con- 
siglio. Difatti eia ottimo il suo parere j ma tuttavia 
il temerario giovane io lasciò strepitare e gridare, e 
senza precauzione alcuna lasciò andar Ja sua barpa a 
seconda del vento, e a piacere dell'onde, finché ella 
giunse presso agi' indicati archi. Allora accorgendosi 
d'esser vicino a naufragare, cercò alla meglio di ese- 
guire il consiglio di quel vecchio barcajuolo: resistè 
all'impeto della cornute, usò ogn'arte, ma vi avea 
pensato troppo tardi , poiché il rapido corso dell'acque 
lo spinse violentemente contro lo sprone (i) , e a quel- 
ito modo in premio della sua imprudenza passò infe- 
licemente dalla sua barca in quella di Caronte (2). 

Finché dura la carriera di vostra vita temete sem- 
pre la trista sorte del giovane barcajuolo. Quando 
S'incomincia male, il male va sempre più fortifican- 
dole inutilmente si procura dUrrestarne i progressi, 
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(1) Opera costruita con mattoni che finisce io punta , e posta tra 
gli archi dei ponti. 

(a) Caronte t secondo la favola , era destinate a traghettare nella 
sua barca i morti che passar doveano il fiume Suge per di- 
scendere ne' luoghi internali. 
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CAPITOLO II. 

tn cui si continua a dimostrare ai Fanciulli quanto 
riesca difficile il correggersi dalle viziose abitudini 
de' nostri primi anni . 

. > 

Dalla più parte de fanciulli si crede stortamente 
che i difetti, a'quali vanno soggetti, non avranno 
triste conseguenze per l'avvenire; ma la quotidiana 
esperienza ci mostra il contrario. Noi osserviamo or- 
dinariamente , che coloro i quali hanno contratti de* 
cattivi abiti nella fanciulezza, quasi mai se ne emen- 
dano . AH* opposto T amor del vizio sempre più in essi 
si fortifica col crescer degli anni quindi da fanciulli 
viziosi passano ad essere il più delle volte uomini sre- 
golati e malvagi . 

i 

Predizione intorno a un giovane principe ■ 
verificata dal fatto . 

i 

S. Gregorio e s. Basilo studiando in Atene insieme 
con Giuliano, giovane principe, che si meritò in se- 
guito T odioso soprannome di Apostata, s'accorsero 
ben presto da certi lineamenti del volto, e da tutto 
il suo esterno quanto fosse sregolato il suo spirito ■ 
Avea gli occhi vivi, ma torbidi: i suoi sguardi eran 
furiosi : il tratto sprezzante ed insolente, contorcea la 
bocca e muovea il capo senza ragione , rideva sgan- 
gheratamente, e con gran chiasso : proponeva questio- 
ni temerarie, e rispondeva in modo oscuro e imbaraz- 
zato a chi lo interrogava . La brama d' istruirsi nella 
filosofia de 1 pagani formava la sua dominante passione, 
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e mentre si mostrava poco sollecito d'essere istruito 
nelle verità del Cristianesimo, applicavasi interamen- 
te all'astrologia , alla magia , e a tutte le più vane su- 
perstizioni del paganesimo. Tutto questo, oltre molti 
altri difetti, eh 1 ci non potea occultare, sebbene cer- 
casse di coprirsi col velo* della ipocrisia, fece dire a 
8. Gregorio i che l'impero romano nutriva un mostro 
nel suo seno . Non s'ingannò, e quanto avvenne di- 
mostrò apertamente che le sue, conghietture erano 
fondate. Quelle cattive disposizioni che si osservaro- 
no in Giuliano nell'età giovanile, si manifestarono 
in esso maggiormente col crescere degli anni. Diven- 
ne nemico acerrimo del Cristianesimo, e spinse l'em- 
pietà tant' oltre che ordinò con generale editto che si 
aprissero i templi del paganesimo, ed egli stesso eser- 
citò tutte le funzioni pagane, tentando di scancellare 
lo stesso carattere indelebile del battesimo col sangue 
delle vittime che offriva agl'idoli in sacrifizio. 

Voi dunque dovete considerare la presente vostra 
condotta come un preludio quasi infallibile di quella 
. che osserverete per l'avvenire. Gli abiti che si con- 
traggono nel tempo della infanzia rassomigliano, di- 
ce un moderno autore, a que' caratteri che vengono 
delineati sopra la corteccia di una tenera pianta , 
quali crescono e con essa si sviluppano, e formano, 
per così dire, porzione della pianta stessa. 

Se dunque dal presente momento voi cominciate 
col dovuto impegno ad eccitare nel vostro cuore l'a- 
more della virtù , potete sperarne a ragione i più fe- 
lici effetti. Ma se all'opposto cominciaste ad inoltrar- 
vi ne' sentieri del vizio , cadrete da disordine in di- 
sordine, « forse mai più rientrerete io roi stesso. 



Afflizione di un principe per essere state 
male educato. , , 

• r 

„ Fai pessimamente educato, diceva il Czar Pietro 
„ il Grande. Non si cercò di reprimere gli eccessi del- 
« la mia naturale ferocia \ ma in vece furono secon- 

Ti 

„ dati. Lo comprendo, ne arrossisco ; ma tuttavia è 
„ tale la forza della consuetudine , eh' io non posso 
„ più domare il mio naturale, barbaro e crudele. Io 
seppi correggere i costumi de' miei sudditi, e non 
„ so correggere me stesso . „ 

Eccoquanto voi pure un giorno esperimenterete, o 
mio caro Teodoro, se per tempo non cercherete di re- 
primere le vostre passioni : son esse ora come tante 
scintille facilmente estinguibili : oppure si possono pa- 
ragonare a de' giovani leoncini che con non molta 
fatica si domano, e addomesticanò: guardi però Id- 
dio che non crescano, poiché ecciterebbono nel vostro 
cuore un funesto incendio, e diverrebbono ben presto 
simili a de' furiosi leoni che vi divorerebbono. 
/ I progressi delle passioni assomigliano perfettamen- 
te a quelli delle infermità cui andiam soggetti. Da 
prima non si tratta che di certa leggera indisposizio- 
ne, alla quale è facile di rimediare . Ma se si trascu- 
ra il maligno lievito che la produce, se tranquilla- 
mente si lascia che fermenti e corrompa la massa del 
sangue, inutilmente cercasi poi di ricorrere ai soccorsi 
dell'arte; ogni rimedio riesce inutile, e cosi divenia- 
mo vittima di un male che avremmo annientato senza 
fatica, se nel suo nascere lo avessimo combattuto. 

Ma onde meglio possiate comprendere quanto deb- 
ba interessarvi l'emendare per tempo que' difetti , ai 
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quali forse vi trovate soggetto, udite, vi prego , la 
saggia istruzione che un padre dava a suo figlio , ed 
applicatela a voi stesso. 

i 

LA QUERCIA E IL RAMOSCELLO . 

• • • .•*• • •)•'' 

FAVOLA . , ' 

■ la \f > • ( i ( C • 

• J 9 < * • » * 

Un tenero fanciullo dopo di aver studiata con di- 
ligenza la sua lezione di grammatica, stava passeg- 
giando an giardino in compagnia di suo padre, allor- 
ché s' incontrarono in un arboscello reso curvo dalla 
gragnuola, il padre che compiacevasi di dare frequen- 
temente .de'saggi avvertimenti al suo giovanetto , os- 
serva gli disse, caro figlio, questo ramoscello; ei se ne 
stava dritto, ed ora vedi tu come è curvo ? Va ; pro- 
cura di rimetterlo nel primiero suo stato . Ben volen- 
tieri, babbo mio, rispose il fanciullo: tosto ei lo pren- 
de e senza molto stento prestamente lo raddrizza. 
Bravissimo, disse il Mentore , ma ti prego osserva an- 
cora questa quercia la quale dal proprio peso è stra- 
scinata verso il suolo, e sebbene sia ella molto invec- 
chiata, avrebbe tuttavia grande bisogno di essere un 
pò raddrizzata. Va va tosto, e prestale questo buon 
servigio. Oh ! oh ! disse il fanciullo ridendo, a me que- 
sta operazione! la tenterei inutilmente; l'albero è ora 
troppo invecchiato per poterlo piegare in altra formai 
mi sarei incaricato di questa commessione quando era 
ancor tenerello , ma il tempo di raddrizzarlo è già 
passato, e le braccia stesse di Sansone non potrebbono 
vincere la sua resistenza. Sì , mio caro figlio, tu dici 
tene; ma da quanto hai tu stesso sperimentato in 
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quest'oggi devi ritrarne la seguente utilissima istru- 
zione . Le nostre malvagie inclinazioni facilmente si 
correggono finché siamo in tenera età; ma non pos- 
siamo più emendarcene se l'uso e il tempo le abbiano 
sventuratamente consolidate . Questa favola mi fa 
sovvenire di un tratto storico , che intenderete, mi 
lusingo, con piacere, ed il quale vi farà sempre più 
comprendere la necessità, in cui vi trovate di correg- 
gere di buon'ora que' difetti , a' quali foste soggetto. 
Ecco come vien' egli rapportato nelle vite de' Padri 
del deserto. 

Saggia condotta di un solitario verso 
de'- suoi discepoli. 

Un vecchio solitario interrogato un giorno da 1 suoi 
discepoli circa il modo di domare le passioni, volendo 
renderli soddisfatti, rispose loro coli' ordinare quanto 
ora vi narrerò. Trovavasi egli allora in un luogo pian- 
tato di cipressi. Ne indicò un picciolo ad uno di 
que 1 suoi discepoli , e gli comandò di strapparlo; ed il 
discepolo lo strappò subito senza alcuna difficoltà , e 
con una sola mano. Poscia gliene indicò un altro un 
pò più grande, che gli riuscì di strappare, ma usando 
maggior forza e servendosi di ambedue le mani . A 
sradicarne un terzo di maggior grossezza convenne 
che un suo compagno gli prestasse ajuto, e tuttavia 
atnbidue incontrarono motta resistenza. Finalmente 
il buon vecchio ne indicò loro un altro maggiore de- 
gli altri, tutti . Allora que 1 giovani solitarj unirono per 
ìsvellerlo tutte le loro forze, ma non poterono mai 
riuscirvi . . . 
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Il maestro, approfittandosi della opportuna occasio- 
ne, diede loro la seguente istruzione: ecco miei cari 
figli , quanto avviene rapporto alle nostre passioni. 
Sul principio allorché non ancora hanno preso forti 
radici* è cosa facile lo sradicarle , purché si cerchi 
di combatterle. Che se poi in forza di una lunga abi- 
tudine abbiano gettato profonde radici nel nostro cuo- 
re, riesce difficilissimo il domarle . Combattetele dun- 
yteper tempo, e vincete que y nemica i quali in se- 
gui/o vi assalirebbonoviolentemente, e forse cagione- 
rebbero la vostra perdita . 



CAPITOLO III. 

» 

► * » « r t 

- Dei/a Piefà. 

La Pietà è il mezzo più efficace, onde preservarvi 
dagli abiti viziosi , i quali potrebbono infettare i pri- 
mi anni di vostra vita, ed in seguito rendere infelice 
il restante de' vostri giorni, io cercherò presentemen- 
te di mostrarcene il bisogno, l'eccellenza ed i van- 
ta^ • 

ARTICOLO I. 
Non vi è cosa più necessaria della Pietà . 

Dio vi mise al mondo unicamente per servirlo : vi 
diede un cuore unicamente per amarlo . Dunque j 
mio caro Teodoro, dovete tenere per certo che la mag- 
giore tra le vostre obbligazioni si è quella di amarlo e 
di servirlo. Voi vi riguardereste certamente come un 
figlio snaturato, se non amaste quelli, da' quali rice- 
vuta avete la vita, e ne avreste ragione. Ma riflette- 
te , che in cielo avete un Padre infinitamente più de- 
gno del vostro amore. Questo Padre perfetto e pieno 
di tenerezza egli è Dio, il quale comanda a tutti gli 
uomini di amarlo; ma accoglie con singoiar favore gli 
omaggi di un cuor giovanile, perchè ordinariamente 
il più puro e casto . 

Gli Apostoli voleano un giorno allontanare alcuni 
fanciulli che si avvicinavano a G.C.) ma questo divino 
maestro disse loro : lasciate che questi fanciulli mi si 
accostino, poiché il regno de y cieli loro appartiene, co- 
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me altresì a quelli che ad essi rassomigliano* Avvi- 
cinatevi dunque a lui, mio caro fanciullo, per mezzo 
di ima tenera e sincera pietà. Non è necessario petf 
piacergli avere dello spirito, oppure illustre nascita 
e neppure si ricerca di essere dotato di crrt'altre qua- 
lità che il volgo apprezza moltissimo. La sola pietà è 
da Dio amata, e quindi essa sola può renderci grati 
agli occhi suoi . 



•» «» 



// giovane pastore divenuto Re. 



Iddio avendo stabilito di dare nn nuovo re al suo 
popolo, comandò a Samuele di portarsi alla casa d' /- 
sai, per consacrarvi tra suoi figli quello ch'ei giudi- 
cherebbe degno di essere da lui eletto, hai fece tosto 
Tenire alla presenza del profeta, Eliab come primo- 
genito, il quale essendo di maestosa statura e di vago 
aspetto, sembrava idoneo più. d'ogn' altro ad occupare 
il trono. DifTatti a bel principio lo credette ancor 
Samuele, ma Dio ben presto lo tolse dall'inganno. 
Lo stesso avvenne degli altri sei figli , poiché fall' at- 
to che gli si presentavano innanzi , il Signore facea 
sentire la sua voce a Samuele, per indicargli che nes- 
suno di essi era Peletto . Si fece finalmente chiama- 
re Davidde eh' era ancora molto giovane , e die se ne 
stava custodendo il gregge, il quale, appena com- 
parve, Iddio parlando al suo Profetta, gli disser alzati, 
e versa la sacra unzione sul suo capo, imperciocché 
io elessi questo tener.0 fanciullo per reganare s»pra il 
mio popolo. 

Ora vi domando: perchè credete voi che lbavidde 
sia stato preferito a tant* altri che sembravano capa- 
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ci più di lui di regnare? Iddio stesso ne spiegò il mo- 
tivo a Samuele allorché volea sci egli ere Eliab. Gli uo- 
mini, ditegli, vedono ciò che apparisce esternamene 
te; ma Dio conosce ciò che sta nel cuore ; vale a dire 
gli uomini giudicano dell'altrui merito dalle esterna 
qualità, ma Dio ne giudica dai sentimenti e disposi 
zioni del cuore. Bisogna dunque amarlo e servirlo 
onde piacergli, e colla sola pietà possiamo guadagnar- 
ci il suo affetto . 



ARTICOLO II. 
La Pietà merita di esser preferita ad ogn* altra cosa. 
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Quand'anche voi foste fornito de 1 più distinti ta- 
lenti , e foste pure colmato di onori e di Jbeni , se non " 
regnasse in voi una pietà sincera, sareste un nuli* 
agli occhi del Signore. Al contrario se in Voi non f 0 s- 
se dono alcuno di natura , o di fortuna , purché ave- 
ste l'amor e timore di Dio, sareste più grande in- 
nanzi a lui di tutti que'fanio*i eroi, che l'universo 
ammira, ma che il supremo giudice riprova, allor- 
ché il loro eroismo non è fondato nella pietà . 

• • * . . . 
Esempio ed avvisi di s. Luigi a suo figlio. 

Luigi IX. (i), quel re che certamente illustrò la , 
Francia non meno colla sua saggezza e col suo valore, 

(i) Fa questi un principe aV pià grandi e virtuosi, che abbiano 
por.nta la corona di Francia. H suo zelo per la religione 
gli fece intraprendere due volte la conquista della Terra 
San,*. Morì a Tunesi Tanno ia7 o, . f u cannato 1' au- 
no < lecimo settimo dopo la sua morte . 
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che colle sue virtù e colla santità di sua vita, stima, 
va maggior gloria l 1 essere cristiano , che V esser re , 
ed apprezzava più la pietà, che qualunque mondana 
grandezza. Ecco il motivo per cui trovandosi egli vi- 
cino a morte, indirizzò al figlio queste memorande 
parole, ebe i fanciulli dovrebbono continuamente an- 
dar ripetendo. 

„ Mio figlio, la cosa che principalmente ti racco- 
„ mando è di amar Dio con tutto il tuo cuore, senza 
„ del quale amore nessuno può salvarsi. — - Guardati 
„ bene dal commettere ciò che a lui dispiace, voglio 
„ dire il peccato mortale . — Ricorri frequentemente 
„ alla confessione, e scegliti confessori virtuosi e dot- 
ti ti» ì quali sappiano istruirti di quanto devi fare ed 
3, evitare. — Assisti devotamente alle sacre funzioni 
„ senza ciarlare, o girare gli occhi all' intorno ; ma 
9» pregando Dio eolla bocca e col cuore , specialmente 
„ nella S. Messa dopo la consecrazione . — Usa ogni 
„ attenzione per avere in tua compagnia solamente 
„ persone virtuose. — Ama tutto ciò eh' è bene, ed 
„ odia tutto ciò eh 1 è male senza aver riflesso in chi 

esso si trovi. - Nessuno ardisca di dire in tua pre- 
„ senza la minima parola che ecciti al peccato, o pre- 
„ giudichi l'altrui riputazione . — Ringrazia fre-* 

quentemente il Signore per tutti i benefìzj, che ne 
,, hai ricevuti , onde renderti degno di riceverne dei 
m maggiori.,, 

Quanto diceva questo santo re a suo figlio , io lo ri. 
peto a voi stesso, o mio caro Teodoro; e bramerei di 
scolpire profondamente le sue istruzioni nella vostra 
mente e nel vostro cuore. Temete Iddio , dice il sag- 
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grò, ed osservate i suoi comandamenti , poiché in ciò 
consiste tutto ft3 uomo . 

Si può fare a meno della scienza, delle ricchezze e 

di tatti gì» a ' tr i vanta ooj uman > > nia 1* pietà è asso- 
lutamente necessaria. A chi la possedè, tutto diviene 
utile; ma a clii n'è privo, tutto sì cangia in veleno, 
t non serve che a renderci colpevoli ed infelici. 

ARTICOLO III. 

* • » 

• * 

io ioia Piera può renderci felici» 

Si cerca in vano la felicità nei beni e piaceri del 
mondo : essa trovasi solamente nella pietà e nel ser- 
vigio di Dio. Non vi è pace pegli empj 9 dice lo Spi- 
rito Santo . I rimorsi sono compagni indivisibili del 
vizio, ed il libertinaggio altro non sa formare che de- 
gli infelici . 

" Conseguenze funeste del Libertinaggio. 

i * ...... . . . • . . 

IlFiglinol Prodigo, di cui parla il Vangelo, abban- 
donò la casa di suo padre , e se ne andò in lontano 
paese colla speranza di condurvi una vita felice. Ma, 
udite qual fine ebbe questo suo viaggio. Dopo di aver 
consumate tutte le sue sostanze in istravizzi e bagor- 
di , fu costretto a vendere la stessa sua libertà di cui 
era gelosissimo j dovette sopportare tutti i capricci , e 
tutti i mali trattamenti di un padrone severo e bar- 
baro , e si vide finalmente ridotto ad avere per cibo 
ciò ebe serve a nutrire i più vili animali . Tale è la 
infelice sorte di tutti coloro i quali abbandonano 
Pio nostro vero padre per seguire gli sregolati desi- 
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derj del loro cuore . Sperano di ritrovare la laro feli- 
cità nel mezzo de' piaceri e del libertinaggio, ma in- 
vece vi trovano soltanto affanni ed amarezze* e final- 
mente sono costretti di confessar* che la sola pietà 
può renderci contenti . 

Parole riflessióni di Salomone. 

Salomone era il re più ricco, più potente e più 
^ggio che mai stato vi fosse. Fino dall'estreme parti 
della terra giugneano molti per contemplare la sua 
maravìgliosa sapienza. Era egli rispettato ed amato 
non solo da 1 suoi sudditi, ma ancora da tutti i re, e 
da tutte le nazioni del mondo. La sua scienza si esten- 
deva a tutto; avea penetrati i secreti tutti della na- 
tura. I suoi palagj soprabbondavano d'oro ed argento* 
Tuttavia, sebbene e i godesse di quanto sembra do- 
ver formare la felicità dell' uomo , non potea a meno 
di esclamare . tutto è vanità ed afflizione di spirito , 
toltone T amore , // timqre e il servigio di Dio. 

1 doveri prescritti dalla Pietà non sono impraticabili. 

è 

Sebbene la pietà ricerchi da noi sensibili sacrifizj , 
tn;tavia nulla esige che sorpassi le nostre forze, e so- , 
nosi vedati molti fanciulli della vostra età praticar* 
ne tuttr i doveri colla maggiore fedeltà . 

• • • 

/ pii Fanciulli . 

Tobia da'suoi più teneri anni non ebbe altra ambi- 
aionc che servire il Signore , e portarsi al Tempio per 
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adorarlo, mentre tutti gli altri fanciulli suoi coetanei 
se ne andavano ad adorare le false divinità Samuele 
fu posto nel recinto del Tempio nella sua più tenera 
età, ed et vi condusse nna vita sì grata a Dio colle 
sue virtù e colla sna pietà, che meritò d'essere innal- 
zato alla sublime dignità di Profeta, sebbene non aves- 
se allora che soli anni dodici . 

Quando S. Bernardino da Siena , e S. Pietro di Zu- 
*emburgo aveano l'età vostra, il loro maggior piace- 
re era quello di trattenersi con Dio nell'orazione , e 
di approfittare di tutte le occasioni per attestargli il 
loro amore e la loro fedeltà . Perchè dunque non po- 
treste voi fare col soccorso della divina grazia ciocché 
essi hanno fatto? Sareste vei forse del numero di Co- 
loro, i quali van dicendo, che la gioventù è il tempo 
de' piaceri, e che deesi aspettare una età più avanza- 
ta per darsi a Dio? Se così è, sentite i! fatto che ora 
son per narrarvi, ed approfittatevi della saggia rispo- 
sta che diedi il giovane di cui in esso si parla . 

Bella risposta di un santo Giovane . 

* 1 

4 . . ai ■ r m - 

S. Nilo nella prima sua gioventù era stato infelice- 
mente sedotto dai piaceri mondani j e gli attacchi pe- 
ricolosi, in cui s'era impegnato, lo aveano fatto ca- 
dere in azioni peccaminose. Ma le gran verità della 
religione, di cui erasi nutrito nella sua fanciullezza* 
eccitarono ben presto nel di lui cuore il pentimento, 
ed egli Senza aspettare che la sua anima fosse assali- 
ta da nna febbre violente, che l'avrebbe condotto 
sull'orlo del sepolcro, partì tosto per consacrarsi inte- 
ramente a Dio nella solitudine Abbattutosi per istra- 
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èi in ira Saraceno*, che gli ricercò bruscamente chi 
*ra egli* donde veniva e dove andava. Nilo gli mani- 
iestò ingenuamente il sub disegno. Il Saraceno, riflet- 
tendo alla sua fresca età ; tu dovresti almeno, gli dis- 
se , aspettare la vecchia ja prima <T impegnarti nella 
vita Monastica » La vecchiaja! rispose Nilo; ma se 
voi foste destinato a servire il vostro principe, crede- 
reste forse di dover cominciare a prestargli servigio 
allorché gli anni vi avessero consumate le forze 1 . No 
certamente, disse il Saraceno. Perchè dunque, ripi- 
gliò il santo giovane , vorreste voi eh* io facessi verso 
il supremo padrone deW universo ciò che voi stesso 
far non vorreste verso un re della terra ? Il censore 
non ebbe che replicare, ed allora lungi dal riprendere 
H disegno di Nilo fu costretto all'opposto ad ammirare 
la sua saggezza . Procurate; mio caro figlio, di rifor- 
niarè <vnì stesso -sopra urt modello sì bello, e Dio vi 
guardi dal credere che dalla età giovanile non si deb- 
ba esigere pietà e virtù. 

Voi certamente biasimereste un fanciullo che osasse 
dire, non esser obbligato ad amare suo padre , finché 
trovasi in età giovanile , e tanto più che sarà sempre 
in tempo sul finir di sua vita di soddisfare a que&to 
dovere . Perchè dunque osereste voi di tenere un si- 
mile linguaggio , quando si tratta di Dio , ch'è il mi- 
gliore di tutti i padri ? 

Sapete voi veramente, se giungerete a* questa età 
avanzata , nella quale la più parte degli uomini van- 
no immaginando che si ravvederanno de 1 loro disordi- 
ni, e si dedicheranno intieramente al Signore? Mio ca- 
ro figlio, si muore in tempo di gioventù, come in 
ogn* altra età ; e quai disgrazia per voi se la morte vi 
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sorprendesse immerso nel dfcordine,eome sorprese As- 
salonne e taot* altri! Egli è vero che Dio non tratta 
con eguale severità tutti coloro che Io abbandonano 
nella loro gioventù, ma non potranno certamente evi- 
tare d'essere puniti col rimorso che accompagna sem- 
pre la colpa. ... ' . 

► « • ' • .... 
Pentimenti di S. Agostino dopo la sua conversione. 

- 

5. Agostino ce ne somministra una luminosa prova, 
nè i»i potrebbe mai abbastanza ricordare a 1 giovani 
un esempio sì grande. 5. Monica sua madre avea 
premurosamente cercato d'ispirargli un . vero spirito 
di pietà ; ma egli, chiudendo gli orecchi ai saggi suoi 
avvertimenti , sino dall'età più tenera si abbandono» 
al vizio ed all'errore, ed i suoi disordini giunsero 
a tale eccesso che divenne lo scandalo di tutla 1' A- 
frica. Ma avendolo" Iddio colla sua grazia levato dal!» 
abisso, ove lo a veano strascinato le sue passioni, com- 
prese lilialmente V ingiustizia e 1' ingratitudine che 
area usate verso questo Dio di bontà ; e quindi pene- 
trato dal più amaro pentimento rivolgevasi a lui, e- 
sclamando continuamente : Ah! che troppo tardi vi 
ho amato , o beltà sempre antica e sempre nuova , srl , 
troppo tardi vi amai. Potess* io cancellare dal nume- 
ro de' miei giorni quelli che non impiegai neWamar^ 
vi e nel servirvi: io li piangerò almeno tutto il temjo 
di mia vita , e non potrò mai consolarmene . 

Eccovi, mio diletto fanciullo, gli effetti de' disor- 
dini della gioventù , rammarichi , lagrime , rimorsi j 
ma ben diversa è la pietà. Essa produce in noi la pace 
del cuore il testimonio della buona coscienza, la 
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dolce speranza di ona eterna ricompensa. Affaticatevi 
dunque, mio caro Teodoro, onde acquistare una vera 
4t solida pietà , che sola può formare il nostro verace 
bene nel tempo e nella eternità. Tutto il restante 
svanirà come un'ombra, ma quanto si fa per Iddio 
durerà eternamente, e la pietà sarà quella sola che ci 
resterà fra tutti i beni che or possediamo, e sarà pure 
quella sola che ci farà trovar grazia agli occhi del Si- 
gnore • 

» 
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CAPITOLO IV. 
Be' varj jEsereizj di Pietà . > 

Siccome nessuno può far progressi nelle scienze 
se non se ^studiandole , nè distinguersi nelle arti su 
non dopo d'esservisi lungamente esercitato; cosi non 
gì ugnesi all'acquisto di una veia e soda pietà senza 
praticarne assiduamente i varj esercizj. Dunque , 
mio caro Teodoro, dovete principalmente attendere a 
questi santi esercizj , se far volete qualche progresso 
nella pietà ; ed io procurerò presentemente di farvene 
osservare l'importanza e ad uno ad uno i vantaggj , 
onde animarvi a praticarli. 

ARTICOLO L 

La Preghiera . 

La più necessaria e la più essenziale pratica di pie- 
tà è la preghiera. Diffatti conquesto esercizio non so- 
lo rende l'uomo a Dio il dovuto onore, ma di più at- 
trae sopra di se le maggiori beneficenze divine : cioc- 
che fece dire all'Apostolo, che noi dovremmo sempre 
pregare, senza mai cessare. Ma se non potete consa- 
crare all'orazione la maggior parte del vostro tempo, 
non ommettete almeno di dedicarvi i primi ed ultimi 
momenti della giornata. 

Non avvi fanciullo alcuno ben educato, il quale non 
si faccia un dovere di ossequiare sera e mattina i suoi 
genitori. Voi stesso seguirete indubitatamente quest* 
*so, eh* io non saprei bastantemente lodare. Ma sare- 



59 

te inescusabile , non facendo pel vostro Padre cele- 
ste eh* è né" cieli , ciò che fate pei genitori che avete 
su questa terra. 

Iddio è quello che merita i vostri primi ed ultimi 
ossequj. Dunque nelP incominciare e terminare del 
giorno non vi dimenticate mai di prostrarvi innanzi 
a lui per adorarlo, per ringraziarlo , per consacrargli 
il vostro cuore , e chiedergli quelle grazie che vi son 
necessarie onde fedelmente servirlo. Senza il suo aju- 
to nulla possiamo ; ma tutto possiamo colla sua assi- 
stenza. Usate per ciò ogni attenzione nelP implorarla, 
specialmente se vi trovaste esposto a qualche pericolo, 
che potrebbe divenire funesto alla vostra innocenza 
non meno che alla salvezza dell 1 anima vostra . 
. Quando un fanciullo ancor tenero s'incontra in un 
qnalcne passo pericoloso e teme di cadere, chiama to- 
sto il padre in suo soccorso e lo supplica istantemente 
a porgergli la mono onde ajutarl^per iscansare il pe- 
ricolo di cni è minacciato. Su via, mio cat^ Teodoro* 
regolatevi nel modo' stesso verso Dio che dovete ris- 
guardare come il migliore di tutti i padri, e che vi 
sta sempre vicino per sostenervi e per assistervi. Prega- 
telo ch'esser voglia il sostegno della vostra debolezza, 
che vi preservi dai mali chi} vi minacciano , e non» 
temiate eh' ei sia per rigettare le vostre suppliche. Ci 
ha egli espressamente promesso di concederci tutto 
ciò che a Ini domanderemo; ed io con infiniti esempi 
potrei dimostrarvi che fedelmente eseguisce quanto 
ha promesso ; ma per non dilungarmi oltre il dovere 
mi limiterò a riferirne un solo che si può leggere nel- 
le lettere edificanti e curiose. 
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La Preghiera esaudita . 

Un Turco desiderava ardentemente di sposare una 
giovane Bulgara d'anni quindici ch'era stata alleva- 
ta nella religione cattolica. Tutto ei tentò per vincer- 
la, ed ottenere il suo assenso; ma ella glielo ricusò 
costantemente, temendo a giusta ragione di cimenta- 
re la sua fede. Il Maomettano, poiché vide reso vano 
ogni suo sformo, preso il partito chela sola disperazió- 
ne potea suggerirgli . Sedasse alcuni testimoni. Co- 
storo attestarono che questa giovane avea promesso di 
sposarlo e di abbracciare la religione di Maometto. 
Ella negò e l'uno e l'altro. Il giudice la fece carce- 
rare ; sua madre volle seguirla . Ridotta in tali angu- 
stie e persuasa nel tempo stesso che il Signore non 
inai abbandona quelli che lo invocano e in lui confi- 
dano, andava ripetendo continuamente queste paro- 
le: mio Salvatore e mio Dio, voi ben sapete ch'io $o- 
no vostra: liberatemi da questo pericolo, e toglietemi 
da questo mondo . Fu esaudita la sua orazione. Essa 
mori il secondo giorno della sua carcerazione . Le 
guardie videro tosto un grande splendore sopra la 
stanza ove abitava; vi entrarono, la trovarono estinta, 
e sorpresi da maraviglia per tale prodigio ne divul- 
garono la notizia a tutta quella città. I Greci stessi 
compresi da vero stupore, fecero a pezzi una porzione 
cte'suoi abiti^ il Missionario poi che riferisce questo 
fatto attcsta che queste vesti vengono da essi conser- 
vate come tante reliquie . 



La Messa . 

. .J;o. i: .1 »'.. . 

Oltre la orazione della mattina e della sera che non ■ 
mai dovete tralasciare per qualsisia ragione, prescri- 
vetevi ds ascoltare tutti i giorni la S. Messa, quando 
ne abbiate il tempo. Gesù Cristo rinova in essa il Sa- 
crifizio che offrì un giorno sul Calvario air eterno 
suo Padre j sacrifizio con cui egli c'implora la di lui 
misericordia, e per cui diffonde a larga mano le sue 
grazie sopra di noi . La gratitudine che a lui dovete , 
il proprio vostro interesse, e la sua gloria sono i' moti- 
vi che debbono determinarvi ad assistere a questo ado- 
rabile sacrifizio. *i 1 . 

Dissi il vostro proprio' interesse, poiché, oltre le 
grazie spirituali che Dio accorda ordinariamente a 
quelli che vi assistono, egli li ricompensa talvolta co' 
più sensibili e segnalati favori, come ve lo proverà il 
seguente esempio che ci viene somministrato dalla 
storia ecclesiastica . 

Vittoria ottenuta col mezzo del Santo Sacrifizio 

della Messa . 

Mentre i Danesi , ossia Normani idolatri devasta- 
vano l'Inghilterra, il re Elei redo accompagnato da 
suo fratello Alfredo sopragginnse improvvisamente 
onde respingerli; ma non avendo potuto raggi tenerli 
che sul tramontare del sole, fu obbligato a differire 
la battaglia sino al seguente giorno . Appena spuntò 
l'aurora Alfredo tiovosii già apparecch-latò, e vedendo 
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che il re suo fratello non sortia dalla tenda, gli spedi 
più corrieri onde avvertirli che i pagani cominciava- 
no ad attaccarli. Etelredo assisteva allora alla Messa, 
e fece dire al fratello che certamente egli non sorti- 
rebbe finché non fosse terminata. Alfreda non per- 
tanto volle assalire il nemico , il quale , favorito dalia 
posizione dellnogo, incalzava gl'Inglesi e già comin- 
ciava a farli piegare ; ma Etelredo, munitosi dei se- 
gno della £anta Croce, s'avanzò quando meno si cre- 
deva, e rianimò per sì fatto modo il coraggio de'suoi, 
che vinse la battaglia, in- cui rimasero uccisi i prin- 
cipali capi de' nemici . Questa vittoria fu considerata 
come una ricompensa della sua pietà, e spezialmente 
come un premio della sua diligenza nesT assistere al 
santo Sacrifizio della Messa. 
'.•*.. * . « ' • • 

11 Paggio salvato dalla morte per aver assistito 
al & Sacrifizio della Messa . 

* 

5. Elisabettaére^'iQà di Portogallo avea un giovane 
paggio virtuosissimo, di cui ella servivasi nella distri- 
buzione delle sue secrete elemosine. Un altro pa<*"io 
divenuto geteso del credito che per la sua virtù ei go- 
deva in quella corte, risolse di perderlo, e per venirne 
a capo cercò di persuadere al re crTeravi una pecca- 
minosa corrispondenza tra lui e la regina. Il principe, 
inclinato per corruzione di cuore a pensare sinistra- 
mente degli altri , prestò fede alla calunnia, e deter- 
minò »! «"odo con cui toglier la vita al preteso colpe- 
vole. Disse ad un fornaciajo che gì' invierebbe un 
paggio » quale gli ricercherebbe , se avesse eseguito 
gli ordini del rey e questa interrogazione sarebbe il se- 
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gno per riconoscerlo. Voi lo franerete tosto e le gtt- 
torete nella forici* , mie retti abbruciato. Egli 
si è meritata Ifi morte per avere gimamenti incon- 
trata la mia indegnazione. Nel, giorno stabilito fa 
spedito il paggio alla fornace . Parò egli, strada £a^ 
cendOj per una chiesa, vi epjtr^ oo de adorar vi Gesù. 
Cristo p vi ascoltò una messa svnza computare quella 
ch'era già cominciata al saio entrare. Frattanto im- 
paziente il re di sapere cosa fpsje accaduto, spedì il 
delatore per in&rmarsi se gli ordini dati fossero «tati 
eseguiti. Il fornaciajo credendo che questo fosse il 
paggio, di cui il re gli av*a.parlato, lo .prese e lo get- 
to nel fuoco che in un istante lo consumò . Il paggio 
della regina dopo di aver soddisfatto alla sua divozio- 
ne continua la sua strada* arriva alla fornace e do- 
manda se l'ordine del re era stato eseguito; e poiché 
gli fu risposto che sì, a* n«. r] tornò ai palazzo per rcn- 

mamente sorpreso vedendolo ritornare contro ogni sua 
aspettazione . Ma quando ebbe intese It particolari 
circostanze di questo fatto, adorò i giudizj di Dio, 
rese la dovuta giustizia all'innocenza calunniata, ed 
il giovane paggio convinto dalla propria esperienza de* 
vantaggi, che ritrar si possono dal santo Sacrifizio 
della Messa , fece ferma risolùzione «l'essere in avve- 
nire sempre più diligente nell' assistervi . 

Ma onde aver parte a quelle grazie che questo san-» 
to Sacrifizio può ottenerci, non basta l'assistervi col 
corpo, ma conviene principalmente applicare il no- 
stro spirito a que'santi misterj, unendo le nostre pre- 
ghiere a quelle che Gesù Cristo offre per noi al cele- 
ste suo padre, x 
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Non imitate adunque la maggior parte de'fanciul- 
li, i quali vi assistono senza modestia, senza rispetto 
e senza attenzione . 

Voi non osereste comparire alla presenza di un re 
della terra con un certo portamento distratto : usere- 
ste ogni premura per tenervi dinanzi a lui rn una de- 
cente positura. Quanto maggior rispetto non dovete 
voi dunque avere per Gesù Cristo eh' è re del cielo, e 
innanzi a cui gli angeli copronsi colle lor ali in segno 
di profonda venerazione? Può a questo proposito ser- 
virvi d'istruzione la maniera colla quale si regolavano 
gl'idolatri nelP assistere alle cerimonie superstiziose 
del loro falso culto . 

Istruzione data a'Cristiani da un giovane idolatro. 

■ 

S.Gregorio riferisce che mentre Alessandro il Gran- 
de offeriva un sacrifizio alle sue false di vinità, un car- 
bone ardente cadde nella manica di un suo giovane 
paggio. Ne sperimentò sensibilmente gli effetti, ma 
sebbene fosse grande il dolore che ne— provava fece 
tuttavia tale*violenza a se stesso , die non si lasciò 
sfuggire neppure un sospiro per tema di turbare il 
sacrifizio. Imparate da questo esempio, conchiude S. 
Gregorio , quanto grande esser debba la vostra mode- 
stia ed il rispetto, quando assistete all'adorabile sa- 
crifizio de 1 nosrri altari , 



A* TI dO LO ir. 

La frequenza de* Sacramenti. 

. " * i : >> • » *. 

La frequenza de' Sacramenti non vi è meno neces- 
sària della preghiera. I Sacramenti sono riguardo all' 
anima nostra ciò che gli alimenti sono riguardo al 
nostro porpo; essi la nutrono, la sostengono nel be-r 
ne, la fortificano. Non vorreste certamente lasciar 
correre molti giorni senza dare al vostro corpo il ne- 
cessario nutrimento ^temereste cori ragione che s' in- 
debolissero le sue forze, ech'ei ferisse interamente: 
avverebbe lo stesso rispetto all'anima vostra; essa ce- 
derebbe^ in languore, s'indebolirebbe e perderebbe 
lutto il suo vigore se )a privaste dell'uso frequente 
de' Sacramenti, . 

Fatevi dunque un dovere d'accostarvi spesso e al- 
meno una volta il mese al tribunale di penitenza ed 
alla santa Mensa, nel supposto che fatta abbiate la 
prima vostra comunione; ma non vi vi accostate ma 
senza quelle disposizioni che ci prescrive la religione* 
della necessità delle quali voi rimarrete certamente 
persuaso, leggendo con attenzione il catechismo. Se 
i Sacramenti servono di alimento salutare a coloro che 
)i ricevono santamente, si pub dire altresì che si can- 
giano in veleno riguardo a quelli che li profanano. 
Xa confessione non serve che a render più colpevole 
un penitente mal disposto je S. Paolo ci dichiara che 
quello il quale riceve indegnamente il corpo di Gesù* 
Cristo, mangia la sua propria condanna. Per poter 
giudicare della severità con cui Dio punirà quelli che 
abusano de'Sacramenti, basta ricordarsi comehatrat- 
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*to coloro che nell'antica le 55e non prestarono il do 
Vito rispetto alle cose sante. 



I Profanatori puniti. 

Mentre s, trasportava l'arca dell'alleanza a C 
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»* P»ta, essendo, avvedrTc ,e Tw" £ T 
♦ano, r.ca.chravano, e quindi rV rca ' Che, ° ** 
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delitti i e che i suoi stati sarebbero divisi tra Medi t 
Persi. L'avvenimento giustificò ben presto questa 
spiegazione; poiché Ciro essendo entrato in Babilonia 
pel Jetto del fiume che circondava quella città, e 
due de' suoi capitani essendo penetrati nel palazzo dà 
Baltassare, vi fu ucciso nella stessa notte, come Dò- 
mete gli avea predetto. 

In questa guisa, mio caro Teodoro, trattò Iddio co* 
loro che mancarono del dovuto rispetto alle cose san- 
te. Dunque con qual rigore non punirà esso quelli 
che esano profanare il suo Corpo ed il suo Sangue? 
Questi terribili esempj non debbono tuttavia impedir- 
vi dal frequentare i Sacramenti ; ma piuttosto debbo- 
no eccitarvi a riceverli colle migliori disposizioni pos- 
sibili. Se vi accosterete ad essi santamente, saranno 
per voi una sorgente di grazie e dir benedizioni . 

. Della lettura de' libri di Pietà. 

Non vi può essere cosa più utile per disporvi a ri- 
cevere i Sacramenti con frutto , e per conservare in 
voi lo spirito di religione e di pietà, quanto la lettu- 
ra de' buoni libri. Le salutari istruzioni ch'essi con* 
tengono vi porranno sottocchio i vostri deveri , e vi 
animeranno ad eseguirli; illumineranno eziandio la 
vostra mente , riscalderanno il vostro cuore , e fortifi- 
cheranno l'anima vostra contro gl'incentivi del vizio 
e de' cattivi esempj . 
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Convintone operata colla lettura de' buoni libri . 

i 

Trovandosi itn giorno S. Agostino in un giardino 
«drajato sotto un Fico, intese una voce che ripeteva 
frequentemente queste due parole : tolte, lese vale 
• d,re, prendi , leggi . Tosto ricordandosi eh. Vitato. 

r„r s ; x™/? coìh ,et,ura m & *«««*, 

prende .1 l.bro delle lettere di S. Paolo, le~ e „u. 
capatolo cj.e .pr,,,,. gli si preM . u , , ve ' de ^ ^ 
«ondann. de'suoi disordini e il dovere di co„Z e 
una v.ta santa e cristiana. A tal vista i suoi dubbi si 
d.ss papoj si sente an-mato d, un nuovo cora-io e 
com.nca da q «l momento a rinunziare al «ondo ed 
alle sue paloni per consacrarsi inferamente al ser- 
— d, D,o. Ma che sarehhe stato di lui , se ,, s "o 
avesse a questa voce miracolosa che gli parlava? O 
Riavrebbe l„ rse continuato ^ 

z-one , ne ma, sarebbesi convertito. 
Altro Peccatore convertito con questo slessomezzo. 

ua^e sebbene caduto non insse negli stessi disi 
d S. AgosUno, negligeva interamente la cura della 

o P f^s,^ ! 

•ni ... n . ,d * lJn S lo rno ritornato a casa 

!°',r ^'^'""o, poiché erasi occupato 

quella ma.t.na in moltissimi affari, non «rovà pronto 
.« pranzo, e si lasciò per t,l motivo trasportare da 
^te coltera. Sua moslil , 5 per M ' 
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porge un libro,' e lo prega a leggerlo sino al momento 
Hi mettersi a tavola . Era questo la vita de 1 Santi . Co> 
tombini, nell'impeto della collera , prende il libro a 
Ip getta in terra. Ma tosto arrossisce di se stesso, ri- 
prende il libro, lo apre , e gli viete sottocchio la vita 
di S. Maria Egiziaca. La legge e tanto la gustaceli* 
più non pensa al suo pranzo . A poco a poGO il sua 
cuore si ammollì ; cominciò ad essere penetrato dal 
dolore de' suoi passati peccati, si determinò di cangiar 
condotta ; e questa risoluzione fu tanto sincera ed ef- 
ficace , che avanzandosi sempre più nella virtù, giun- 
«e ad una eminente santità, e meritò di essere anno- 
verato tra' Santi. > 
Non crederei adunque , mio caro Teodoro , di ripe- 
tervi mai troppo spesso quelle paiole di S. Agostino: 
prendete e leggete . Non lasciate passare giorno alcu- 
no sepza impiegare almeno un quarto d'ora nella let- 
tura di qualche buon libro, e l'esperienza vi farà co- 
noscere che non vi è cosa più utije di questo santo 
esercizio. 

ARTICOLO V. 

la Divozione verso la Santa Ferine. 

Un' altra pratica di pietà io pure bramerei d'ispi- 
rarvi, e verso cui mai aver potreste troppa inclinazio- 
ne, voglio dire la divozione verso la Santa Vergine, 
essa è madre di Dio, e madre di noi tutti , e per con- 
seguenza è madre vostra. Non è forse giusto che la 
onoriate, che la invochiate? Il solo titolo di madie è 
a voi bastante per Spirarvi somm* rispetto verso quella 
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che vi diede la vita; e poiché conoscete quanta tene- 
rezza ella abbia per voi , tostochè vi vedete minaccia- 
to da qualche pericolo, vi affrettate di gettarvi tra 
Je sue braccia con ferma persuasione che sarà solleci- 
ta nel soccorrervi. Ecco dunque, mio caro figlio, la 
condotta che tener dovete verso la S. Vergine, che la 
religione v 1 insegna di riguardare come vostra, e eh* è 
la migliore di tutte le madri. 

S. Tommaso d 1 Aquino, mentre stava morendo, as- 
sicurò che niente avea mai chiesto a Dio per la inter- 
cessione di Maria senza averlo ottenuto; ma questo 
Santo non è il solo eh 1 abbia sperimentato particolari 
effetti della sua bontà « 

i 

Grazia singolare ottenuta colla intercessione 
della Santa Vergine. 

Una giovane Ghinese che apparteneva alla fami- 
glia imperiale , chiamata Maria , di undici in dodici 
anni ebbe la divozione di confessarsi la vigilia della 
festa del Ss. Sacramento . Dopo la confessione il P. 
Missionario le disse : „ io credo che per divina mise- 
,, ricordia vi troviate in istato di grazia: ma voi siete 
„ giovane, e questo paese è pieno di pericoli per la 
virtù. Chi sa mai se potrete sostenervi, e forse ver- 
„ rk un giorno, in cui offenderete mortalmente il 
vostro Dio? Vi confesso che questo pensiero mi fa 
9 , tremare per voi; Non temete, rispose la giovane 
Maria , io vorrei piuttosto morire che offendere il 
Signore. Se così è, ripigliò il Missionario, vi con- 
siglio di pregare la Santa Vergine di ottenervi la 
„ la grazia di morire piuttosto che offendere Dio mor- 
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„ talmente „. Tosto questa giovane rivolgendosi verso 
una immagine della Santa Vergine eh' era nell' Ora- 
torio del confessore, si mise in ginocchio, inclinando 
la fronte sino a terra, onde onorare la Madre di Dio ; 
pregò un momento, poi disse al Missionario: siate 
tranquillo, mio padre, spero ebe Maria Vergine mi 
esaudirà. Ella sorti piena di contentezza, ed il padre 
restò molto edificato. Dopo alcuni giorni le si formò 
una picciola gonfiezza sulla guancia. Si credè sul 
principio che questo incomodo non potesse avere fu- 
neste conseguenze; ma degnerò ben presto in un 
cancro maligno che in meno di venti giorni le corrose 
tutto il viso. Ella sostenne questa infermità con una 
costanza angelica, e mori piena di gioja , persuasa che 
la sua morte era il frutto della orazione che avea fat- 
ta «Ila Santa Vergine, ed efFetto della bontà divina 
che volle trarla da' pericoli del mondo ed assicurare 
la sua eterna salate. 

Mi sarebbe necessario un intero volume onde de- 
scrivere tutte le grazie, delle quali i servi della Ma- 
dre di Dio furono debitori alla potente sua interces- 
sione . Gli uni rischiarati da» lumi che loro impetrò , 
conobbero chiaramente lo stato cui Dio li chiamava. 
Gli altri col di lei ajuto conservarono 1» innocenza fra 
le più violenti tentazioni . Tutti finalmente hanno e- 
sperimentato, secondo i lor bisogni, i salutari effetti 
della sua protezione . Voi stesso infallibilmente li 
proverete se cercherete d' invocarla con fiducia, ed es- 
sa avrà per voi la tenerezza di madre , se avrete per 
lei i sentimenti di figlio rispettoso e zelante pel suo 
servigio . 



< ARTICOLO VI. 

V 

I 

i ■ 4 / I ♦ ( 

La Divozione all' Angelo Custode: 

» • 

* • . . . . 

L* Angelo che Dio vi ha dato per assistervi e per 
invigilare alla vostra conservazione ed alla vostra sal- 
vezza, dee certamente essere da voi onorato. Non pos- 
so in miglior modo farvi comprendere le beneficenze 
ebe ne avete ricevute e la riconoscenza che gli dove- 
te , «e non se col narrarvi la seguente storia . 

11 giovane viandante condotto da un Angelo , 

Allorché Tobia credè di essere vicino a morte chia- 
mò suo figlio, e dopo avergli dati per la sua condotta 
gli avvisi più salutari, gli significò che G abelo , abi- 
tante in Rages, eragft debitore di dieci talenti. Il gio- 
vane Tobia non sapea neppure ove fosse questa città 
e cercava una «ruida che ve lo conducesse, allorché s' 
incontrò ai sortire della sua casa in un giovane di bel* 
l'aspetto che sembrava volersi mettere in viaggio: Tbt 
bla non sapendo di' ci fosse l'Angelo Rafaele, che Dio 
gli avea inviato, gli ricercò, chi era, dove andava, ed 
avendo da lui inteso eh' ei conosceva Gabelo, fece che 
parlasse a suo padre che lo impegnò acondurvi suo fi- 
glio e promise di largamente rimunerarlo. L'Angelo 
nascosto sotto la figura di un uomo ordinario secondò 
i desiderj del santo vecchio, e si mise in viaggio col 
di lui figlio. Passarono il primo giorno tranquillamen- 
te, ma il di appresso, mentre Tobia si lavava i piedi 
in un fiume, s'accorse che un pesce di mostruosa 
grandezza si avanzava contro di lui per divorarlo, A 

■ 
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tale Vista drè un alto grido ; l'Anelo lo ranicurò e 
gli disse di prendere il pesce per le narici , di tirarlo' 
•opra lasabbia, ove morrebbe, di porre a parte il cuore, 
il feleedil fegato, ciocch'egli eseguì con somma faci- 
lità. Alcuni giorni appresso i due viaggiatori giunsero 
presso Rages, e prima di entrare in questa citta l'An- 
gelo disse a Tobia che conveniagli prendere alloggio 
presso Raguele suo parente e sposarne V unica figlia. 
Quest'ultime parole fecero tremare il giovane Israeli- 
ta, perchè sapeva che i sette mariti che avea avuti 
questa giovane erano tutti morti. Ma l'Angelo aven- 
dolo assicurato che eviterebbe questa infelice sorte col 
•eguire i consigli che gli avea dati, si portò da Rague- 
le senza alcun timore , spose* sua figlia e seco la con- 
dusse nella casa paterna insieme col danaro che avea 
ricevuto da Gabelo . Subito dopo il suo arrivo rese la 
vista a questo tenero padre* stropicciandogli col fe- 
le del pesce, che avea preso, gli occhi; poscia gli nar- 
ro quanto il suo condottiere avea fatto per lui . Que- 
sto racconto penetrò il santo vecchio di sì viva ricc*- 
noscenza che unitamente al figlio volle offrirgli in 
ricompensa la metà di tutti i beni , di cui godevano. 
Ma allora l'Angelo Rafaele loro svelò ch'esso era uno 
di que' beati spiritiche stanno continuamente innan- 
zi al Signore, e dopo averli calmati pel timore che ne 
ebbero , disparve . 

Il vostro Angelo Custode vi rese invisibilmente gli 
stessi servigi che Tobia ricevè un tempo dal suo con- 
dottiere celeste. Egli non cessò di proteggervi e d'in- 
vigilare sopra di voi . Mille volte vi ha impedito dal 
cader nel peccato, mostro cento volte più orribile di 
quello che cercava di uccidere Tobia. Mille volte vi 
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ba fatto evitare le insìdie del Demonio per mezzo dei 
santi pensieri che vi ha ispirati} ed è tnt torà disposto 
a farvi provare i salotari effetti della sua protezione. 
Imitate adunque la saggia condotta del pio Israeli* 
ta, & «ai vi ho parlato, ed abbiate pel vostro Angelo 
Custode gli stessi sentimenti eh 1 egli ebbe pel santo 
suo condottieri Non vi domanda la metà de' vostri 
beni; ma esige giustamente la vostra gratitudine o 
con6denza, il vostro amore e rispetto. Badate bene di 
non essere tanto ingrato ed ingiusto per ricusarglieli, 
• non mancate d* invocarlo ciascun giorno , spezial- 
mente la mattina e la sera. Finalmente, mio caro fi- 
glio, vi prego di non trascurare ciocché può nutrire 
ed accrescere in voi questo spirito di pietà , che pro- 
curai d' ispirarvi . Ricordatevi che senza la pietà , o 
religione ogni cosa è un nulla, e che solo per essa pofa 
siamo essere felici in questa e nell'altra vita. 



V 

V 



Digifced by GppgU 



CAPITOLO V. 
Dell' Innocenza. 



Dopo la pitta , di cui ho procurato di farvi sentir* 
r importanza t la necessità » non vi dee esser per voi! 
ano caro Teodoro, cosa più interessante dell* inno- 
cenza . Essa forma il principale ornamento dell' età 
vostra , t vi eguaglia in certo modo ai celesti spiriti» 
I vantaggi che il mondo più appreaza sono un nulla 
a paragone di questo prezioso tesoro ; e quand* anco* 
vi convenisse tutto sacrificare, converrebbe farlo piut- 
tosto che perdere la vostra innocenza . Sarete bastan- 
temente ricco finché la conserverete , ma perdendola 
perdereste tutto. 



Conseguenze funeste della perduto innocenza. 

^ 

s ... . . . ~ • 

Adamo ed Eva godettero la più felice sorte finché 
Si mantennero nello stato d* innocenza. Liberi dalle 
passioni , esenti dalle malattie t dalla morte menava- 
no giorni tranquilli in un giardino delizioso e fertile 
che produceva ogni sorta di frutta , senza bisogno al- 
cuno d 1 essere coltivato. Non erano molestati nè da- 

• 

gli ardori della state, nè dai rigori del verno. Gode- 
vano una continua primavera: tutti gli animali erano 
sommessi al loro imperio j non aveano a desiderar co- 
sa alcuna , poiché tutto contribuiva a secondare le 
loro brame . Ma appena perdettero la loro innocenza 
còl disubbidire a Dio, furono scacciati dal luogo deli- 
zioso in cui abitavano, la terra divenne sterile, le sta- 
Sioni continuarono a farsi incomode, le passioni si 
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scatenarono per tormentarli, divennero soggetti alle 
malattie ; in somma V unione di tutti i mali venne 
sostituita alla felicità che gustavano. Ecco, mio buon 
fanciullo, una fedele immagine di quanto vi accade- 
rebbe , se mai perdeste il tesoro prezioso drlP inno- 
cenza. Diverreste cioè schiavo delle passioni, che vi 
tiranneggerebbero; sareste in preda de'riinorsi che vi 
lacererebbero, e finalmente avendo perduta V amici- 
zia di Dio, vi vedreste continuamente esposto a dive- 
nire Tinfelice vittima della sua collera. Iddio vi pre- 
mervi da sì grande sventura . 

Parole della Reginn Bianca a 5. Luigi. 

i . % . * . . . 

Mio Figlio, dicea nn giorno la Regina Bianca a S. 
Luigi mentr'era ancor giovanetto, voi sapete quan- 
to io vi ami ; tuttavia malgrado tutto V amore che 
ho per voi) vorrei piuttosto vedervi spirare sotto i 
miei occhi di quello che aveste a commettere un solo 
peccalo mortale . 

S. Luigi non mai dimenticò questa saggia istruzio- 
ne; e parendogli poco il farne la regola di sua condot- 
ta , andava ripetendo frequentemente agli altri cioc- 
ché la virtuosa sua madre avea detto a lui stesso • , 

. • . . i • » 

Discorso tenuto da S. Luigi con un Signore 
della sua Corte ■ 

Trovandosi un giorno questo re in compagnia .del 
signor di Joinville^ uno de 1 principali signori della 
sua corte, gli domandò se bramasse piuttosto di dive- 
nir leproso, che commettere un peccate mortale ./o- 
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faville risposali con tutta sincerità che verrebbe* 
piuttosto averne fatto trenta, ch'esser leproso.** Voi 
parlate come uno stordito, Tipi «liò tosto il santo re; 
„ poiché non vi è lepra così succida quanto il peccate 
5 , mortale, divenendo l'anima ch'è in peccato morta- 
„ le, simile al demonio. Inoltre ognuno sa cheqnan- 
„ do l'uomo muore è guarito dalla lepra del corpo j 
„ ma quando muore l'uomo che ha commesse il pec* 
cato mortale, non è certo che Dio glielo abbia per- 
4, donato, e quindi dee temere che questa lepra gli 
duri finché Dio sarà nel paradiso . Quindi vi prego, 
aggiunse egli, istantemente, di bramare piuttosto 
„ che il vostro corpo sia attaccato dalla lepra , o da 
„ qualsivoglia altra malattia , di quello che abbia 
„ l'anima a cadere in qualche mortale peccato.,, 

Quello diceva questo santo re a questa certigiano 
io dico a voi stesso, mio caro Teodoro* Sì , per quan- 
to grande sia l'affetto , che io vi porto, vorref piutto- 
sto vedervi estinto che spoglio della vostra innocenza. 
La perdita della vita non risguarda che il corpo, 
mentre la perdita dell' innocenza risguarda l'anima e 
la espone al pericolo di una eterna miseria. , 

Quindi vediamo che tutti quelli che riempiti era* 
no di vero spirito di religione e di timor di Dio, 
hanno preferito nelle occasioni i awpplizj , e- la morte 
al peccato che bandisce l'innocenza dal nostro cuore . 

Giuseppe volle piuttosto essere esposto alla calun- 
nia , maltrattato e chiuso, in oscura prigione,, che 
tendersi reo di un delitto che si voleva fargli cornai et- 
tere . 

Un numero infinito di fanciulli dell'uno e 1* altre 
sesso si sono fatti un dovere d'imitare si bel esempio, 
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ed hanno scelto di soffrire i maggiori tormenti, piot* 
tostochè meritarsi 1* odio e la inimicizia di Dio. Per 
darvi una idea del loro eroico coraggio mi fò a par- 
larvi di duo fatti ebe sono i più memorabili. 

» r • 

fermezza ammirabile de* sette Giovani Ebrei» 

L' empio Antioco fi) avendosi fatti condurre innan- 
zi i sette fratelli Macabei colla loro madre, e volendo- 

• 

gli obbligare a mangiar delle carni, il di cui uso era 
loro interdetto dalla legge di Pio , risposero tutti che 
erano pronti a morire, piuttostochè rendersi colpevoli 
agli occhi del supremo padrone dell 1 universo . Tosto 
furono spogliati dinanzi al re e lacerate le loro carni 
a colpi di sferza. Il primogenito dirigendosi ad Antio- 
co , gli disse: Che aspettate voi da noif^Siamo di5- 
pojti piuttosto di morire che violare la legge data da 
Dio a' nostri padri. 11 re pieno di rabbia comandò 
clic si facessero arrostire con padelle e caldaje di ra- 
me ardenti , che si tagliasse la lingua al primo che a- 
vea parlato, che gli venisse strappata dal capo la pel- 
le , e gli fossero tagliate le estremità de* piedi e delle 
mani in presenza di sua madre e de* suoi frate Hi . 
Popò eh* egli fu così mutilato, venne gettato vivo in 
un' ardente padella . 

: Quando ebbe reso V ultimo respiro si pigliò il se- 
condo. Dopo che gli fu strappata la pelle co 1 capelli 
dalla testa , gli si domandò se acconsentiva di man- 

(») Era iopraanominato Y Illustre . Dopo arerò assediala e preia 
Gerusalemme, ne profanò il tempio e ne tolse i sacri vasi. 
Ma la sua empietà non restò impunita ; Dio lo colpi con una 
«cruiil piaga* che lo fi morir disperato. . . 
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giare dell* carne che vedagli presentata. Egli rispose: 
Non ne mangerà in modo alcuno. Fu dunque con* 
dannato agli stessi tormenti del primo. Mentre stava 
morendo, disse al re: iniquo principe, tu ci togli qué- 
sta vita mortale; ma. il re del cielo e della terra ci 
risusciterà per la vita eterna , se noi morremo per la 
difesa delle sue leggi. ' 

In seguito si passò al terzo* il quale presenti subi- 
to la sua lingua per essere tagliata , estese le sue mani 
al carnefice : Dal cielo , diss* egli , ho ricevuto queste 
membra ; io le sacrifico con piacere onde rendere te- 
stimonianza alla divina legge» Spero che un giorno* 
Dio me le ridonerà* Il re e tutti quelli che lo cir- 
condavano stavano attoniti vedendo il coraggio di 
questo giovane che stimava un nulla i più spietati 
tormenti. 

Il quarto venne trattato colla stessa crudeltà , e 
quando fu sul punto di morire : Ci è cosa utile, disse 
egli al re 9 l'essere sacrificati dagli uomini* poiché ci 
attende una risurrezione gloriosa. Ma in quantoavoi 
non risorgerete per vivere felice eternamente. 

Il quinto in mezzo a* tormenti disse ad Antioco: 
Voi fate presentemente ciocché volete; uomo mortale 
come noi, vi abusate del potere che vi è stato dato- 
Ma non crediate che Dio abbia abbandonata la nostra 
nazione . Fra poco vedrete il suo potere, e proverete il 
rigore della sua giustizÌG,voi e tutta la vostra stirpe. 

Si passò in seguito al sesto, il quale prima di spi* 
rare disse al re: Non vogliate ingannarvi: i nostri 
peccati son quelli che han tirato sopra di noi i mali 
estremi che soffriamo; non vi lusingate di restare 
impunito, voi che ardite di far guerra allo stesso Dio. 
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Non rimaneva ètte fi settihio, il quale eri II pifc 
giovane di tutti gli altri. Il tiranno tentò di sedurlo 
oolPusare simulata dolcezza; lo esortò a non volere 
perder se stesso, gli promise con giuramento di ren- 
derlo ricco e felice , di porlo nel numero de' suoi fa- 
voriti,, purché volesse abbandonare le lessi de 1 suoi 
padri. Siccom e questo giovane si mostrava insensibile 
a tuttc qurste promesse, il re fece avvicinare la ma- 
dre e la esortò a dare al figlio salutari consigli. Ella' 
promise di farlo, e indirizzando la parola al fanciullo, 
cosigli disse:.^ 0 ^giio, abbiate pietà di vostro ma- 
dre. Ricordatevi che vi ho portato nove mesi nel mio 
seno y che vi ho nutrito coi mio latte per lo spazio di 
tre anni, e che vi ho educato sino all'età in cui ora 
vi trovate. Aprite gli occhi, mio felio y guardate il 
cielo e la terra? sono queste le opere del Dio eh* voi 
adorate: egli creò colla sua onnipotenza tutte le crea- 
ture . Questa vsta vi dia coraggio: non temete que- 
sto crudel tiranno , ma mostratevi degno de' vostri 
fratelli, soffrendo con fermezza la morte, ond' essere 
tutti insieme in quella gloria che noi aspettiamo. 
Proferite dalla madre queste parole, il giovane disse 
ad alta voce: Che vi aspettate da me i io non obbedi- 
sco al comando del re, ma alla legge di Dio, e conti- 
nuandoa parlare con ispirilo profetico: In quanto a 
voi che ci fate soffrire questi mali, ititi' egli ad An- 
tioco,™* p 0tr€te evitare la mano del Signore. I no- 
stri peccati trassero sopra di noi questo castigo : Dio 
per correggerci ha fatta scoppiare contro noi la sua 
collera ; ma ben presto si placherà e si riconcilierà 
co suoi servi. Non sarà lo stesso di voi : porterete 
tutto il peso della sua giusta vendetta. Antioco, 
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lasciandosi trasportar dal furore, fece tormentar que- 
sto giovane ancora più crudelmente degli altri. Subito 
dopo fu uocisa la madre, e mischiò ella il suo sangue 

con quello de 1 suoi figli che avea animati colla sua 
presenza e con le sue parole . 

Credo senza alcun dubbio, mip caro Teodoro, che 
l'eroica costanza di questi fanciulli ammirabili pro- 
durrà una viva impressione nell'anima vostra, e v' i- 
spirerà la ferma risoluzione di soffrir tutto , coni' essi 
fecero, piuttosto che rendervi reo agli occhi del Si- 
gnore . Ma per vie più animarvi a conservare il pre- 
zioso tesoro della vostra innocenza, che che dovesse 
costarvi, penso bene di porvi sott* occhio un altro 
esempio, che non è meno straordinario di quello che 
testé avete inteso . >; 

' '. • 
Fermezza eroica di un fanciullo cristiano. 

■ 

Un fanciullo di Cesarea nella Cappadocia, chia- 
mato Cirillo , avea un padre idolatra che non poten- 
dolo indurre ad invocare le false divinità lo scacciò di 
casa dopo di averlo maltrattato. Il giudice della città 
avendone avuto notizia si fece tra 1 soldati condurre 
innanzi il giovane Cirillo. Caro fanciullo, dissVgli 
dolcemente, per riguardo all'età vostra voglio per- 
donarvi i falli commessi. Dipende da voi solo il ria- 
cquistare la grazia di vostro padre e godere nuova-' 
. mente de' suoi beni, siate saggio una volta, e rinun- 
ziate ad una religione, la quale altro non è che su- 
perstizione Al santo fanciullo rispose : Sono assai con- 
tento di sopportare de' r improve r i per quello ho fatto. 
Iddio mi accoglierà tra' suoh e mi troverò molto mc- 
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glio con lui che con mio padre. Èli rallegro tT essere 
staio scacciato dalla casa paterna , poiché ne abiterò 
un* altra più grande e pià bella. Rinunziò con piace- 
re ai beni terreni ond? esser ricco in cielo, lo nulla 
temo la morte , poiché è seguita da una vita felice. 
Pronunziò queste parole con tal coraggio, che ben 
vedeasi, che Dio stesso era quegli che in Ini parlava. 
Allora il giudice con tuono di voce propria a spaventa- 
re il santo fanciullo, gli minacciò la morte. Lo fece 
legare per condurlo a) supplicio, ed ordinò che si ac- 
cendesse il rogo. Ma questo mirabil fanciullo in vece 
di essere smosso a tal vista , divenne più fermo e più 
costante. Fu avvicinato al fuoco; si minacciò di get^ 
farvelo ^ ma non s^ndeLoU la sua fermezza i si lasciò 
anzi condurre senza versare neppure una lagrima. Il 
giudice avea ordinato secretamele che bastasse solo 
r intimorirlo. Ma poiché si conobbe che la vista di 
un prossimo supplizio non avea fatta in lui alcuna 
impressione, venne ricondotto al giudice , che cosi 
gli parlò ; Ora avete veduto il fuoco , e avete pure ve- 
duta la spada . Sarete voi finalmente saggio , e col sot- 
tomettervi a' miei voleri , ed a quelli di vostro padre 
vi renderete voi degno del suo affetto e di essere nuo- 
vamente da lui ricevuto 7 . Il giova»* Cirillo rispose: 
Mi avete fatto un grave torto col richiamarmi. Non 
temo il fuoco, non temo la spada: mi affretto di an- 
darmene in una casa che merita assai pià di essere 
desiderata j e sospiro dietro a ricchezze molto pià 
pregevoli che quelle di mio padre . Dio è quello che 
dee accogliermi e ricompensarmi. Sollecitate la mia 
morte, perchè presto men vada a lui. I circostanti 
piangevano nell* ascoltarlo j ma egli (loro disse? Po- 
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vreste rallegrarvi in vece ài piangere : piuttosto che 
indebolirmi colle vostre lagrime , converrebbe inco- 
raggiarmi a tutto soffrire. Voi non sapete qual gloria 
mi sta attendendo , e qual sia la mia speranza. Con 
questi sentimenti «e ne andò alla morte, come dicono 
gli Atti del suo martirio, i quali non riferiscono il 
genere del suo supplizio. Voi non avete certamen- 
te 9 mio diletto fanciullo , a combattere sì terribile 
niente , nè far dovete sacrinzj si grandi per conser- 
tare la vostra innocenza 5 ma non debbo dissimularvi 
eh' essa domanda molta attenzione per parte vostra , 
ciocché andò spiegandovi nel seguente capitolo. 
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CAPITOLO VI. 

Della cura necessaria per conservare la innocenza, 
e de' mezzi die conducono a questo fine . 

L'innocenza esimile ad un bel fiore il quale spicca 
per vivi colori, e sparge d'intorno un gratissimo odo- 
He ; ma per altro il più leggero vapore può oscurarne 
il lustro, il menomo soffio può a terra gettarlo . Sola- 
mente col preservarlo dalle burrasche e dalle tempe- 
ste, vogliodire, coll'evitare ogni occasione pericolosa 
ti può sperare di conservarlo. 

Talvolta può bastare un cattivo discorso, un cattivo 
esempio, una pericolosa compagnia per farvi perdere 
la preziosa veste della vostra innocenza. Voi però 
siete obbligato di conservarla pura e senza macchia , 
poiché di essa vi ha rivestito Iddio con questa condi- 
zione, e ve ne domanderà un giorno stretto conto . 

Bella immagine ricavata dalla Santa Scrittura. 

Allorché i 6gliuoli di Giacobbe vendettero il loro 
fratello Giuseppe a' mercatanti Israeliti, alfine di na- 
scondere il lor delitto al padre, che aveva per esso 
molta tenerezza, conservarono la sua veste, la tinsero 
col sangue di un picciolo montone e gì' inviarono un 
messo per presentargliela . Onesti eseguì la sua com- 
messione, e giunto alla presenza di Giacobbe gli dis- 
se : Reco ciò che trovato abbiamo , osservate se questa 
è la veste di vostro figlio. Ah.' pur troppo la riconosco, 
esclamò tosto questo tenero padre; ma in quale stato 
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la ve gg' io f> Non resta piàa dubitare-, Giuseppe è mor- 
to., ed una bestia feroce lo Ila divorato ! Dette eh' egli , 
ebbe queste tristi paiole, s' udirono sospiri esinghioz- 
zi , nè fu possibile di mitigare il dolore di questo al- , 
flitto padre. 

Gli Angeli presenteranno un giorno la veste della 
vostra innocenza al tribunale del supremo giudice, e 
gli diranno , come il messo de 4 fratelli di Giuseppe 
disse a Giacobbe : osservate se questa è la veste del vo- 
stro figlio. Quale sventura per voi se la ritrovasse tut- 
ta imbrattata del peccato! Sareste perduto per sem- 
pre, imperciocché tutto ciò che ha macchia non en- 
trerà nel regno de* cieli , e per pofervi enti are bisogna 
aver conservata la innocenza, o averne riparata la 
perdita colla penitenza. 

Guardate bene che non si debba dire di voi cioc- 
ché dicevasi di Giuseppe: una feroce bestia lo ha di- 
vorato . Il mostro terribile elle può divorarvi è il pec- 
cato. Fuggitelo dunque, dice il Savio come si fugge 
da un velenoso serpente, e fate uso de' due mezzi che 
Gesù Cristo ci suggerisce per sostenerci nelle vie 
dell' innocenza ; voglio dire la orazione e la vigi- 
lanza. 

Bell» preghiera di un Fanciullo* 

- ' ■ ' ■ 

Si narra nella vita del giovaue Ubaldino , morto 
in odore di santità nella età di anni diciassette, che 
'tanto la mattina , quanto la sera costumava di vol- 
gersi a Pio con questa bella orazione. Mio Dio, se 

prevedete eh' io debba perdere la mia innocenza , to- 

5 
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glietemi la vita; desidero piuttosto la morte, che tw- 
vere senza amarvi . 

Vorrei , mio caro figlio , che voi pure faceste fre- 
quentemente la stessa preghiera. Essa certamente vi 
procurerebbe dalla parte di Dio i più opportuni soc- 
corsi ©nd* essere preservato dal peccato, spezialmente 
unendovi la frequenza de 1 Sacramenti . 

Tutti i Padri hanno considerato la divina Eucari- 
stia come uno de* mezzi più efficaci per conservarci' 
innocenza. Essa estingue in noi l'ardore delie passio- 
ni, ed opera nelle nostr' anime ciocch'elia operò ne* 
primi secoli della Chiesa nel corpo di un fanciullo , 
che preservò dal fuoco. Ecco come è riferito questo 
fatto da molti storici ecclesiastici. 

Fanciullo salvato per virtù dell' Eucaristia . 

L* antico costuma della Chiesa greca era di consa- 
crare il sacro corpo di Gesù Gristo con pane simile a 
quello dì cui usiamo nel nostro pranzo; e quando ri- 
manevano molte particelle di pane consacrato , si chia- 
mavano de' piccioli fanciulli y a' quali si facevano man* 
giare. Fra quelli che un giorno si presentarono per 
ricevere queste particelle di pane consacrato vi fu un 
Aglio dì un Ebreo che esercitava il mestiere di vetrajo. 
Questo fanciullo che niente sapeva de* nostri santi 
mister) y si fermò come gli altri nella Chiesa, vi rice- 
vette T adorabile Eucaristia, e ritornò alla sua casa. 
Suo partire gli domandò perchè tanto avea tardato a 
ritornarsene, ed egli raccontò 1' accaduto con tutta 
schiettezza. Non vi volle di più per irritare questo 
Ebreo : divenne in breve tempo furioso, e nell' ecces- 



so della sua collera gettò il figlio nella fornace arden- 
te, di cui servivasi per formare il vetro. La madre 
ignorando cosa accaduto gli fosse, corse per tutta la 
città onde ritrovarlo , versando un torrente di lagri- 
me ed implorando il socorso del cielo con una voce 
interrotta da singhiozzi.il terzo giorno trovandosi op- 
pressa dal dolore , stava alla porta della fornace di 
suo marito, ripetendo continuamente il nome di suo 
figlio, il quale avendo intesa la sua voce , le rispose 
dal fondo della fornace. Allora questa povera madre 
rompendo la porta della vetraja e vedendo suo figlio 
nel mezzo de 1 carboni ardenti , senza che il fuoco gli 
avesse apportato il più picciolo danno , gli domandò 
come mai avvenuto fosse , eh' egli avesse potuto rima- 
nere in quello stato? Le rispose: Una donna vestita di 
porpora è venuta frequentemente a visitarmi, mi die- 
de delV acqua per estinguer le fiamme che mi circon- 
davano, e mi cibava quando ave a fame» Questo mi- 
racolo essendo stato riferito air imperatore Giustinia- 
no comandò che si Battezzassero la madre e ti figlio; e 
avendo il padre ricusato di farsi cristiano, lo fece cro- 
cifiggere in castigo del Terribile crudeltà cheavea usa- 
ta verso suo figlio . 

Non conoscete ancora, mio caro Teodoro^ i pericoli 
a' quali l'innocenza trovasi esposta nel mondo. Se voi 
ne foste informato, vedreste che a somiglianza di 
questo fanciullo Ebreo, di cui ora vi parlai, ci tro- 
viamo continuamente circondati dall'ardore delle pas- 
sioni, e che converrà che ne restiamo consunti , se 
non ci prendiamo la cura di preservarcene col soccorso 
dell 1 orazione e coir uso de» Sacramenti . Tuttavia 
non basta V usare di questi mezzi salutari. Dio non 
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vuole egli solo far tatto: abbisogna per parte vostra 
che vegliate sopra voi stesso, e spezialmente sopra i 
vostri sensi , onde non vedere, nè ascoltare cosa alcu- 
na che possa corrompere la vostra innocenza . 

Pericolo de* cattivi sguardi. 

Un solo sguardo fu bastante a far cadere Davidde. 
Era stato sino a quel punto un modello d' innocenza 
e di religione; ma disgraziatamente si fermò un gior- 
no a considerare una donna che si lavava , e questa 
libertà eh' ei si prese fu cagione ch'ei la volle con se, 
e che fece uccidere il marito per poterla sposare . 

Abbiate dunque somma attenzione di non permet- 
tervi alcuno sguardo che possa riuscir funesto alla vo- 
stra innocenza. Il desiderio di veder tutto à spesso fu- 
neste conseguenze ; trovasi gran numero di giovani 
che per aver voluto soddisfare una pericolosa curiosità 
hanno ^oltrepassali i confini della modestia, e a poco 
a poco caddero ne'più gravi disordini. 

Non ho motivo di credere, mio caro fanciullo , che 
voi siate di questo numero. Tuttavia se aveste avu- 
to la disgrazia di macchiare la preziosa veste della 
vostra innocenza con qualche grave peccato, affretta- 
tevi di scancellarlo col Sacramento della penitenza , 
eh' è stato instituito, rome sapete, per rimettere i 
peccati commessi dopo il battesimo. 

Se il vostro corpo fosse attaccato da qualche perico- 
losa malattia, vi affrettereste di usare irimedj che po- 
trebbono istituirgli la silute. Quanto maggiore non 
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dee dunque essere la vostra premura per rimediare ai 
mali dell'anima vostra ! 

La piaga che il peccato avesse fatta all'anima vo- 
stra sarebbe mille volte più pericolosa di tutte le ma- 
lattie del corpo. Potreste morire ad ogni ora; e che di- 
verreste voi se la morte vi cogliesse in istato di grave 
colpa., come avvenne a quel giovane di cui un modera 
no autore (i) riferisce il tragico fine? 

* > 4 - * • * • - • a 

« ■ «# * 

Morte tragica di un giovane Ubertino. 

Era lungo tempo dacché un'affettuosa madre, in- 
struita in materia di religione, lo stimolava di can- 
giar condotta, e di purificare la sua anima nel tribu- 
nale della penitenza . 11 Io sono disposto, dicea egli, a 

seguire i vostri consigli; il sistema presente del mio 
„ vivere comincia ad annodarmi . Tutta la dilazione 
„ che vi domando consiste ne* tre prossimi giorni del 
,, carnovale, eh' è già per terminare; vi prometto che 

il giorno appresso mi troverete interamente cangia- 
„ to ,, . Lo stolto, seguendo il costume di tanti ciechi 
cristiani, si va disponendo , colPabbandonarsi a tut- 
ti i piaceri, alla penitenza che dice d'incominciare il 
primo giorno di quaresima. I tre giorni passano. Il 
martedì ritorna a casa sua in ora assai tarda secondo 
il solito. Il mercoledì delle Ceneri appena giorno si 
sente un grande strepito nella sua stanza; un domesti- 
co entra, e lo trova steso sul pavimento e soffocato da 
uno sbocco di sangue senza esservi stato tempo per 
soccorrerlo . 

(i) L' autore del Conte di Valmoat . 

* ■ 
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Mi lusingo, mio caro Teodoro, che voi non esperi- 
meriterete si trista sorte, poiché io son persuaso che 
tuttora possediate il prezioso tesoro della vostra inno* 
cenza, oppure che se avete avuto la disgrazia di per- 
derla col peccato, ne avrete riparatala perdita colla 
penitenza. Ora mi accingo a premunirvi contro i 
due più funesti scogli che temer dovete per conser- 
varvi virtuoso. Sono questi gli amici ed i cattivi li- 
bri. I due seguenti capitoli vi faranno conoscere cioc- 
che dovete pensarne . 
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CAPITOLO VII. 

Degli amUi viziosi , 

Lo Spirito Santo ci assicura che nn amico saggio 
e virtuoso deesi preferire al più prezioso tesoro. Ma 
quanto è cosa difficile il ritrovarlo! Si va dicendo da 
molto tempo, che la più parte di quelli che si vanta- 
no di sentire vera amicizia, non ne hanno spesse vol- 
te che l'apparenza } non vi è cosa più certa di questa 
massima. Questi faJsi amici non amano già quelle 
persone, cui mostrano di a/Fezionarsi ; amano la lor 
fortuna, il loro credito, i vantaggi che possono rir 
trarre dall' affetto che simulano di aver per esse . 
Quindi la lor pretesa amicizia non dura se non fin 
quando può ad essi esser utile ; ciocche un autore la- 
tino fece osservare nella seguente favola ch'io trasporr 

tai in lingua italiana. . <• *■ \ 

••pi ■ ■ •• ..••'.« • < «' .'«** 

IL MELO SPOGLIATO DJ5T SUOI FRUTTI 1 

♦ ■ ■« . * : .£ ',U . .* ^. ì - .4 2. - 

FAVOLA. 

; t • ■ .. i *. • V 1 • v K .t : * * i 

Mentre le abbondanti frutta costringemmo un melo 
a starsene inclinato pel grave peso, osservate, Andava 
egli dicendo agli alberi che gli stavan dappresso, os- 
servate di grazia come tutti corrono a rendermi ómag- 
gio? Vedo successivamente arrivare il padrone del 
giardino e la padrona. I figli ed i domestici s'affret- 
tano sera e mattina di corteggiarmi . Per fede mia 
-niente ine£l» deHe ricchezze per procurar* gran nu- 
mero di amitì. Sono anch' ioy caro vicino, del parer 
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vostro, dissegli un 'vecchio pero'*-; ma aspettate ve ne 
prego , die al presente autunno succeda il verno, ed 
allora conoscerete \\ pregio di cotesra amicizia . Il ri- 
flesso era ottimo; poiché raccolte che furono le frut- 
ta, addio padrone , figli , domestici ; nessuno più si 
àccostò . Il melòdi inastò solo, c non vedendo più al- 
cuno, sorpreso per tal cangiamento, disse sospirando, 
dunque non era io l'oggetto amato, e tutto il loròaf- 
fetto era rivolto a' miei pomi ! Sì , disse il pero , voi 
non v'ingannate: ma vi dirò per consolarvi , -che «a 
di ciò si tratta con voi , come sì tratta con tutti gli 
uomini. Eglino han molti amici , finché sono ricohi 
« potenti i ma se la fortuna gli abbandona , ognuna si 
allontana . 

• * * * 

'Ella è cosa spiacevole il manifestare questa verità , 
fOichè ci dà un'idea sinistra del cuore uuiauo; ma è 
necessario il parlarne-, e fa d'uopo istruirne i fanciul- 
li, affinchè imparino per tempo a conoscere gli uomi- 
ni, nè si lascino sedurre da ingannevoli appareuze. 
Ora per maggiórmente' imprimerla nella vòstra mente, 
come pure per farvi scansare quelle insidie che nel 
corso della vostra vita potrekbonsi tendere alla since- 
rità del vostro operare da' falsi amici, de' quali il 
inondo abbonda, credo opportuno di narrarvi la se- 
igaentje favola. 

LA VKCCBU VACCA ED IL BIFOLCO t 

è.', i ...!.io !i - te . •; ,.r r . ..'.,v Su* 

"■<••.< favola. ■ . •; 

». .'. \t : i- - . «ri " ■ •■' k-iI > -.-re* 

Una vacca appressa dal dòlore, cui làitristezza più 
.che gli anni andava continuameate. struggendo, espri- 
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meva al bi fole» la sua afflizione con quéste paro- 
le. Per me dunque tutto e finito ! Per me più non re- 
sta niente a sperare ! Oimè ! Era un tempo» invidiabile 
la mia sorte , poiché si avea di me tutta la cura ; era 
condotta al prato, e spesso per risparmiarmi la fatica 
di cercarmi* il <vitto, si usava l'attenzione di portarmi 
nel mezzo della mia stalla de' fasci d' erba frésca e sa- 
porita. In som nia ognuno mi trattava come amica, 
ed amata spezialmente dalla donna che vendea il mio 
latte, la quale mi visitava con frequenza . Mag gia 
qualche tempo ch'io mi trovo confinata in mit canto» 
ne , da tutti sprezzata e da tutti dimenticata; sola- 
mente per singolar favore mi viene con -negligenza 
gettato innanzi di tratto in tratto qualche pò rtrcfctti- 
vo fieno. Pure posso due, senza per altro volermi van- 
tare, di aver servito il mio padrone nel miglior modo 
che mi fu possibile , col faticare e coir assoggettài mi 
pel di lui vantaggio ai più penosi lavori; in oltre 
.portai . nel mio ventre dodeci vitelli , e quella donna 
che vendea il mio latte guadagnò in grazia mia non 
pochi scudi. Perchè dunque nori la X^go io più, io 
che una volta era a lei sì cara? Perchè son io trattata 
così male? Tu ricerchi il pecche? disse il bifolco. Ah ! 
povera bestia, la ragione è chiara v perchè non possia- 
mo più mungerti; perclitr non sei più in astato di dar- 
ci vitelli, o latte. Il rustico avea ragione : questa sua 
risposta basta sola a farci conoscere il carattere dei 
falsi amici. Finché possiamo servirli e assisterli , op- 
pure, finche è loro grata la nostra compagnia ^eccoli 
verso di noi attenti e generosi; ma n«rtia dobbiamo 
astrarci da essi , se non .possiamo più con tribnire 
al ,rlaio- «vantaggio.. Ma se non vi ha cosa sr dilftcile 
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quanto il ritrovare amici virtuosi e fedeli, nien- 
te al contrario è sì facile quanto rincontrarsi in ami- 
ci perfidi e viziosi ; ciocché ini determina presen- 
temente a prevenirvi contro i pericoli, cui vi espor- 
ìeste usando famigliarmele con essi. 

Sarebbe minor male che aveste un nemico dichia- 
iato, che un amico di corrotti costumi. Voi certa- 
mente vi diffidereste del primo ; vi rendereste cauto 
contro le insidie che potrebbe tendervi: mentre all'op- 
posto si crede ordinariamente che nulla abbiasi a te* 
mere per parte di. un amico : si conversa e si tratta 
con lui famigliar mente . Frattanto si adottano insen- 
sibilmente le sue massime perniciose, si comincia ad 
imitare i suoi cattivi eseinpj , e a poco a poco si di- 
viene a lui simile . 

Il giovane Principe corrotto dagli amici viziosi. 

Finché Nerone ascoltò i consigli di Burro c di Se- 
neca ch'erano incaricati della sua educazione, la sua 
dolcezza e clemenza gli procacciarono la universale 
approvazione. Un officiale della sua corte avendogli 
detto di sottoscrivere una sentenza di morte, pronun- 
ciò queste belle parole : piacesse agli Dei ch'io non 
sapessi scrivere/ altra volta scrisse ad uno de' gover- 
natori di provincia, che bisognava tosare le pecore, 
ma non iscorticarle; volendo significargli con queste 
parole, che non si doveva disturbare e rovinare i popoli 
con eccessive esazioni. Ma appena si trovò circondato 
da cortigiani adulatori e corrotti , questo principe sì 
dolce ed umano divenne un fui ioso leone, che si nutri- 
va Solamente di stragi e sangue. I grandi, il popolo, 
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è specialmente i Cristiani erano a vicenda vitti me del- 
la sua crudeltà. Fece morire non solo Seneca e Burro, 
ina ancora Agrippina sua madre ed Ottavia sua sposa. 
Egli spesso diceva che bramerebbe che il genere uma- 
no fosse una sola testa , per avere il piacere di tron- 
carla. Spinse finalmente la barbarie e 1' inuma- 
nità tant 1 oltre che pose il fuoco a Roma e volle 
procurarsi il piacere di osservarne le fiamme salendo 
sull'alto di una torre, ove stava cantando un poema 
sulla rovina di Troja, mentre l'incendio consumava 
la città (i). 

. : . . . j • . 

Altro tratto storico sopra lo stesso argomento . 

La famigliarità con amici corrotti riuscì egualmen- 
te funesta a Qioas, re di Giuda. Questo giovane prin- 
cipe governò saggiamente finché segui i consigli di 
Jojada che lo avea salvato dal furore di Attalia^ e 
collocato sul trono. L'affetto ed amicizia ch'egli a- 
vea verso quest'uomo virtuoso fecero sì ch'egli gu- 
stasse la pietà 5 e gl' ispirarono l'amore per la virtù . 
Ma poiché Jojada morì, cangiò tosto condotta, e mo- 
strò chiaramente col suo esempio- che noi diveniamo 
simili a quelli co' quali conviviamo} poiché i grandi 
del regno essendo venuti a prostrarsi innanzi a lui , 
si lasciò sedurre dalle loro vili adulazioni, e mise que- 
sti uomini corrotti nel numero de' suoi favoriti . Fu 
questa l'epoca de' suoi disordini: da questo mo- 
mento abbandonò il culto del vero Dio , si dedicò a . 

(l) 11 nome di Nerone divenne ci odioso all' universo,, che dopo 
la sua morte vena* sempre usalo per dinotare gli uomini più 
crudeli, t ^ftW^VttJ t Ut.*. 2 
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quello degl'idoli ,' e la sua iniquità giunse a grado di 
far moiMi* il figlio di Jojada , cui dovea la corona. 
Ma niente meglio può farci conoscere. come sia facile 
il divenire malvagio tra' malvagi * quanto il tratto 
storico che leggiamo. nella ^toria ecclesiastica , e che 
ora vi esporrò quale viene riferito dal signor Fleùrl . 
tf.' w . -, - t \ '-. '*< *r Ci •*.. 

Terzo tratto maggiormente osservabile . , 
/ . " : " f /!' ' * irrrj i: * «5 . ..<• 

5. Giovanni erasi poi tato riti una città poco lontana 
da Kfeso , quando gettò gli occhi sopra un giovane di 
buon 1 aspetto e di vivace spirito; gli si affezionò e 
volgendosi al Vescovo gli d'usiti-, abbiate una cura par- 
ticolare di questo giovane; io ve lo raccomando in 
faccia alla Chiesa ed a Gesù Cristo, che chiamo in 
testimonio. Il Vescovo se ne incaricò, e l'Apostolo 
dopo di averglielo nuovamente raccomandato colla 
-maggior premura, ritornò ad Efeso. Il Vescovo.prese 
il giovane in casa sua , lo educò con singolare atten- 
zione, e finalmente lo battezzò,. In seguito non usò 
verso di lui la stessa cura , credendo di averlo assicu- 
rato col mezzo del Sacramento . Rimasto il giovane 
in balìa di se stesso prima del tempo, cominciò a frcr 
quentare certe compagnie di uomini scostumati. Co- 
storo Cominciarono a guadagnare Ja sua amicizia col 
mezzo di sontuosi conviti : poscia lo condussero seco 
Ja natte per ispogliarC i passeggieri , e finalmente lo 
indussero ad azioni ancor peggiori. A poco a poco vi 
si avvezzò , e siccome era dotato di molto spirito , co» 
sì essendo uscito una volta dal retto sentiero, a guisa 
d* impetuoso cavallo che ha rottoli freno, si abban- 
donò ad ogni eccesso , e disperando di più salvarsi, 
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dodi mise i più enormi delitti . Dj questi suoi compa- 
gni formò una compagnia d'i ladri, de' quali si fece 
capo . .... ^ . » .■ 

Scorse frattanto lungo tempo. L'Apostolo S. Gio- 
vanni fu richiamato a quella città per alcuni bisogni 
delle Chiese. Terminati »li affari, domandò conto al 

scovo del deposito, che gli avea affidato. Il Vescovo 
rimase sorpreso, credendo che gli ricercasse qualche 
deposito di danaro. Sapeva benissimo di non averne 
ricevuto alcuno, ma non ardiva diffidare dell'Aposto- 
lo. Io vi ricerco quel giovane, disse il santo; vi ricer- 
co l'anima del nostro fratello. Allora il Vescovo ab- 
bassando gli occhi e piangendo , disse : egli è morto. 
Come! disse l'Apostolo, e di qual morte? Egli è mor- 
to a Dio, rispose il Vescovo; è divenuto un malvagio, 
un uom perduto, un ladro. In luogo della Chiesa es- 
so occupa una montagna con una truppa di scellerati 
eguali a lui. L'Apostolo si stracciò le vesti, diede un 
fortegrido, e percuotendosi ileapòdisse: affidai l'ani- 
ma del nostro fratello a un buon custode 1 . Che mi si 
dia tosto un buon cavallo ed una guida. Partì solle- 
citamente dalla Chiesa; ed allorché giunse al luo<ro 
che venia occupato da' ladri , la sentinella lo fermò . 
Egli senza fuggire nè volgersi ad altra parte , disse 
ad alta voce: son qui venuto espressamente ; conduce- 
temi al vostro capo. Il capitano lo stava attendendo 
armato da capo a piedi ; ma quando riconobbe l'Apo- 
stolo se ne fuggì per vergogna . S. Giovanni lo segui 
a briglia sciolta senza aver riguardo alla sua avanzata 
età, e gridava: Mio figlio, perchè fuggi tu il padre 
tuo-, un vecchio disarmato ? Abbi pietà di me , mio 
caro figlio, non temere, vi è ancora speranza di sài- 
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vani. Mi renderò risponsabile per te a Gesù Cristo, 
e se sarà di mestieri darò la mia vita per te, come 
egli ha dato la sua per noi . Fermati , credi pure che 
Gesù Cristo mi ha qui mandato . A queste parole il 
giovane si fermò , abbassando gli occhi j poi gettò 
Tarmi, e finalmente cominciò a tremare ed a piangere 
amaramente. Quando il santo vecchio lo raggiunse, 
il giovane lo abbracciò bagnato di lagrime, tenendo 
nascosta soltanto la sua mano destra. V Apostolo lo 
rassicurò, e gli giurò che avea ottenuto dal Salvatore 
il suo perdono, pregò, si pose ginocchione , gli bac- 
ciò la sua destra come . lavata dalle sue lagrime è lo 
ricondusse alla Chiesa. Orava frequentemente per lui, 
digiunava continuamente con esso , lo tratteneva con 
varj discorsi adattati a raddolcire il suo spirito,e non 
parti da quel luogo se prima non l'ebbe restituito alla 
Chiesa, come un grand' esempio di peuitenza . 

Voi siete sorpreso sema dubbio, mio caro figlio , 
che un giovane, il quale avea cominciato sì bene, sia 
poi caduto ne' grandi eccessi che poc' anzi vi ho rac- 
contati : tuttavia non *?vi in ciò motivo alcuno di 
maraviglia. La compagnia de' malvagi ci rende neces- 
sariamente simili ad essi ; quindi senza dubbio n' è 
venuto il proverbio : Ditemi con chi praticate , ed io 
vi dirò chi siete . 



79 

CAPITOLO Vili. , 



In cui si continua a far conoscere a % Fanciulli il 
pericolo cui si espongono nel conversare con amici 
viziosi . 

: - 0 t 

E Io stesso di un amico vizioso come di un uomo 
ohe ha una malattia contagiosa ; egli infetta tutti 
quelli die gli si avvicinano. Adunque nel modo stes- 
so che voi evitereste attentamente que' tali che sape* 
Me essere attaccati da male epidemico, dovete pure 
fuggire con somma premura la conversazione e l'ami- 
cizia di q utili , i costumi de 1 quali sono corrotti . 

i 

« 

Idea che due giovani santi avevano degli . . 

amici viziosi. . ; . 

• » • ....,»»" 

„ Quando studiava in Atene in compagnia di & 
„ Basilio, non avevamo, dice S. Gregorio , fami- 
„ gliarità alcuna con quelli tra' nostri compagni eh* 
erano petulanti, violenti e. di sregolati costumi, e 
non frequentavamo se non se quelli, che per la lo- 
ro modestia e saviezza potevano darci ajuto e soste» 
„ nerci nella buona intenzione in cui eravamo di 
„ condurre una vita regolata; sapendo benissimo eh' 
,, è lo stesso de' cattivi esempj , come delle malattie 
,, contagiose , le quali facilmente si communicano agli 
„ altri . „ 

Volete un paragone che vi faccia meglio compren- 
dere i pericoli delle compagnie malvagie? Leggete la 
seguente favola che mi sembra molto istruttiva. 
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FAVOLA. 

«. 4***'» >w ■ - ... V *■ • » »' 

Un uomo che abitava sulle rive del Tago (i) aveva 
un figlio, il quale superava ogn' altro della sua età 
nella dolcezza e modestia, nel candore, nella capaci- 
tà.; ma per mala sorte, ei frequentava alcuni amici i 
quali e.colioxo esempio, e co' loro discorsi avrebbero 
potuto conrompere il di lui cuore. 11 padre ne fu av- 
vertito, e vide con dolore il pericolo cui erano esposti 
i costumi e l'innocenza del figlio. Cominciò col dar- 
gli i più saggi avvertimenti, gli fe'vedere il pericolo 
di tali amicizie., e lo esortò ad abbandonare gli ama- 
ti suoi compagni . Ma perchè mai, dicea il fanciullo, 
conviene cb' io li lasci? Voi avete, babbo mio, una 
opinione di essi troppo trista : credetemi, sono saggi e 
virtuosi; e semai tali non fossero, colla buona mia 
condotta saprei correggerli. Il padre, che da questa ri- 
sposta comprese sempre più il pericolo, cui il figlio si 
trovava esposto, finge d'esser tranquillo, ed osserva 
un profondo silenzio,- ma mentre il fanciullo era fuo- 
ri di casa rieoipie un paniere di scelti aranci, fram- 
mischiandone due o tre di guasti, e ritornato che fu 
il- figlio gliene fa un deno. Il minchione lo prende 
con gran premura e lo esamina j ma tosto, volgendo- 
si al padre, che avete mai fatto, gli disse? Diamine! 
tra frutta sane mischiarvene delle guaste! Non teme- 
te , mio caro figlio, poiché le buone qualità degli a- 
ranci sani toglieranno ben presto la infezione ai guasti. 

14 é ■ ■ 

(0 Fiume del Piallo. 
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Ali ! disse il figlio , io prevedo tutto l'opposto; vale a 
dire che gli aranci guasti. infetteranno tutti i buoni. 
No vi dico, ripigliò il padre , non abbiate questo timo- 
re, o almeno aspettiamo un poco e serbando questo pa- 
niere per qualche tempo entro 1' armadio giudichere- 
mo poi chi di noi due avea ragione. Poiché il figlio 
ebbe acconsentito a questa proposizione, si chiuse il 
paniere. Cinque , osci giorni dopo essi lo aprirono; ma 
non vi ritrovarono che un ammasso di materie putre- 
fatte . Allora il fanciullo cominciò a dire : Babbo mio* 
e non l'avea io preveduto? Perchè mai non voleste se*» 
guire il mio consiglio? E voi, mio caro figlio, ripi- 
gliò l'affettuoso padre, perchè mai resistere sì lunga- 
mente a' miei consigli, allorché cercava di farvi com- 
prendere che frequentando de' viziosi amici, in breve 
tempo sareste divenuto simile adessi? Ravvisate l'im- 
magine di questa sventura in quegli aranti, avendo 
colla esperienza conosciuto òhe i sani furono infettati 
dai guasti . Oh quanto io bramerei che questo esem- 
pio vi rendesse più cauto! Oh imparaste almeno da 
esso a fuggire le relazioni ed amicizie che potrebbono 
corrompere l'innocenza de' vostri costumi! Il fanciul- 
lo approfittò di questa ammonizione, e convinto del 
pericolo non volle più esporvisi , abbandonando per 
sempre que' suoi amici scostumati, che lo avrebbero 
presto, o tardi strascinato nel precipizio . 

Per voi, o giovani, ho fatto questo racconto. La 
massima importante su cui dovete sempre regolarvi 
nella scelta degli amici , e che dee esser profonda- 
mente scolpita nel vostro cuore , è la seguente. L'a- 
micizia de'buoni rare volte si fa ravvedere, ma quel- 
la de'malvagi'cagiona infallibilmente la nostra rovina. 



11 paragone fatto poc' anzi è giustissimo. Avvi tut- 
tavia una differenza tra le frutta guaste e gli amici 
corrotti. Le frutta compariscono sempre quali sono . 
Le macchie livide, dtlle quali si coprono, ci fanno 
facilmente conoscere la infezione che racchiudono 
sotto la loro scorza: all'opposto i viziosi amici compa- 
riscono spesse volte ben diversi da quello che realmen- 
te sono . Essi nascondono i disordini del loro cuore sot- 
to il vel; della modestia e della onestà. Costoro altro 
non sono che lupi rapaci coperti colla pelle di pecora, 
onde sorprendere più facilmente i teneri agnelli. Non 
yì fidate delle loro seducenti apparenze, ma in vece 
date ascolto a quelli che beri conoscendoli, vi consi- 
gliano di fuggirli. 

* IL TOPO GIOVANE ED IL GATTO 

F A \TQLA. 

Un topo giovanetto era sortito per la prima volta 
dal suo secreto nido, niente sapendone delle cose di 
questo mondo , e con una ignoranza perfettissima ù 
del bene, che del male; allorché s' ineontrò per acci- 
dente in un gatto perfido pieno di astuzia, ch'era al- 
lora occupatissimo nell' andar qua eia spiando, de-r' 
sideroso di segnalarsi con nuove viatorie dopo le mol- 
te già riportate contro de'topi. Il buon minchione 
non sospettava di alcun sinistro accidente, poiché in 
fatti chi mai ne avrebbe diffidato? La modestia di 
quel volpone e quel suo contegno dolce ed amabile 
poteano far credere che fosse un eremita, un santo $ 
almeno cosi pensò il nostro povero topo privo di espe- 
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rienza. Oh? ehc amabile animale è quello mai, (W 
egli, nel suo gergo! Oh! che dolce , che amabile sem- 
bianza ! Bisogna senza dubbio che con esso stringa a- 
micizia, poiché io credo che troverei in lui un fedele 
amico. Dette queste parole si avvicina lo stordito all' 
astuto gatto; ma quest'ipocrita ai dolci tratti, al 
modesto volto sostituisce un aspetto ed nn contégno 
affatto nuovo, poiché si getta sopra il topo , e ne fa 
un sol boccone. Guardiamoci bene dal giudicare del- 
le persone su l'apparenza. La malizia si nasconde so- 
vente sotto il velo della pace e della innocenza. 

Onde rendervi sempre più persuaso di questa verità 
▼oglio narrarvi un'altra favola, la quale insegnando- 
vi a ben scegliere gli amici , farà ch^ non vi Uniate 
con quelli, la società de' quali potrebbe esservi fune- 
sta . 

IL FANCIULLO , ED IL CASTAGNO D'INDIA 

FAVOLA. 

t * 

Si suol dire che la ignoranza è la madre dell'errore, 
• l'errore vicendevolmente è spesse volte padre delia 
stoltezza . Per convincerne il lettore voglio presente- 
mente raccontargli lo sbaglio di un tenero fanciullo, 
il quale sebbene dotato fosse d' ingegno perspicace , 
era tuttavia ignorante, come lo si è sempre in quella 
età. Un giorno mentre andava girando per la campa- 
gna in compagnia del suo maestro uomo saggio e pru- 
dente, entrò in un ameno viale, bello a vedersi , ed 
il quale d'ambedue i lati era attorniato da castagni 
di specie a lui sconosciuta^ poiché essi non erano di 
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quelli, il cui succo nutriti™ produce in qurtti nostri 
climi un frutto dolce e salubre; ma erano castagni 
che a noi vengono dall'India, le frutta de 1 quali sono 
internamente amarissime . Il terreno era coperto di 
queste pessrme castagne ; e poiché rassomigliavano 
esternamente alle buone, il fanciullo le giudicò tali, 
e trasportato dall'allegrezza andava dicendo: »h! che 
bella cosatoli! che belle castagne! Dttte queste pa- 
role , si affretta di pigliarne alcune e di mondarle con 
diligenza. Il sno precettore stava osservandolo, ma lo 
lasciò fare, supponendo giustamente, che questo sba- 
glio diverrebbe per lui una lezione . Diffatti credendo 
il minchione di soddisfare U suo appetito, comincia 
« masticare una di quelle castagne; appena n' eb- 
be sentita V eccessiva amarezza, lasciandosi trasporta- 
re da un improvviso impeto di rabbia la gettò in ter- 
ra maledicendola; poscia tutto confuso, rientrando 
in se stesso cominciò a dire: oh! quanto grande non 
era il mio errore! Quando vidi la figura ed il colore 
di questi frutti, giudicai che il loro sapore mi riusci- 
rebbe grato, e in vece provai ora pur troppo tatto il 
contrario : dunque V apparenza altro non è che un se- 
gno ingannatore ! Voi ragionate assai bene , gli disse 
allora il suo maestro , ma il vostro riflesso si potrebbe 
con tutta ragione applicare spezialmente agli uomini. 
Essi non sono sempre tali quali sembrano d' essere: in- 
gannano gli altri con un aspetto seducente ; ma pri- 
ma di stringere seco loro amicizia conviene pienamen- 
te conosgerli: che se poi usar non si voglia questa sì 
necessaria precauzione, spesse volte si trova un tradito- 
re credendo di trovare un amico. Non vi dimentica- 
te mai, mio caro figlio, questa saggia massima, e da 
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questo momento formi essala regola della vostra con- 
dotta . Dalla scelta degli amici dipende principalmen- 
te il conservare , o il perdere la vostra innocenza; poi- 
ché secondo I 1 oracolo infallibile dello Spirito Santo : 
Sarete buono co' buoni , e malvagio co 1 malvagi. S) , 
per quanto sino ad ora foste stato virtuoso , un solo 
cattivo compagno sarebbe bastante a cagionare la vo- 
stra perdita . L' esperienza continuamente c'insegna 
•he la più parte de' giovani danno in questo scogli 
Gersone (i) riferisce un esempio capace di far trem 
re tutti quelli che non sono solleciti di allontanar- 
sene. 

Fine tragico di un giovane. 

Un giovane di nascita distinta avea riscossa l'altrui 
ammirazione colla sua saggezza e religione , ma per 
sna mala sorte strinse intima amicizia con un liberti- 
no eh' erasi abbandonato a' maggiori disordini. I di- 
scorsi e gli esempj di qnest' amico corrotto infettaro- 
no in breve tempo il suo cuore ed il suo spirito. Non 
si ravvisò più in esso, quella modestia e ritenutez/a 
che gli gaadagnarono 1' altrui stima, ma si vide in ve* 
ce darsi in braccio a' più vergognosi disordini . Tutte 
le sue inclinazioni erano pei divertimenti e pel gioco. 
Inutilmente i saoi parenti , gli amici ed i suoi mae- 
stri procurarono di trarlo dal cammino del vizio; gli 
ostacoli ne' quali s' incontrò irritarono maggiormente 
le sue passioni, e perseverò nella sua impenitenza si- 

(i) Era questi uno de' grand' «omini del suo secolo ; fu cancelli* 1 
re dell' UiÙTersitb di Parigi, e si rese celebre colla sua eru- 
ditone e pietà. Mori l>no i^o. 
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no alla morte? imperciocché essendo $Uta assalito im- 
provvisamente da una malattia impetuosa, ed un sa- 
cerdote essendogli avvicinato, onde esortarlo a ri- 
conciliarsi con Dio , ricusò lungamente di ascoltarlo ; 
ina siccome questo pietoso sacerdote raddoppiava le 
sue esortazioni a misura del suo induramento, agita- 
to quest'infelice giovane da'più terribili rimorsi lo 
guardò con furioso aspetto, e gli disse queste terribili 
parole: maledetto quello che mi ha sedotto! 1 miei 
delitti son troppo grandi ond' abbia a sperarne il per- 
dono. Veggo V inferno aperto per ricevermi. Dopo di 
avere con voce fioca e tremula pronunziate queste 
parole, si girò alla parte opposta per non sentire la 
voce del sacerdote, ed un momento dopo rese lo spi- 
rito in mezzo alla più orribile disperazione. 

Ecco , o mio Teodorv, gli effetti delle cattive 
compagnie. Ecco come si verifica V oracolo dello Spi- 
rito Santo, allorché dice, che colui il quale toccherà 
la pece ne resterà macchiato* vale a dire , che fre- 
quentando amici viziosi si adottano i loro tizj e di- 
fetti . 

Non vi sorprenda dunque ch'io mi sia alquanto 
esteso su questo argomento. Spererei d'aver posta in 
sicuro la vostra innocenza, se potessi accertarmi d'a- 
vervi ispirato un vivo orrore per le amicizie pericolo- 
se. Avvi tuttavia un altro scoglio che dovete evitare 
con eguale premura: egli è. questo la lettura de'catti- 
vi libri , de' quali debbo ora parlarvi . 
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CAPITOLO IX. 



Ve' cattivi Libri, 

I libri sono riguardo al nostro spirito ciò che sono 
gli alimenti riguardo al nostro corpo: essi lo fortifica- 
no, lo nutriscono. Ma siccome ri sono degli alimenti 
che lungi dal migliorare la nostra salute , non servono 
che a indebolirla e rovinarla; così avvi de 1 libri che 
in vece d'illuminare e perfezionare il nostro spirito, 
lo acciecano , e pervertono . Tali sono i romanzi , le 
poesie galanti, e generalmente tutti gli scritti contro 
la religione ed i costumi. Si, mio caro fanciullo, tut- 
ti questi libri racchiudono un sottile veleno che s' in- 
sinua a poco a poco nel cuore di coloro che li leggo- 
no, vi sparge la nausea della pietà e 1' amor da 1 piace- 
ri, vi soffoca tutte lebupne inclinazioni, e finisce col 
far morire a Dio la loro anima. 

Di quanto ora vi ho detto un uomo saggio volle 
renderne persuaso un padre imprudente, ch'esponeva 
i suoi figli a trangugiare questo funesto veleno, som- 
ministrando loro occasione di leggere cattivilibri . La 
seguente favola v' indicherà di qual mezzo egli usò per 
Utilmente istruirlo. 

/ PACCHETTI DI VELENO 

FAVOLA 

Un padre imprudentissimo non so se per dimenti- 
canza, o per negligenza lasciava sotto gli occhi e tra 
le mani de' suoi teneri fijjli delle novelle, de'roinau- 
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zi ed altri libri pericolosi, i quali solleticando il loro 
spirito di curiosità poteano corrompere l'innocenza 
del loro cuore. Un amico saggio e virtuoso 9' accorse 
di questa imprudente condotta, e ne rimase giusta- 
mente afflitto; ma poiché non si azzardava di ammo- 
nirlo, ecco lo stratagemma, di cui stimò bene servir- 
si ond'egli stesso dovesse avvedersi di aver mancato . 
Doveva esso venire a visitarlo: prima che giungesse, 
SI suo vero amico fece disporre sopra una gran tavola 
varj pacchetti di veleno, i quali avean tutti la loro 
soprascritta. Da \) a poco qnesV uomo viene, e appe- 
na ha letti i nomi di que' mortali veleni si sente to- 
sto soprappieso da un interno timore; ma poi pieno 
di sdegno, come mai, amico, diss'egli con emozione > 
essendo voi padre di famiglia , avente un figlio ed una 
figlia, potete lasciar io loro balìa ciocché per un er- 
rore comune ali 1 età de' medesimi può recar loro la 
morte? Dunque voi volete, uomo crudele, essere il 
loro carnefice ? Ah ! ho torto , rispose allora V amico 
virtuoso , lo confesso , sono nn temerario : ma se io son 
padre, voi pur lo siete, ed avete de' figli : ora per sen- 
timento di sincera amicizia, e pel loro bene debbo 
avvertirvi 9 che i veleni più perniciosi sono que' pes- 
simi libri, che avreste dovuto togliere a' loro occhi, e 
i quali han tuttavia continuamente tra le mani. I ve- 
leni che vedete su questa tavola col togliere la no- 
stra esistenza, spesso pongono fine a de' giorni in- 
felici, ma quelli corrompendo i nostri costumi e V in- 
nocenza, tolgono ali 1 uomo ciocché ha di più prezio- 
so. 11 padre approfittò di questa ammonizione levan- 
do interamente dalle mani de 1 suoi figli quel veleno. 
Voglia il cielo che tutti i genitori imitino su questo 
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punto la provida sua vigilanza! Vedrebbe» allora tra* 
giovani meno disordine e meno licenza. Potrei facil- 
mente citarvi molti esempj di questa mortificante ve- 
rità . Conosco molti giovani che ne fecero V infelice 
sperienza. Mi sovviene particolarmente di uno, che i 
libri cattivi pervertirono interamente; ed è bene cht 
ve nè faccia il ragguaglio. 

Giovane pervertito colla lettura de 9 cattivi libri. 

Il giovane di cui parlo era pieno di religione , ed a- 
vea insieme molta inclinazione alla lettura . Tutti i 
libri che gli veniano in mano li leggeva senza usare 
riguardo alcuno . S'abbattè sgraziatamente in alcuni 
tra queli che sembravano vomitati dall' inferno per 
corrompere la gioventù . Nel principio gli scorreva sen- 
za conoscerne il pericolo, ma a poco a poco vi prese 
gusto . Da quel momento la sua pietà cominciò a in- 
debolirsi; frequentò meno i sacramenti ; abboadonò ì 
consueti esercizj di religione , e cangiò totalmente 
condotta. Quelli di' erano incaricati della sua educa* 
zione non sapeano a che attribuire un cangiamento 
tanto improvviso. Ma si tradì da se stesso, spacciando 
un giorno nella conversazione una massima pernizio* 
sa che avea ricavata da certo cattivo libro, di cui dis- 
se il titolo . Il suo ajo , appena V ebbe udito , corse a 
visitare le sue carte; vi trovò molti romanzi ed altri 
scritti licenziosi, gliene fece i più forti rimproveri, e 
gli rappresentò le funeste conseguenze che aver potea 
da queste pessime letture. Il giovane se ne mostrò 
persuaso . Confessò pure che avea cominciato ad essere 
disordinato allorquando prese gusto a questi libri in- 

0 
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letti ; ma siccome sia^no moko più inclinati al male 
che al bene, quelle idee guaste che aveva prese, s'e- 
rano talmente impresse nel suo spirito che durò mol- 
ta fatica» scancellarle, e dovette per tutto il corso 
di sua vita risentirne i pericolosi effetti. 

J/fro giovane pervertito dai cattivi Libri. 

Vi narrerò, mio caro Teodoro^ ancora un altro esem- 
pio sullo stesso proposito , poiché io credo di non po- 
ter fare cosa a voi più utile, quanto l'i pirarvi un ve- 
ro orrore pei libri cattivi, ch'io considero come lo 
scoglio più pericoloso pei giovani . Ecco come viene 
riferito nel Dizionario storico giudiciario . William 
Bealde, nato nella parte meridionale deir Inghilter- 
ra, che passò vent' anni in America, e quasi dieci an- 
ni a Vertefield, erasi maritato a Sairfield con una 
donna amabile e di civile famiglia: avea quattro figli 
eh* egli educava con somma attenzione e vigilanza. 
Compariva ottimo padre e buon marito. I suoi affari 
di commercio non progredivano da vario tempo felice- 
mente , ed egli cominciò allora a leggere assiduamen- 
te i ma per sua mala sorte scelse que' libri eh' erano 
oontrarj alla religione ; ne adottò tutti i principj , 
bandì ogn' idea di vizio e di virt$, e considerò gli uo- 
mini come semplici macchine. Dietro a questo errore 
passò a credersi in diritto di disporre della sua vita e di 
quella di sua moglie e de' suoi figli. Nello spuntar dei 
giorno spedii un suo domestico nel vicinato con una 
lettera ad un suo amico, con cui lo pregava di portar- 
ti alla sua casa onde vedere il cangiamento di stato 
avvenuto a lui ed a tuttala sua famiglia : appena Ta? 
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mico ricevette questa lettera volò alla casa, ma non 
eravi più tempo. Quest'infelice avea adoprato il pu- 
gnale , la piccozza , e la pistola. S'era servito delle 
due prime armi per distruggere la propria famiglia, « 
dell'ultima per uccider se stesso. Il giudice fatto che 
n'ebbe il processo, condannò la sua memoria. Il suo 
corpo fu esposto alla pubblica infamia, e gettato su 
di on letamajo. Sua moglie e i figli furono decente- 
mente seppelliti . Tutti i cuori umani e sensibili pian- 
sero l'infelice sorte di questa famiglia, ed impararono 
a detestare maggiormente que'libri, che cangiarono 
in un barbaro quell'uomo, il quale prima di perdere 
la religione, erasi meritata la stima de'suoi concitta- 
dini. 

. • . • - 

Esempia di S. Teresa. 

< 

$. Teresa aveva anch'essa, esperimentati un tempo 
i funesti effetti de'libri cattiv}. Dopo di aver mani- 
festati i sentimenti della più viva pietà nella sua fan- 
ciullezza , si cangiò in guisa tale colla lettura di alcUf 
ni romanzi, ch'altro non gustava che dissipazione e 
vanita. Ella stessa ci fa sapere che vi volle un mira- 
colo della grazia per trattenerla sull'orlo del precipi- 
zio, ove la sua indiscreta curiosità l'avea condotta. 
Servano questi esempli a rendervi cauto. Ciocchi ca- 
gionò la perdita di tant' altri, può egualmente cagior 
pare la vostra; e se imiterete la loro temerità , sarete 
un giorno a parte della loro sventura. 

Abbiamo dalla Favola ch'eravi un fonte, le cui ac- 
que faceano divenir pazzi tutti quelli che ne beveano. 
A questo fonte si possono rassomigliare i cattivi libri. 



Eglino turbano la ragione, pervertono lo spirito, cor- 
rompono il cuore , nè si può leggerli senza esporsi a 
cadere neir errore e nel disordine. Vi vuol forse qual- 
che cosa di più per impegnarvi a non permettervi 
mai queste letture? Se vi venisse presentata una tazza 
avvelenata, non ardireste certamente d'avvicinarvi le 
labbra , e la rigettereste con orrore. Su via, mio cara 
fanciullo , dirigetevi nel modo stesso per quello ri- 
guarda ogni libro cattivo; e se mai ve ne venisse al- 
cuno per le mani, imitate il bell'esempio che ora vi 
narrerò . 

Orrore che avea un giovane santo de' cattivi libri . 

S. Luigi Gonzaga avendo da fanciullo trovato un 
romanzo, di cui non avea alcuna cognizione, creden- 
do che fosse qualche buon libro si diede a leggerlo ; 
ma appena n' ebbe veduto il titolo lo gettò nel fuoco, 
e corse a lavarsi le mani, solamente per avere toccato 
coli' estremità delle dita la sua coperta ; tanto era per- 
suaso che quest' opere sono funestissime all' inno- 
cenza . 

Vi si dirà per impegnarvi a leggerle eh' esse sono 
curiose e scritte con eleganza $ ma il veleno per esser 
ben preparato non cessa egli di esser veleno . Anzi di- 
viene in tal guisa più pericoloso. Adunque siano pur 
esse , quanto si vuole , capaci di soddisfare la vostra 
curiosità , voi tuttavia non dovete assolutamente per- 
mettervi queste letture. 

Sarebbe meglio restarsene perpetuamente nella più 
profonda ignoranza che acquistare la scienza col prez- 
za dell' innocenza. Ma per parlare con verità, ne' libri 
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cattivi niente a' impara; che se mai insegnassero qual- 
che cosa , insegnano appunto ciocché conviene igno- 
rare è 

Bella immagine degli effetti che producono 
i libri cattivi. 

« * 

Il serpente infernale avea fatto sperare ai nostri 
primi padri che il frutto loro vietato arricchirebbe il 
loro spirito delle più vaste cognizioni . Voi sarete » lor 
disse, come Dei; ed avrete la scienza del bene e del 
male. Adamo ed Eva si lasciarono sedurre da questa 
fallace promessa; mangiarono il pomo. Ma appena 
n' ebbero gustatoci videro spogliati della loro inno- 
cenza ed immersi nelP accecamento e nella miseria. 
Ecco, mio caro figlio, quali sarebbero le conseguenze 
della vostra curiosità t se contro il divino divieto, 
aveste la temerità di leggere cattivi libri. Non vi la- 
sciate dunque sedurre , come i nostri primi padri , 
dalle vane promesse dello spirito tentatore. Voi avete, 
come avean essi , mille frutti eccellenti a vostra dispo- 
sizione, voglio dire , un numero infinito di buoni li- 
bri , co' quali potete coltivare il vostro spirito, e dei 
quali vi è concesso di usare . Gli altri sono come il 
frutto vietato del Paradiso terrestre, e' posso dire a voi 
giustamente intorno a questi libri ciocché Iddio dice- 
va ad Adamo di questo frutto : nello stesso momento 
che lo gusterete , morirete > vale a dire, perderete 
V innocenza eh 1 è la vita dell 1 anima . 

Ma siccome questi libri pestiferi sono alcune volte 
difficili a conoscersi , ed il loro veleno sta di frequen- 
te nascosto sotto qualche specioso titolo, che sembra 



inente annunxiwt di pericoloso; il più saggio partito 
che potete «e -a irò per non ingannarti, è ai non leg- 
gere mai libro alcuno senza prima esservi consigliato 
con qualche persona dabbene e illuminata, onde sa- 
pere io^il leggerlo possa esservi di vantaggio, o pre- 
giudizio , rimettendovi interamente al suo parere. Se 
non userete questa saggia precauzione, resterete ab- 
|*gliato dalle seducenti apparenze di certi scritti, i 
quali sembrano niente contenere che sia pernicioso, 
od esperimenterete in questa guisa l'infelice sorte di 
quel fanciullo di cui ora vi racconterò la storia. 

IL VILLICO ED IL FANCIULID 

. TAVOLA. 

*•'.*' * 

Un fanciullo passeggiando soletto , entrò per acci- 
dente in un prato pieno di fiori di varie qualità. Col- 
pito il balordo dalla loro singolare bellezza , nè ad al- 
tro pensando che a soddisfarsi , s' apparecchiava a rac- 
coglierne e stava sul punto di porre la mano su di 
una di quelle piante, allorché un vecchio villico es- 
sendosene avveduto gridò, ad alta voce pieno di spa- 
vento: Fermatevi, fermatevi, figlinolo mio; sotto 
quella pianta si nascondono de' serpenti , il morso de' 
quali è molto a temersi, e più fanciulli uscirono da 
questo prato colla mauo insanguinata ; fuggite adun- 
que e non vogliate dubitare di quanto ora vi dico. Il 
fanciullo impaurito da questo avvertimento si ritira 
da quel luogo pieno di timore ; ma tosto si fa animo e 
pieno di coraggio rimprovera a se stesso il concepito 
spavento % e si va immaginando che quel villano abbia 
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voluto prendersi gioco della sua timidità fanciulle- 
sca. Vedetelo perciò, a gaisa di farfalla, girar intor- 
no a qu tir ei bucce , e cominciarne la raccolta. Ma 
nell'atto che la sua mano staccava una violetta, un 
serpente sortendo air improvviso dal suo buco si slan- 
cia contro quello stordite-, e col suo pungiglione lo 
ferisca, e gli lacera le dita. 

Ecco tutto il vantaggio che si ricava da questi 
scrìtti licenziosi, de'quali quel prato ci somministra 
una immagine . Si cerca in essi lo stile elegante e le 
bellezze della lingua, e vi si trova in vece un pestife- 
ro veleno . 





CAPITOLO X. 

Dei doveri de % Fanciulli verso de' Genitori* 

I doveri che dobbiamo esercitare verso quelli che 
ci hall data la vita, sono tanto conformi ai senti men- 
ti, che portiamo scolpiti nel nostro cuore, che a pri- 
ma vista sembra cosa .inutile il farvene risovvenire. 
Tuttavia poiché si veggono molti snaturati figliuoli 
che li trasgrediscono, ho stimato bene , caro Teodoro , 
il premunirvi contro de' loro esempj, onde ip luogo 
d'imitare questi mostri d' ingratitudine, osserviate 
sempre una condotta che sia degna di un figlio bene 
educato. 

Vi è noto che abbiamo un comando di Dio, il qua- 
le ci ordina di onorare i nostri genitori. Ma in che 
consiste quest' onore che loro dobbiamo? Eccolo, 
mio caro figlio: ritenete nella vostra memoria cioc- 
ché sono per dirvi , e spezialmente procurate di uni- 
formarvi la vostra condotta » 

Primo dovere 

II primo dovere che v'impone il titolo di figlio, e 
di sottomettervi agli ordini de' vostri genitori. Se Dio 
comparisse ad un tratto agli occhi vostri, e v'inti- 
masse di sua propria bocca la sua volontà, non crede- 
reste senza dubbio di potervi dispensare dall' obbedir- 
gli. Ora, mio caro fanciullo, quelli che ci han data 
la vita tengono su questa terra il luogo di quest' esse- 
re supremo, eh' è il nostro primo Padre. Sono i de- 
positar] della ma autorità. Dovete dunque eseguire 
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essi vi comandano con quella stessa prontezza 
con cui obbedireste a Dio stesso . » 

■1 " ■ • , ' » v» * 

fanciullo fedele ai doveri di religione, e sottoposto 
• cu agli ordini di suo padre. »•*.< 

Verso il fine -dell- ultimo secolo un fanciullo ài 
Avignone , che innanzi alla 1 sua prima comunione era 
vissuto assai poco, cristianamente, ai cangiò intera* 
inente dopo di averla fatta , formando la risoluzione* 
di sacrificare ogni cosa, e di tutto soffrire piuttosto 
che mai offendere quel Dio che avea avuto la bella 
sorte di ricevere* Ebbe in breve occasione di far ve- 
dere che questa sua determinazione non era simile a 
quella della più parte de'fanciulli, i quali colle pro- 
prie azioni smentiscono ordinariamente le loro prò- 
- inesse. Suo padre eh' era poco esatto nel soddisfare ai 
doveri del Cristiano, non faceva portare in tavola che 
cibi di grasso, sebbene fosse allora il tempo della 
quaresima ; e£li ne porse al figlio, il quale sino a quel 
momento non avea avuta difficoltà alcuna di seguire 
su questo punto i cattivi esemp} elicgli avea dati il 
padre.. Ma questa, voltail fanciullo lo ringraziò eoo 
andito rispetto, e gli disse con fermezza , che non po- 
tea usare ,di qne'jcibi che gli veniano presentati , per- 
chè le leggi della Chiesa glielo vietavano. Eh bene , 
signor mio , rispose il padre sdegnato e sorpreso nei 
tempo stesso della risposta del figlio, poiché ricusate 
ciò che io v'offro, non mangerete che pane. Valentie* 
ri, disse il fanciullo al padre; la religione m'insegna t 
the debbo obbedire a voi come a Dio stesso , e quando 
non mi comandiate cosa che sia contraria alla sua 
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Ugge, sarò egualmente sommesso agli tràini vostri, 
come ai suoi. Sembrava che una risposta così saggia 
avesse dovuto disarmare la collera del padre ; ma sic- 
come era duro di cuore per natura , così rimase inte- 
ramente insensibile. Non così la madre : più affettuo- 
sa e ragionevole del marito, non potè osservare que- 
sta sua condotta sema rimanerne afflitta; e per miti- 
gare il castigo cui il figlio era stato ingiustamente 
sottoposto, gli portò di nascosto alcune vitande di 
magro» e lo esortò a cibarsene , assicurandolo cbc sua 
padre non lo avrebbe mai saputo ; ma il fanciullo ri- 
cusò costantemente di toccarle; e poiché la madre lo 
stimolava istantemente, le rispose: mia-cara mamma, 
io non mai acconsentirò di mangiare ciocché voi ave- 
te avuto la bontà di portarmi ; mia padre disse asso* 
lui< unente in presenza vosi ranche voleva che il pane 
fosse U mio unico cibo ; il mio dovere è di obbedir gli f 
io non mangerò altro che pane a posso vivere con 
questo solo cibo ; ma dovessi pure morir di fame, 
preterirei la morte alla disubbidienza . La madre non 
seppe rispondere a queste parole se non colle lagrime; 
ma si portò dal marito e gliele riferì, ed egli ne restò 
per tal modo sorpreso e intenerito , che per riparare 
la ingiustizia che avea commessa e Io scandalo che 
avea dato, non fece più portare alla sua tavola cibi 
di grasso , ed osservò esattamente le leggi della Chie- 
sa nel restante della quaresima. 

Questo aneddotto edificante ebe raccontò la stessa 
madre del fanciullo alla persona da cui io Jo intesi , 
W* insegnerà che s'egli è un dovere il resistere alla 
volontà de 1 genitori, allorché è opposta a quella di 
pio, siamo aititi! obbligati d' esservi sottomessi in 
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ogn' altra chcc*tanza, quand'anche fossero rigorosi 
gli ordini che da loto si ricevessero; ciocche fu sem- 
pre osservato da tutti i fanciulli virtuosi e religiosi. 

Perfetti esempj dì obbedienza figliale. 

■ 

Gesù Cristo istesso ci diede V esempio della obbe- 
dienza che ogni figlio deve a suo padre ed a sua ma- 
dre. Era egli re del cielo e delia .terra , ogni cosa sta* 

soggetta al suo impero: tuttavia l'Evangelo ci di- 
ce che viveva sommesso a Giuseppe ed a Maria , t 
che passò i trenta primi anni della sua vita in questo 
obbedienza. 

hocco avea già dato nell'antica legge «n grand? 
••empio di questa figliale obbedienza. Suo padre 
Abramo avendolo condotto sopra una montagna per 
immolarlo secondo 1* ordine che ne avea avuto dal 
cielo, questo virtuoso figlio si sommise tosto alla sua 
volontà, e ti lasciò collocare sul rogo , disposto a ri- 
cevere il colpo mortale dalle mani di suo padre, che vi 
ti disponeva. Ma Iddio non volle che la morte fosse 
la ricompensa di una obbedienza sì generosa. Conten- 
to del sacrifizio del cuore, fece sentire la sua voce ad 
Abramo nell'atto ohe stava per immolare questa vit- 
tima innocente, gli vietò di sacrificarla, e per premio 
della sua fedeltà promise, che gli darebbe una poste- 
rità numerosa come le stelle del cielo f e che nella 
tua stirpe sarebbono benedette tutte le nazioni. 

Ma se Iddio si compiace di ricompensare l'obbe- 
dienza de'figli sommessi agli ordini del loro padre, 
maledice al contrario e punisce quelli che trasgre- 
discono questo loro dovere . 
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Terribile castigo di un figlio ribelle al patite . 

' . Avendo Assalonne spinta la ribellione tino a pren- 
der le anni contro suo padre , e sino a volerlo privar 
del trono , Davidde fece marciare le sue truppe per 
opporsi a'suoi disegni, raccomandando tuttavia al ge- 
nerale deli' armata , che rimanendo vincitore , rispar- 
miasse Assalonne . Le due armate essendo venute alle 
mani, quella di Assalonne, sebbene più numerosa , 
restò interamente disfatta, e quel giovane principe 
fu costretto a darsi alla fuga; ma la muJa che lo por- 
«ava» essendo passata sotto dj Una foltissima quercia, 
ì suoi capelli, ch'erano lunghissimi , s' intiicaròqa 
ne 1 suoi rami, evi restò sospeso, finché Giabbo, a 
fronte del divieto di Davidde , gli passò il cuore con 
tre lancie, avendo senza alcun dubbio permesso il Si- 
gnore la disubbidienza di questo generale per castiga* 
re Ja ribellionej, e la ingratitudine di Assalonne. , 
Da questo fatto , mio caro fanciullo, potrete age- 
volmente comprendere, quanto un figlio si renda col- 
pevole sollevandosi contro gli autori della sua vita, e 
quale orrore aver dovete di una aiinil condotta . Ma 
eguale esser deve la. premura vostra per iscansare tut- 
to ciò, eh? esser potrebbe contrario al rispetto che loro 
è dovuto . j 

* • ■ ■ 

, Secondo dovere. 

Lo^tesso motivo che vi obbliga ad eseguire gli or- 
dini de' vostri genitori, dee egualmente rendervi ri- 
spettabile la loro persona; e poiché, come già vi ho 
detto, rappresentano essi Iddio e ne sono le immagi- 
ni , non potreste offenderli sena* offendere lo stesso Dio. 



101 

fi figliuolo maledettó da suo padre . 

■»» • " - v. . , • ( . 

Cfaimj imo de 1 figli di A 7 oó, ebbe il temerario ardire 
di schernire il padre mentre dormiva, malgrado l'e- 
sempio ti e* suoi fratelli, che osservarono verso di lai 
il maggiore rispetto. Ma il suo delitto non resto im- 
punito, imperciocché Noè si risvegliò ed avendo in- 
teso cfocch'era avvenuto, fulminò le più. terribili 
maledizioni contro il t e ra erario Cham , predicendo che 
sarebbe servo de'suoi fratelli , e benedì al contrario 
Sem e Jafet) pronosticando loro ogni felicità . Il Si- 
gnore confermò le maledizioni e le promesse di Noè* 
Cham visse sempre miseramente, e le sue sventure si 
estesero a tutta la sua stirpe; ed al contrario i due 
tuoi fratelli vissero feli or per tutto il tempo di loro vi- 
ta , e trasmisero la loro felicità alla lor discendenza. 

Pare che. Iddio contìnui tuttora ad operare nel ino-' 
do stesso verso di quelli che sono rei dello stesso de- 
litto. E cosa rara che i figli malvagi godano felicità. 
Non solo essi divengono Oggetto d'odio e di sprezzo a 
tutti i buoni; ma eziandio li veggiamo spesse volte 
soggiacere a delle disgrazie, che sono il giusto castigo 
del poco rispetto che hanno avuto pe'loro genitori. 

Castigo terribile di un figlio che avea oltraggiato 

suo padre, ■ 

- Un padre il più iniquo e sciagurato su tutta forse 
la terra, aveva tìn figlio eguale a lui nella malvagità. 
Immersi ambidne in ogni delitto, andavano precipi- 
tando in quelle disgrazie che ne sono la ordinaria 
conseguenza. Il figlio disubbidiente e indocile era 
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collerico, violento c di tanto impeto che diveniva 
furioso allorché incontrava la più picciola resistenza. 
Un giorno suo padre, fatto già vecchio, volle correg- 
gerlo e rimproverargli la sua pessima condotta; que- 
sto iniquo figlio preso da furore, si getta su l'autor» 
de 1 suoi giorni, lo rovescia in terra e prendendolo pei 
capelli lo strascina giù pei gradini, per trarlo fuori 
di casa. Giunto a un certo sito, il padre alzando la 
voce cosi gli disse: fermati, disgraziato, fermati: 
quando avea gli armi tuoi non istrascinai più lungi il 
padre mio. Questo reo padre conobbe in quel mo- 
mento la giustizia e vendetta di Dio, il quale avea 
permesso che suo figlio lo trattasse nel modo stesso , 
con cui egli un tempo trattato aveva suo padre. .Ecco 
ciocche suole ordinariamente succedere ; e che dee 
eccitare tutti i giovani a tenere verso de 1 lor genitori 
quella condotta che bramerebbono venisse osservata 
da' figli verso di loro. 

■ 

Altro terribile castigo di dieci fanciulli che no» 
avevano rispettata la loro madre. 

Dieci fanciulli distinti per nascita, flette maschi e 
tre femmine, vivevano in Cesarea di Cappadocia in- 
sieme colla madre eh* era rimasta vedova. Un giorno 
il primogenito mancò gravemente al proprio dovere 
ingiuriandola con villanie, e osando percuoterla. 
Tutti gli altri tollerarono che il fratello trattasse 
in tale guisa la loro madre, in vece di correggerlo e 
trattenerlo. Questa donna adirata per la ingiuria sof- 
ferta , e pel cuore malvagio de' suoi figli , si portò 
nello spuntare del giorno al fonte battesimale . Ivi 



giunta, prostrati in terra > domando a Dìo, clic t suoi 
figli fossero un esempio di terrore a tutta la terra, e 
che la scorressero erranti e vagabondi, lontani sempre 
dalla lor patria . Fu tosto esaudita la tua preghiera, e 
tutti i suoi figli furono da Dio puniti con un tremore 
orribile di tutte le lor membra . Confusi e pieni di 
rossore di comparire in quest' orrido stato agli occhi 
de' loro concittadini, passarono in varj paesi. " Due 
„ di questi figliuoli, dice S. Agostino, sono venuti a 
„ Ippona, ove noi eravamo. Imparate, aggiunge il 
i, santo Dottore, o fanciulli , a rendere ai vostri ge~ 
„ nitori il rispetto e l'onore che sono loro dovuti i 
,, imperciocché leggiamo nelle sante Scritture , che 

la benedizione del padre assoda la casa de* figli , e 
„ che la maledizione della madre la distrugge sino 
„ dai fondamenti . 

Procurate dunque, mio caro figlio, di non mancare 
in alcun tempo al rispetto che dovete a coloro, da* 
quali riceveste la vita ; e se per vostra somma disgra- 
zia aveste un giorno a trasgredire questo importante 
dovere, imparate dal seguente esempio come dobbia- 
te ripararvi . 

* * * * 

...4 .... * ». ... 

Il fanciullo che rimedia al suo fallo. 

' » .- * 

Un giovane cristiano Chinese mosso da collera dis- 
se a sua madre alcune parole offensive con iscand alo 
del vicinato. Rientrato in se stesso si pose a conside- 
rare quali parole erangli uscite di bocca , ed avendo 
radunati i vicini, «' inginocchiò alla loro presenza, 
chiedendo perdono a sna madre . In seguito, per ripa- 
fare il suo fallo, impose a se stesso una umiliante ed 



afflittiva penitenza . Finalmente indirizzando la paro* 
la a tutti quelli eli" erano presenti, un cristiano , diss' 
egli, può bensì allontanarsi dal proprio dovere per 
qualche impeto di collera , ma la religione gì' insegna 
a riparare prontamente il proprio fallo, e per render- 
vene convinti vi pregai di essere testimoni di quanto 
è ora avvenuto . 

Terzo dovere . 

Non dee bastarvi , mio caro Teodoro, il rispettar* 
0OÌoto , da' quali riceveste la vita; è necessario ezian- 
dio che voi gli amiate» e che abbiate una sincera di- 
sposizione di assisterli, se mai avvenisse che abbiso- 
gnassero di assistenza . La tenerezza eh 1 ebbero per voi» 
ì soccorsi che vi prestarono, le pene che hanno esperi -> 
mentite, e che tuttora sperimentano per educarvi, 
v'impongono questo dovere. La gratitudine lo esige 
da voi , quanta lo esige la religione; e converrebbe o 
che non aveste cuore, o ch'egli fosse assai malvagio» 
te ricusaste di amare i vostri genitori, menti-' essi vi 
hanno amato teneramente . 1 pagani stessi e gì 1 idolatri 
ci diedero illustri esempj di questo amore figliale. 

Tratto lodevole di amor figliale . 

Una donna era rimasta vedova con tre figli , dalle 
fatiche da' quali essa traeva la sua sussistenza. Era- 
co tutti idolatri. Ora questi o per mancanza d'im- 
piego, o per non essere assuefatti alla vita laboriosa, 
non -guadagnando quanto era necessario pel loro so- 
stentamento, s'appigliarono ad una strana risoluzio- 
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ne. Erasi in que' giorni pubblicato, che chiunque 
pagherebbe nn .ladro e lo condurrebbe al magistrato, 
riceverebbe una somma di danaro considerabile. I tré 
fratelli penetrati più vivamente della povertà dell» 
madre, che de*proprj bisogni , s'accordarono insieme 
che nn di loro passerebbe per la io, e che gli altri 
due lo condurrebbonO al gindice. Gettarono là sorte 
onde vedere chi di essi sarebbe la vittima deH'amor 
figliale, e la sorte cade sopra il più giovane , il qua- 
le si lasciò legare e condurre Come un reo. Fu esso 
esaminato e confesso che avea rubato; fu quindi po- 
sto in prigione , e * suoi fratelli ricevettero la somma 
processa. Prima di partii* riuscì loro di entrare nel- 
la prigione'. Ivi credendo ci non essere vedoti da al- 
cuno , cominciarono ad abbracciare teneramente il' 
prigioniere, nè poterono separarsi senza versare ama- 
re lagrime. Il magistrato che accidente trovatasi 
in certo luogo y da cui potea vederli, restò somma- 
mente sorpreso nello scorgere un reo stretto in tanta 
amicizia con quelli che lo avsano dato in mano della 
giustizia. Chiamò uno de'suoi ministri, gli comandò 
di tener dietro ai due delatori sino alla lor casa , e di 
non perderli di vista \ finché non si fosse illuminato 
del tutto su d 1 un fatto sì straordinario. Il ministro 
obbedì' , fece tutte quelle ricerche eh' erangli state 
raccomandate; e riferì al suo padrone), che avendo 
veduto i due fratelli entrare in una casa, vi si avvici- 
nò al possibile, e gli aveva uditi raccontare alla lor 
madre quanto ho già narrato ; che la povera donna a 
tale notizia avea alzate spaventose grida , che detto 
avea a 1 suor figli ohe poteano riportare il danaro che 
si avea loro datole che sceglieva piuttosto di morir 
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dalla fame , ohe conservare la propria vita eoi pregiu- 
dizio della vita del figlio. Il giudice pieno di mara- 
viglia nell'udire questo racconto, fa venire i) prigio- 
niere, lo esamina nuovamente sopra i supposti suoi, 
latrocinj , gli fa varie interrogazioni , onde vedere st 
inai cadesse in qualche contraddiziono} finalmente 
avendo veduto che tutte le sue risposte si accordava- 
no perfettamente tra loro, e che a nulla serviva V u- 
«are astuzia , gli dichiarò quanto sapeva, e V obbligò 
in tal guisa a confessare com' era V affare . Poscia ne 
fece il rapporto air imperatore, e qnesto principe sor* 
preso di un'azione si eroica, volle vedere i tre fratel- 
li , gli accolse con singolare bontà, ed assegnò al più 
giovane mille e cinquecento scudi di rendita, e cin- 
quecento a ciascuno degli altri due. 

. JXtro tratto di amor figliale. 

Il padre di un giovane Chinese era stato condan- 
nato al taglio della testa per molti enormi delitti da 
lui commessi nel tempo della sua magistratura. Suo 
figlio si gettò ai piedi del governatore, e lo scongiu- 
rò di accettare V esibizione eh 1 ei faceva di morire in 
luogo di suo padre. Il mandarino fece molte inter- 
rogazioni a questo giovane per rilevare se li fosse 
spontaneamente determinato a questa offerta. Quan- 
do fu assicurato della sincerità de' suoi sentimenti, 
ne scrisse all'imperatore, che fece grazia al padre ed 
inviò un titolo di onore al figlio. Ma questi ricusò 
costantemente questa distinzione col dire che il tito- 
lo di cui verrebbe decorato richiamerebbe continua* 
mente alla memoria del pubblico i falli di suo padre - 
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LMmperatore ammirando un pensare sì nobile, volta 
avere questo giovane alJa sua corte; ne prese parti* 
colar eura , ed in seguito il suo merito personale lo 
innalzò alla carica di ministro di stato. 

Da questi eseropj dovete raccogliere ebe in fotti i 
luoghi sono stimati e ricompensati i figli che si distia- • 
guono colla loro pietà verso de' geni tori. Ma i do» 
tratti ch'or leggerete ve lo dimostreranno maggior- 
mente; ■ 

Terzo tratto di questo genere . 

Federico IT. re di Prussia sonò un giorno il cam- 
panello, e nessuno compari. Aprì là porta , e trovò il 
suo paggio addormentato sopra una sedia d'appoggio. 
S' avvicinò a lui , e stava già per risvegliarlo, allorché 
s'accorse di un viglietto che gli sortiva dalla saccoccia. 
Ebbe curiosità di sapere ciocche conteneva, lo preso 
e lesse. Era questo una lettera della madre del gio- 
vane che lo ringraziava per averle spedito porzione 
del suo onorario, onde sollevare la sua miseria . Fini- 
va col dirgli che Dio lo benedirebbe per la condotta 
lodevole che teneva verso di lei . Il re, dopo aver let- 
to , entrò pian piano nella sua stanza , prese un rotolo 
di monete d' oro e lo fece destramente entrare insie- 
me col viglietto nella saccoccia del paggio. Ritornato 
nella stanza sonò sì forte che il paggio si risvegliò ed 
entrò . Tu hai dormito bene , disse il re : il paggio voi* 
le scusarsi. Nell'imbarazzo in cui si trovava mise ac- 
cidentalmente la mano in tasca , e s' accorse con sua 
sorpresa del rotolo; ei lo prende, impallidisce e guar- 
da il re versando un torrente di lagrima , senza potei 
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pronunziare neppure una parola. Che cosa è ciò, dis- 
se il re , che hai tu ? Ah! sire, disse iJ giovane, get- 
tandosi d'suoi pigili, si cerca la mia rovina; io non 
so cosa sia questo danaro che trovo nella mia tasca . 
Amico, rispose Federico, Dio talvolta ci manda il 
bene mentre dormiamo; manda quel danaro a tua 
madre , salutala a mio nome, e assicurala ch'io avrò 
cura di lei e di te. 11 doiore del giovane si cangiò *K 
loia in trasporti di allegrezza , e riconobbe colla pro- 
pria esperienza non esservi cosa «he più contribuisca 
alla felicità dei figli , quanto i . sacri fi zj ch'essi fanno 
per addolcire le miserie di quelli, a' quali son debito- 
i ri della lor vita ..ri 

Si vide a' giorni. nostri un tratto di amor figliale, 
che non è certamente inferiore a quelli che ora ho 
narrati . Ecco come vien riferito nel Dizionario di 
Educazione* 

* • • • 

4 

Quarto tratto recentissimo. 

Un giovane gentiluomo, che trovavasi nella scuola 
reale militare , si contentava molte giornate di man- 
giare solamente la zuppa e del pane ed acqua. Il go- 
vernatore avvertito di questa singolarità ne Io ripre- . 
se , attribuendo tale condotta a qualche divozione 
male intesa. Il giovane tuttavia continuava a fare lo 
stesso senza svelare il secreto. M. Paris Duverney, 
informato dal governatore di questa continuazione, 
lo fece chiamare , e dopo avergli rappresentato dolce- 
mente quanto fosse necessario di evitare ogni singo- 
larità, e di conformarsi all'uso della scuola, vedendo 
che questo figliuolo non rendea ragione di questa sua 

i 



/ «on dotta, fa costretto di minacciarlo, che non cor* 
reggendosi lo avrebbe rimandato alla propria famiglia* 
Oimè, signore, diss'egli allora, voi volete sapere il 
motivo per cui opero in questa guisa, eccovelo * nel Tu 
easa di mio padre non mangiava che pane nero ed in 
poca quantità; non aveva talvolta altro da aggiun- 
gervi che dell'acqua: qui io mangio una buona zup* 
pa\ il pane è buono e bianco, e non misurato . Io ve* 
do che sto troppo bene , e non posso determinarmi a 
mangiare di più, atteso il vivo sentimento eh' io pro- 
vo nel riflettere allo stato di mio padre e di mia ma- 
dre . M. Parrs Duverney ed il governatore non potè* 
vano trattenere le lagrime nello scorgere tanta sensi- 
bilità e fermezza in questo giovane. Signore, ripigliò 
M. Paris Dnvtrney, avendo avuto vostro signor pa- 
dre un impiego, non è proveduto di una pensione! 
No, rispose il giovane , per un anno intero fece con* 
tinue istanze onde ottenerla, e non volendo far debì* 
ti in Versaglics, scelse piuttosto di languire nella 
miseria. Benissimo y disse M. Paris Duverney , se la co- 
sa è realmente tale, quale sembra essere in bocca vo- 
stra, io prometto di ottener gli cinquecento lire di pen- 
sione. Poiché i vostri genitori sono tanto poveri, pro- 
babilmente il vostro borsino sarà vuoto di danaro : ri- 
cevete dunque peivostri minuti piaceri tre luigi ch'io 
vi regalo a nome del re ; e quanto a vostro signor pa- 
dre , gli farò tenere i sei primi mesi della pensione 
che sono sicuro di ottenergli. Signore, ripigliò il gio- 
vane, come troverete il mezzo d' inviargli questo da- 
naro? A 7 oa v' inquietate disse M. Paris Duverney , sa- 
premo ritrovare il modo. Ah! signore, soggiunse il 
giovane, giacché avete questa opportunità, fategli ave- 



re eziandio i tre luigi che mi avete ora donati : ove 
mi trovo , abbondante di tutto, mi riuscir ebbono inu- 
tili; ed al contrario sarebbono di grande ajuto a mio 
padre pegli altri suoi fi$li. 

Oli quanto è cosa pregiatile, mio caro Teodora* 
l'avare limili senti menti! ma egualmente qual ver- 
gogna Tesserne privi, e il non corrispondere alla te- 
nerezza de* proprj genitori che con una indifferenza 
e insensibilità detestabile! Non permetta Iddio che 
voi mai cadiate in tale disordine* Meglio sarebbe che 
foste morto prima di giungere all'uso della ragione, 
di quello che aveste ad amareggiare i giorni di chi vi 
diede la vita con una condotta indegna della vostra 
educazione . Chiunque non rispetta, non obbedisce , 
non ama gli autori della sua vita, non è degno del 
titolo di Cristiano, e neppure di quello d' uomo. Egli 
merita d' esstre considerato come un mostro detesta* 
bile. 

1 
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CAPITOLO XI. 

Della condotta che tener debbono i fanciulli verso 
de' loro fratelli e delle loro sorelle. 

i 

t *» * ■ 

Siccome dopo vostro padre e vostra madre , i vostri 
fratelli e le vostre sorelle sono quelle persone che vi 
sono più strettamente unite e colle quali avete mag- 
giori rapporti , conviene assai , mio caro Teodoro^ cut 
sappiate per tempo qual condotta tener dovete verso 
di loro; ciocché v'insegnerò nel presente capitolo. 
Non credo essere necessario il dirvi che li dovete ama* 
re ; la natura stessa ve lo suggerisce bastantemente. 
Non vi è uomo alcuno, per quanto poco sensibile egli 
sia, che non senta inclinazione per soddisfare questo 
dovere, e 1' amicizia fraterna è un sentimento che 
nasce per cosi dire anche nostro malgrado ne' nostri 
cuori. Ma quand' anche non fossimo naturalmente 
disposti ad amare i nostri fratelli e le nostre sorelle , 
V interesse che vi abbiamo non dovrebbe egli solo ba- 
stare per de ter minar viti! Leggiamo in fatti nella S. 
Scrittura , che non vi è cosa più dolce, e più piace- 
vole quanto il vivere fraternamente sotto uno stesso 
tetto - t e certamente niente di più vero. Una famiglia 
ove regna V unione, e in cui non trovasi, come nei 
primi Cristiani , che un cuore ed un' anima sola, è , 
se mi è lecito il dirlo, un paradiso anticipato: non 
regna in essa , come in oielo, che pace e felicità: i fi- 
gli che la compongono altro non cercano che di ren- 
dersi scambievolmente felici 5 si prestano vicendevole 
ajuto,si confortano a vicenda, si sostengono e si di- 
fendono gli uni gli altri, c ili questo modo divengono 
in certa guisa invincibili • 

1 

1 
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Vantagg} deW Unione fraterna. 

> 

Siltsre, re de'Sciti , vedendo che si avvicinava il fi- 
ne de'suoi giorni si fece portare un mazzo di dardi 
strettamente legati, e in cruesta forma lo consegnò ai 
numerosi suoi figli acciò lo accogliessero ; ma siccome 
nessun di loro potè venirne^ capo, ci prese il mazzo 
e lo slegò r e spezzò tutti i ifardt gli uni eontro gli al- 
tri, poi disse loto : miei figli } avverrà a voi quanto è 
avvenuto a questi dardi ; se sarete tempre uniti diver- 
rete invincibili j mal se la discordia s'introdurrà tra 
voi, sarà facilissima cosa U superarvi . Dunque, mio 
caro Teodoro , dovete avere il maggiore interesse onde 
vivere nella più stretta unitaie co' vostri fratelli. Ma 
per godere di queste vantaggio, conviene diesiate at- 
tento nell'evitare due difetti che sogliono indebolire 
e talvolta sciogliere interamente l'amicizia fraterna; 
voglio dire 1* gelosie e l'interesse. Siccome noi tutti 
abbiamo un fondo di amor proprio che ci fa desidera- 
re d'essere preferiti- agii altri , non possiamo vedere 
la preferenza che si dà a v nostri eguadi , od inferiori 
senza rimanerne punti ed irritati; e si giunge a gra- 
do di far loro un delitto di quelle buone qualità che 
ejielaprocunarono. II tratto che son per narrarvi pro- 
va evidentemente questa dolorosa verità», ed egli dee 
servir di lezione a tutti i fratelli. , > ? j 

' / Fratelli gelosi • o. * 

Giacobbe avea dodici figli , de» quali Giuseppe e Be- 
niamino erano i più giovani. Giuseppe era amato da 
•uo padre più di tutti gli altri figli, e ne avea ricevu- 
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to in dono nna veste variare ente colorita. Questa pre- 
ferenza, il racconto di due «ogni che avea avnti , e la 
libertà ch'erasi prcs» di riferire A.Giacobbe un gra- 
ve delitto che i suoi fratelli avean commesso, eccita- 
rono contro di lui il loro- odio e la lor gelosia. Un 
giorno che Giacobbe lo avea ad essi inviato onde in- 
formarsi de' loro portamenti , ecco il nostro sognatore, 
si dissero Tuo l'altro, allorché il videro venire; 
uccidiamolo, e gettiamolo in una vecchia cisterna; 
diremo che una bestia lo ha divorato. Inutilmente 
Ruben, il primogenito degli undici fratelli, si sforza- 
va di svolgerli da questa crudele risoluzione; essi 
probabilmente l'avrebbono eseguita, onde soddisfare 
all'odio che avevano conceputo contro Giuseppe . Ma 
mentre si disponevano a commettere quest' orribil de- 
litto, videro passare de' mercatanti Ismaeliti, che 
andavano in Egitto . Giuda , ch'era il quarto de v fi- 
gliuòli di Giacobbe, disse a' suoi fratelli : o>che ci gio- 
verà d'aver fatto morire il nostro fratello, e di aver 
celata la sua morte? è meglio venderlo a questi mer- 
catanti stranieri. Piacque ad essi questa proposizione. 
Cavarono dunque Giuseppe dalla cisterna ove Pavea- 
no posto, e lo vendettero per venti monete d'argento i 
Ciò fatto presero la sua veste, ed avendola intinta nel 
sangue di un capretto, la inviarono a Giacobbe, fa- 
cendo che a lui sì dicesse: ecco una veste che abbiamo 
trovato ; osservate se mai fosse quella di vostro figlio. 
Giacobbe la riconobbe, e credendo che Giusrppe fosse 
Jtato divorato da qualche bestia feroce, n'ebbe tanto 
dolore che andava dicendo a quei che voleano conso- 
larlo : io piangerò continuamente finché vada a riu- 
nirmi qoI figliuol mio nel sepolcro . Questi sono gli 

8 
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orribili eccessi, ove conduce la gelosia, allorché l'in- 
sinua tra' fratelli ; essa accieca la loro mente, indura 
il lor cuore, soffoca in essi i sentimenti della natura, 
li rende ingiusti, inumani, crudeli: li cangia in al- 
trettanti persecutori, e talvolta in assassini. 

Guardate bene dal lasciarvi dominare da questa fu- 
nesta passione. Se mai osservaste che i vostri fratelli 
fossero più di voi amati, non invidiate la lor» sorte; 
ma procurate in vece d' imitare la loro condotta, e 
di farvi amare quanto essi. Se al contrario siete voi 
l'oggetto della lor gelosia, se vi odiano e maltrattano, 
perchè la vostra condotta è migliore della loro, non 
corrispondete al loro odio, ed ai loro cattivi tratta- 
menti che con attestati della vostra amicizia per essi 
e col render loro bene per male. Giuseppe fece tutto 
questo, come ora il vedrete nel proseguimento della 
tua storia, eh' io procurerò di compendiarvi, poiché 
sarebbe cosa troppo lunga il riferirveoe tutte le circo- 
stanze . 

Il buon Fratello. 

■ 

Siccome Giuseppe era sempre rimasto fedele a Dio, 
malgrado le sofferte persecuzioni, questo Dio t che 
non mai lascia la virtù senza ricompensa , lungi <J a ÌP 
abbandonarlo , disceso nella carcere , per usare la 
espressione della S. Scrittura, ove la calunnia lo avea 
t fatto racchiudere ; gli comunicò lumi straordinarj, e lo 
rese capace di spiegare due sogni fatti da Faraone re 
di Egitto . La chiara spiegazione ch'egli ne fece, ed 
ì saggi consigli che vi aggiunse, diedero al principe 
idearsi grande del suo merito e della sua sapienza, 
che lo destinò in governatore di tutto l 1 Egitto , e 
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rolle che' dopo Idi fosse il primo del suo regno. Men- 
titegli occupava un posto sì eminente, Tennero nell' 
Egitto settenni di abbondanza, com'egli avea pre- 
detto, i quali furono seguiti da sett'anni di sterilità, 
nel qnal tempo la carestia cagionava ovunque orridi 
danni . I figli di Giacobbe , eccettuato Beniamino , 
vennero in Egitto per isfuggirla , ove Giuseppe avea 
fatto riempire di biada tutti i grana j nei set t'armi di 
abbondanza . Quando gli si presentarono per com- 
prarne, sebbene gli avesse riconosciuti f finse di pren- 
derli per tanti spioni, e dopo aver fatte loro varie in- 
terrogazioni sullo stato in cui allora si trovava il loro 
padre e il più giovane de'Jor fratelli, gli obbligò a ri- 
tornare nella terra di Canaaoi , per condurre a lui 
Beniamino , cui temeva avessero fatto soffrire quanto 
egli stesso avea sofferto. In fatti glielo condussero, lo 
presentarono; ma siccome ci voleva ritenerlo con se» 
Giuda gli rappresentò, che s'eglino ritornavano al 
loro padre senza ricondurre questo figlio ch'egli ama- 
va teneramente, egli pel dolore morrebbe. Allora 
Giuseppe non seppe più trattenersi ; fece sortire tutti 
gli Egiziani, e lasciando libero il corso alle sue la* 
«rime: io sono, loro disse gridando ài alta voce, io 
sono Giuseppe » Mio padre viv'egli ancora? Nessuno 
de' suoi fratelli ebbe forza di rispondere , tanto era 
grande la loro maraviglia. Ma Giuseppe parlando lo- 
ro con dolcezza : avvicinatevi , diss'egli, io son Giù- 
seppe vostro fratello che voi venduto avete perchè 
fossi poi condotto in Egitto. Non temete punto , né 
vi affliggete per avermi trattato in simil guisa ; poi' 
che Lio mi ha mandato prima di voi in questo paese, 
onde vi salvassi la vita* Andate a dire a mio padre 9 
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che Dio mi ha stabilito governatore di tutto V Egitto, 
Che si affretti di venire, e resterà presso di me con 
tutta la famiglia » Dopo di aver parlato a questo mo- 
do si gettò al collo di Beniamino, e lo abbracciò pian- 
gendo ; come abbracciò pare con tenerezza gli altri 
suoi fratelli. Ecco, mìo caro Teodoro , come si ven- 
dicò Giuseppe dei cattivi trattamenti che area soffer- 

* 

ti da 1 suoi fratelli, ed ecco nel tempo stesso come voi 
pnre vendicarvi dovete della malvagia condotta che i 
fratelli vostri tener potrebbero verso di voi. Se siamo 
obbligati, come Cristiani , di render bene per male, 
questo dovere diviene maggiore allorché al titolo di 
Cristiani uniamo quello di fratelli. 

Considerate adunque i vostri fratelli come ognuno, 
per così dire , voi stesso, perchè secondo la espressio- 
ne della S. Scrittura essi sou carne e sangue vostro; e 
a fronte di qualunque tratto d'inimicizia che usar vi 
potessero , mostrate loro colla vostra premura , di pre- 
starvi per essi , che continuate ad amarli. Se sarà tale 
la vostra condotta , dissiperete a poco a poco le pre- 
venzioni che hanno concepii te contro di voi , e farete 
che abbia fine la gelosia che avete in essi eccitata . 
Questa gelosia funesta non dee regnar tra fratelli ; si 
dee al contrario vedere in essi una gara lodevole , che 
gli ecciti ad imitare i buoni esempj che debbono dar- 
si scambievolmente . Questo è ciò che mise in prati- 
ca il Fanciullo, di cui vi parlerò nel tratto seguente • 

il Fratello santamente invidioso del destino de' suo* 

fratelli. 

Reso avvertito S. Bernardo dalle varie tentazioni 
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sofferte nella sua gioventù, che tatto temer doveva 
dai pericoli del mondo , si risolse di abbandonarlo 
per ritirarsi a Cìstello, ove Dio era servito con gran 
fervore. I suoi parenti si opposero sul principio all' 
esecuzione di questo progetto, mala melliflua ed in- 
sinuante eloquenza, ch'era sua propria, accompagna- 
ta dall' unzione della grazia che stillava dalle sue lab- 
bra, trionfò ben presto d'ogni ostacolo . Non sola- 
mente ottenne la permissione di consacrarsi a Dio nel- 
Ja solitudine; ma ispirò eziandio a tutti gli altri suoi 
fratelli il desiderio di seguirlo, eccettuandone il più 
giovane, ch'il fasciò al padre per consolarlo nella sua 
vecchiaja . Allorché furono sul punto di partire tutti 
uniti per recarsi a Cìstello, i cinque fratelli essendo- 
si portati alla casa paterna per ricevere Ja benedizio- 
ne del loro padre, Guido ch'era il primogenito, vide 
il più, giovane Nivardo , che stava giocandovnella 
strada con alcuni fanciulli. Addio, gli disse, mio fra- 
tellino Nivardo; voi sarete V unico erede, voi solo 
possederete i nostri beni e le nostre tene. Come! Ri- 
spose il fanciullo con una saggezza superiore alla sua 
età; volete prendere il cielo per voi, ed a me lasciar 
volete la terra ? la divisione è troppo ineguale, Nivardo 
tuttavia restò con suo padre finché giunse in età di 
potersi consacrare a Dio ; e allora non valsero i paren- 
ti , nè gli amici a trattenerlo dall' unirsi a 1 suoi fra- 
telli, de 1 quali invidiava la bella sorte. 

Sarebbe cosa molto desiderabile che la gelosia, la 
quale regna ordinariamente tra* fratelli , avesse sem- 
pre un oggetto sì lodevole . Allora ella produrebbe lo- 
ro grandi vantaggi , e formerebbe- nel tempo stesso la 
loro gloria e felicità. Ma per somma sventura è que- 
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sta la sola gelosia che non si scorge tra essi. Non so- 
no gelosi delle virtù de' loro fratelli, ma sono gelosi 
della stima ed affetto che per esse ne ottengono; e in 
questo modo viene ordinai ia mente intorhitata quella 
pace che regnar dovrebbe in tutte le famiglie . 

Un altro difetto capace quanto la gelosia, di semi- 
nar la discordia tra fratelli, e contro cui credo mio 
dovere di premunirvi per tempo , è l'interesse, chi 
distrugge bene spesso 1' amicizia fraterna, spezialmen- 
te allorquando i figli dìvidonsi tra loroi beni paterni. 
,, Quando un padre di famiglia è morto, dice il sag- 
gio Plutarco , allora è necessario che i fratelli sieno 
più attenti che per 1' innanzi a conservare tra lo* 
,, ro uno scambievole affetto, come pure che si guar- 
„ dino dal gittarsi sulla eredità paterna , come fareb- 
bono sopra un bottino che tolto avessero ali 1 ini mi* 
co, imitando il pessimo esempio di Cancle ed Ari- 
tioco, che fecero dividere in due parti un vaso d' ar- 
gento, ed una veste che aveano ereditato dal padre, 
e ciascuno prese la sua metà . Hanno perciò ad usa- 
,, re ogni cura onde prendere le loro misure pel gior- 
no in cui si tratterà di dividere V eredità poiché 
, questo giorno è ordinariamente o l* origine di un 
amore e di una pace eterna , ovvero 1' epoca di un 
odio e di una discordia perpetua. 
Ond' evitare il male Ghe l'interesse può cagionare 
in queste occasioni, converrebbe che tutti i fratelli 
avessero la generosità d'imitare il seguente esemplo. 

Il Fanciullo generoso . 

Un figlio di un ricco negoziante di Londra ave* 



Google 



119 

talmente irritato suo padre rolla pessima sua condot- 
ta, che il vecchio prima di morire lo diseredò. Que- 
sto giovane scostumato, avendo intesa la infausta no- 
tizia j rientrò in se stesso, riconobbe ì proprj faJU ^ 
comprese eh' erasi reso degno della giusta severità , che 
tuo padre avea usata verso di lui, e in vece di farne 
lagnanza, si contentò di proferire queste iole parole: 
io me la son meritata* Suo fratello, che avea eredi- 
tati tutti i beni paterni , avendo rilevato quanta mo- 
derazione mostrata egli avesse in tale critica circo- 
stanza, andò a ritrovarlo, lo abbracciò, e gli disse que- 
ste parole, degne di eterna memoria: f rateilo mio , io 
fui istituito da mio padre con pubblico testamento 
suo erede universale; ma la sua intenzione é stata di 
escluder l* uomo che voi allora eravate , e non quello 
che siete presentemente e vi restituisco la porzione 
che vi è dovuta • 

Io conosco particolarmente due fratelli , i quali pel 
loro disinteresse si aono egualmente distinti . Sicco- 
me la loro famiglia non è ricca , ed hanno tre sorelle 
le quali aver non potrebbero una dote corrispondente 
alla lor condizione , se avessero soltanto la porzione 
della paterna eredità che loro si compete; fecero sa- 
pere al padre eh ' essendo essi in situazione di procu- 
rarsi uno stato col commercio e colle proprie fatiche, 
non voleano parte alcuna della paterna eredità, e la- 
sciavano tutti i loro beni alle sorelle , acciocché po- 
tessero collocarsi con maggior vantaggio e decoro . 

Ma un tratto di fraterna amicizia che vince ogn' al- 
tro, è quello che siete ora per leggere, e che trovasi 
nella Storia del Portogallo . 
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11 Fratello the si offre di morire per salvare la vita 
. al suo Fratello. 

Un' orribile tempesta che soffri un bastimento por- 
toghese, obbligò a gettare dodici nomini in mare on- 
de salvarlo. La sorte cadde sopra un soldato, di cui la 
storia non ci ha conservato il nome. Suo fratello di 
età minore si gettò alle ginocchia del capitanio, e gli 
disse : «nto fratello è più abile di me; egli sostenta 
mìo padre , mia madre e mie sorelle; s'essi lo perdo- 
no , morir an tutti dalla miseria. Conservate loro la 
vita, conservando la sua , e fate in vece eh' io perisca, 
io che dar loro non posso alcun soccorso. Il capitano 
acconsenti , ed il giovane fu gittata in mare ; ma aven- 
do egli tenuto dietro alla barca, finalmente la rag- 
giunse. Si minacciò di ucciderla, se tentato avesse di 
entrarvi : egli non curò le minacce ; vi entrò, e la sua 
costanza eccitò tanta commozione, che gli fu permes- 
so di restare cogli altri, salvando così la propria vita é 
quella del fratello , per cui erasi sottoposto alla morte . 

Noi non siamo obbligati a fare sacrifizj si generosi 
pei' mantenere V unione fraterna; ma senza sacrificare 
la propria vita, o fortuna, i fratelli possono e debbo- 
no in ogni tempo interessarsi scambievolmente ne 1 lo- 
ro mali e prestarsi assistenza ne' bisogni : possono e 
debbono rinunziare in mille occasioni ai loro minuti 
interessi, onde attestarsi reciprocamente la loro ami- 
cizia , c stringere sempre più i Legami che gli uniscono . 

Vi è una famiglia di mia conoscenza, in cui nel 
cominciare dell' anno nuovo , il primogenito de' figli) 
che ha qualche sovvenzione più degli altri , fa sempre 
alle sue sorelle un'ottima merenda. Frequento altra 
famiglia, in cui tutti i fanciulli si regalano vicende- 
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toI mente un mazzetto di fiori, e si fanno altro reg«- 
luccio il giorno della lor fVata; e mi accorsi che que- 
ste attenzioni molto contribuiscono ad affezionarli re- 
ciprocamente ; sarebbe a desiderarsi che questo costu- 
me s'introducesse in tutte le famiglie ; certamente 
unirebbe egli più strettamente tra loro i membri che 
le compongono. 

I piccioli regali sono appunto quelli che secondo il 
proverbio conservano Vamicizi* ', ma si può dire e- 
gualcente che le negative e l'attacco ai proprj inte- 
ressi sogliono indebolirne e romperne i nodi . Per dare 
adunque ai proprj fratelli prove sincere di affetto , bi- 
sogna che troviamo piacere nell' obbligarli e nel pre- 
ferire il loro genio ai nostri proprj gusti ; poiché se 
ricusiamo di fare dei sacri fi zj e di cedere qualche po- 
co a quelli che pretendiamo di amare , colla nostra 
condotta facciamo loro vedere che non gli amiamo. 

1 DUE GIOVANI FRATELLI 

FAVOLA. 

Ho letto in certo autore , che due fanciulli nati 
nella stessa casa e dai medesimi genitori , erann^per si 
fatto modo d' accordo rapporto alle inclinazioni ed al 
carattere, che sembrava avessero essi unito al dolce 
nome di fratello i sentimenti della più tenera amici- 
zia. I. piaceri e le pene erano loro comuni, sicché 
quand'uno era contento, V altro lo era pure , equand* 
uno era afflitto, sì affliggeva anche l'altro . 1) primo- 
genito si ammalò, e per risanarto fu deciso da' medici 
che fosse necessaria una missione di sangue. Questa 
notizia inquietò il più giovane, il quale si portò su- 
bito a visitare r infermo e gli disse, entrando, con 
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CAPITOLO XII. 

» 

Ve' doveri de* Fanciulli verso di quelli che sono 

incaricati della loro educazione . \ 

- 

■ 

* . . 4.,) 

I doveri di un discepole versa de' suoi maestri sono 
pressoché i medesimi de 1 figli verso de'genitori, poi- 
ché un precettore è come un secondo padre • Almeno 
«ra questa l'idea che Alessandro (i) erasene formata. 
Diceva frequentemente eh' ei si credeva egualmente 
obbligato ad Aristotele (2) suo precettore quanto a 
Filippo suo padre ; e ne adduce va per ragione, che se 
questi gli avea data la vita , quegli aveagli insegnato 
a ben vivere. Dunque dovete avere pe' vostri maestri 
lo stesso rispetto e la stessa gratitudine, che avete pei 
vostri genitori ; anzi i vostri genitori saranno i primi 
ad ispirarvi questi sentimenti , purché pensino come 
ikprincipe di cui ora vi parlerò. 

Saggia condotta di un Imperatore. 

Quando l'imperatore Teodosio il grande confidò la 
educazione di suo figlio Arcadio ad un uomo di me- 
rito , chiamato Arsenio, gli disse queste belle parole: 
voi sarete d'ora innanzi suo padre , più ancora cftio 
noi sono* Ma sembrandogli poco l'usare queste espres- 
sioni , volle che suo figlio ne formasse la regola di sua 
oondotta . Essendo un giorno entrato nella stanza in 
cui Arsenio ammaestrava Arcadio, vide il maestro in 

% ■ 

(1) Re di Macedonia, colato* pel suo valore e perle sue conquiste ; 
(») Gelei*» filosofo per la gita scieuza a par la sua opere. 
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piedi mentre il discepolo stava seduto . Teodosio ne 
mostrò sdegno, e fece pare de' rimproveri al maestro, 
perchè non sosteneva bastantemente la sua superiori- 
tà . Arsenio per iscnsarsi disse non essere cosa conve- 
niente che un principe rivestito della porpora stesse 
in piedi dinanzi a lui. Teodosio, che volea inspirare a 
suo figlio un gran rispetto pel suo maestro , fece to- 
sto che deponesse i distintivi della sua dignità, e gli 
ordinò di starsene in piedi e a capo scoperto alla pre- 
senza del suo maestro. 

21 Discepolo ravveduto per la fermezza del Maestro. 

Il saggio e virtuoso Fenelon , arcivescovo di Cant- 
erai , credette dovere di condursi in quel modo col 
duca di Borgogna suo discepolo, ma lo fece in diversa 
maniera. In una occasione, in cui parlava con fer- 
mezza a questo giovane principe : no, no signore „ ri- 
spose egli , io non mi lascio comandare , so chi son io % 
e chi siete voi . Il saggio maestro stimò ben* di non 
rispondere in quel momento , ed in vece con silenzio e 
colla sostenutezza disporre il suo discepolo all'avverti- 
mento salutevole che volea dargli . ,, Non so, signo- 
re, gli disse il giorno susseguente, se pili vi sov- 
„ venga di ciò che jeri avete detto , cioè , che voi sa- 
,, pete ciò che siete, e ciò ch'io sono. È mio dovere 
,, d' insegnarvi che\ ignorate e l'uno e l'altro. Voi 
,, dunque, mio signore, v'immaginate voi di essere 

più di me? qualche vostro domestico certamente 
„ ve lo avrà detto; ed io non ho riguardo di dirvi, 
il poiché mi costringete, eh' io sono più di voi. Qui 
,,non si tratta di nascita, poiché senza dubbio vi 
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„ sembrerebbe tino stolto colui che pretendesse di far- 
„ si un merito perchè la pioggia rese più abbondante 
„ la di lui messe , e lasciò inaridire quella del suo vi- 
„ cino. Voi certamente gli assomigliereste nella stol- 
„ tezza , volendo vantarvi della vostra nascita , che 
„ niente può aggiungere al vostro merito personale. 
„ Non potrete dubitare eh* io sia più di voi pli lumi 
5 , e per le cognizioni . Voi non sapete che ciò solo 
M eh' io v'insegnai ; e questo è un niente in parago- 
„ ne di ciò che mi resterebbe a insegnarvi ." Il gio- 
vane principe comprese tutta la forza di questa istru- 
zione, ed il suo maestro lo trovò in seguito pieno 
di sommessione. 

Non basta il rispettare i proprj maestri, bisogna 
ancora mostrarsi grati ai servigi importanti che ne 
riceviamo; e sarebbe un far torto a sò stesso e scredi- 
tare il proprio cuore mancando di gratitudine verso 
quelli, acquali siam debitori di un bene sì grande 
quale è quello della educazione. Quando usciamo 
dalle mani della natura possiamo considerarci come 
una massa di marmo rozza e informe . Per divenire 
quali esser dobbiamo, abbisogniamo d'essere raddriz- 
zati, istruiti , illuminati, a somiglianza del marmo 
che si lavora e pulisce per farne una bella statua. 
Ora noi siamo debitori ai nostri maestri di que' senti- 
menti e di quelle cognizioni che formano il nostro 
spirito e il nostro cuore. Quale amore e qual gratitu- 
dine non dee eccitare in noi benefizio sì grande ! 
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Gratitudine singolare di un Allievo . 

» 

L' imperatore Marco Aurelio (i) era tanto pene- 
trato da quelli sentimenti, che giunse all'eccesso bia- 
simevole di far collocare le statue de'suoi precettori 
tra quelle degli Dei , sacrificando tutti gli anni delle 
vittime su' loro sepolcri. 

i Gli animali stessi ci diedero talvolta esempj di 
«jueir amore e gratitudine che aver dobbiamo verso 
de* nostri benefattori. 

Il Leone riconoscente» 

Uà certo achiavo, chiamato Androclo , avea per 
padrone un uomo che governava l'Africa in qualità 
di proconsole . I pessimi trattamenti elisegli soffriva 
di continuo l'obbligarono finalmente a fuggire j e per 
sottrarsi alle indagini del suo padrone, la cui vendet- 
ta e crudeltà giustamente temeva , si ritirò in tina 
solitudine inaccessibile, risoluto di darsi la morte se 
trovato non avesse con che sussistere. Siccome viag- 
giando non potea resistere agli ardori dei sole , cercò 
un asilo ond' esserne difeso, e non avendo trovato che 
un antro profondo e tenebroso, si determinò di na- 
scondervisi , aspettando intanto di ritrovare un ritiro 
più opportuno. Ma appena entrato vide arrivare un 
leone che si appoggiava dolorosamente sopra una del- 
le sue zampe insanguinata, cui il dolore facea gitta* 
re de' ruggiti spaventevoli. Nel vederlo, Androcle sì 

s 

(1) È considerato come uno de' più dotti principi che sieno mai 
comparsi al mondo, e quindi meritò il soprannome di Filosofo . 

i 
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senti agghiacciare per lo spavento, ma appena il leo- 
ne l'ebbe veduto gli ti avvicinò dolcemente, gli pre- 
sentò la sua zampa, mostrandogli )a sua ferita, e pa- 
reva che gli chiedesse soccorso . Lo schiavo che dalle 
proprie disgrazie avea imparato ad essere sensibile al* 
le altrui sventure, esaminò con attenzione la parte 
offesa dell' animale, gli cavò una grossa spina eh' era- 
si profondata tra' suoi artigli , compresse la piaga, ne 
fece sortire il sangue corrotto, e non cessò di curarla 
tinche non fu interamente rasciugata. Allora il leo- 
ne si coricò ai piedi del suo benefattore, mise la zam* 
pa tra le sue mani , e dormi tranquillamente. Da quel 
giorno in poi continuarono a vivere per tre anni in- 
sieme in quella caverna . Il leone portava le prede fat- 
te ad Androcle* e questi si prendea la cura di appre-i 
starle facendole arrostire al sole . Ma siccome si sen- 
ti» annojato di questo modo di vivere , approfittò del 
tempo in cui il leone era a caccia, onde allontanarsi 
dalla caverna, e dopo tre giorni di cammino ebbe la 
sventura di cadere tra le inani de 1 soldati che lo cori^ 
dussero a Roma, ove il suo padrone lo riconobbe, e 
lo condannò ad essere divorato dalle bestie . 

Nel giorno in cui si dovea eseguir la sentenza fa 
condotto nell'anfiteatro, eh era pieno d'animali fre- 
menti tra' quali si distingueva spezialmente un leo- 
ne che co' suoi sguardi furiosi, colla sua chioma ar- 
rizzata e cogli spaventevoli ruggiti intimoriva tutti gli 
spettatori. Pareva che avesse a divorare quanto gli si 
faceva innanzi j ma appena si avvide di Androclt, si 
ftrmò improvvisamente preso eome da meraviglia, si 
avvicinò a lui movendo la coda con umile portamen- 
to, lo tocca , e lecca dolcemente le sue mani e i suoi 



piedi . Le carezze di questo terribile animale richia- 
mano Androcle a vita; i suoi occhi tramortiti s'apro- 
no poco a poco e s'incontrano con quelli del leone > 
e rinnovando in certo modo l'antica loro amicizia, 
l'uomo ed il leone si danno reciprocamente i più sen.- 
sibili contrasiegni di viva allegrezza, e del più tenero 
attaccamento. Tutta Roma alla vista di tale spetta- 
celo prorompe in grida di ammirazione, e Cesare , 
avendosi fatto condurre innanzi lo schiavo, udì da es- 
so tutto quello che ora vi ho narrato. Il popolo che 
n'ebbe notizia, chiese con alte grida, che non sola- 
mente venisse fatta grazia allo schiavo, ma ancora 
che gli si donasse il leone; e siccome l'imperatore si 
compiacque di accordare ambidue questi favori , si 
vide Androcle , tenendo il suo liberatore attaccato ad 
ina semplice correggia, camminare per mezzo a Ro- 
ma, mentre l'attonito popolo lo copriva di fiori e lo 
colmava di doni , gridando nel vederlo : ecco il leone 
che fu ospitale verso dell'uomo, e V uomo che guarì 
il leone» Voi ammirerete senza alcun dubbio, mio ca- 
ro Teodoro , la condotta di questo animale riconoscen- 
te ; ma che cosa era mai il benefìzio, di cui era debi- 
tore ad Androcle, in paragone de' servigi che giornal- 
mente vi prestano i vostri maestri? Quanti rovi e 
quante spine non isvelgono essi dal vostro cuore nel 
correggervi de'vostri difetti ? Con quanta attenzione 
non cercano essi di nutrire il vostro spirito e l'anima 
vostra colle saggie istruzioni che vi danno, e collr mas- 
sime salutevoli che v'ispirano? Voi dunque non sareste 
forse più insensibile delle bestie, se spingeste l'ingra- 
titudine sino a dimenticarvi ed anche a sprezzare que- 
sti maestri pieni di zelo pei vostri veri interessi; e 
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non meritereste quel rimprovero che venne fatto ad 
nn giovane greco? 

. 

Rimprovero ad un ingrato Discepolo . 

Questo giovane era stato per lungo tempo istituto 
ed allevato da un filosofo che avea nsata ogni atten- 
zione per bene educarlo; ma egli in vece di attestare 
la sua gratitudine a questo valente maestro, affettava 
di sprezzarlo, e con insolenza gli disse un giorno che 
rassomigliava ad nn vile animale «he nominò. Io non 
rassomiglio , rispose con isdegno il filosofo, all'ani- 
male , cui mi paragonate , ma so bensì che voi rasso" 
migliate ad un ingrato , eh' è un animale il quale me- 
rita più d'ogn' altro odio e disprezzo. 

Sì , mio caro figlio , ecco quello che si direbbe an- 
che di voi, s« mancaste di quella gratitudine, che 
dovete ai vostri maestri, e st imitando il discepolo di 
cui ora vi ho parlato, corrispondeste ai loro benefizj 
con una fredda indifferenza, oppure con indegno sprez- 
zo. Salomone inviava un tempo gl'infingardi alla for- 
mica , onde imparassero ad arrossire della loro accidia; 

10 posso dunque a suo esempio, inviarvi ad un altro 
animale col raccontarvi la favola seguente. 

IL CANE CHE HA MORDVTO IL SUO PADRONE . 

FAVOLA* 

i 

Io sono di opinione ch'eccettuato un vero amico , 

11 più prezioso tesoro che aver possiamo sia un cane 
fedele. Eravi un uomo che ne avea uno, il quale pie» 

9 
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di premura pel suo padrone custodiva colla maggiore 
att enzione la sua casa e il suo danaro . Una sera , ( era 
allora tempo ài carnovale) mentre il cane faceva la 
sentinella, il padrone ritornando dal ballo, entrò in 
casa stranamente mascherato. Il cane lo prende per 
un ladro , lo assale , e morde neramente . Ma quando 
si accorse che sì crudelmente avea ferito il suo bene- 
fattore ed il suo buon padrone, pieno di confusione 
se ne fu^gì , urlando continuamente e ricusando qua- 
lunque cibo. Il suo padrone inutilmente procurò di 
accarezzarlo e colle mani e con dolci parole, poiché 
questi contrassegni di tenerezza altro non facevano 
che accrescere la sua disperazione. Morì volontaria- 
mente di fame e di dolore. 

Ho ricavata questa storia da un autore (i) non so- 
spetto. Domando ora se gl'ingrati possano crederla 
senza arrossire del loro cuore perverso? 

Si suol dire che il cane è il simbolo, ovvero il mo- 
dello della fedeltà e dell' attaccamento che aver dob- 
biamo verso degli altri, e niente meglio lo prova 
quanto il tratto che vi ho narrato. Che se poi bra- 
maste di vedere un' immagine abominevole d' ingra- 
titudine e di perfidia , leggete , vi prego, la seguente 
favola . . 

LA VEDOVA ED IL GATTINO. 

■ 

FAVOLA. 

- - . — , _ 

Una ricca vedova avea un gattino, il quale col suo 
bel visetto e dolce tratto, e colle sue grazie si avea 

(1) Viene riferita da S. Gregorio. 

r 
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guadagnato interamente la sua tenerezza , e potea 
dirsi che n 1 era proprio impazzita . Lo accarezzava 
continuamente} e per dire in una parola quanto lo 
amava , essa area pel suo gattino quella stessa debo- 
lezza che hanno pur troppo pe'loro figli certi genitori 
acciecati. Egli potea liberamente secondare tutte le 
proprie inclinazioni, e senza prendersi la minima 
soggezione far tutto ciò che p'»ù gli aggradiva. Che 
se poi si scorgevano in lui certi tratti i quali indica- 
vano un naturale maligno e traditore, questi agli oc- 
chi della dama altro non erano che i soliti effetti del- 
la gioventù; anzi ne rideva come fossero tratti di ac- 
cortezza e d'ingegno , poiché non sappiati! condanna- 
re ciocch' è l'oggetto del nostro amore. Ma avrà ella 
sempre motivo di ridere? Ognuno sa che un'eccessiva 
libertà si cangia in licenza; e questo pure si potè os- 
servare in questo gatto pessimamente educalo.. Cre- 
dendo egli di poter tutto fare impunemente, rompeva 
bicchieri, e vasellame, spesso ancora colla sua zampa 
scomponeva le vivande che stavano sulla mensa , e se 
usata non si avesse somma vigilanza . avrebbe appor- 
tati mille danai alla famiglia. Allora la padrona, che 
sino a quel momento erasi lasciata dominare da debo- 
lezza, comprese che abbisognava sostituire il rigore 
all'usata condiscendenza; quindi facendo forza alla 
sua tenerezza e colla lusinga di correggerlo credette» 
finalmente essere suo dovere di batterlo. Ma il gatti- 
no 5 cui questa insolita carezza non andava a genio, si 
slancia nel momento stesso contro la sua padrona , e 
in quell'accesso di collera co'suoi artigli ferisce e la- 
cera la sua mano , quella mano che dovea essergli 
tanto cara per li molti doni che ne avea ricevuti. La 
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dama da questo tratto sleale imparò ana volta a cono- 
scerlo; e scacciando Imagi da se questa perfida bestia: 
E che! diis'ella con isdegno: tu dunque non eri che 
un traditore, se corrispondi col male al Lene che hai da 
me ricevuto? Questo it troppo: guardati bene da ve- 
nirmi innanzi; vattene lungi da me, poiché non vo- 
glio Vederti mai più; e in tutta la natura non credo 
che ritrovar si possa un ingrato simile a te . V' ingan- 
nate, disse alla dama un suo amico, che accidental- 
mente era allora a visitarla . Questo tratto d' ingrati- 
tudine è molto ordinario, e il vostro gatto non ha 
fatto con voi se non ciò che fanno molti fanciulli che 
hanno un cuore malvagio. 

Non permetta Iddio, mio caro figlio, che voi ab- 
biate ad essere del numero di quest'ingrati. S'io vi 
credessi capace di tanta perfidia , vi abbandonerei al 
▼ostro reprobo senso, e non potrei considerarvi che co* 
me un fanciullo snaturato, poiché non avvi cosa che 
più ripugni alla natura, quanto l'ingratitudine verso 
di quelli, cui siamo debitori di un bene tanto pre- 
zioso , come è quello della educazione. 

Ma se una tale ingratitudine eccita losdegno e l'or- 
rore degli uomini dabbene, essi al contrario applau- 
discono sempre alla condotta di quelli che si mostra- 
no grati verso de' maestri che gli hanno addestrati nel- 
la lor fanciullezza, e verrà sempre annoverata tra le 
più belle azioni del conte di Chauiillì, quella che so- 
no per narrarvi • 
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Tratto ammirabile di gratitudine. 

Questo conte dopo di aver difesa la citta di Grave 
con un coraggio che formò V ammirazione de! suoi 
stessi nemici, venne a Versaglies e sì presentò a Lui- 
gi XIV. Il re, eh 1 era stato informato della bella difesa 
che avea fatta, gli fece molti elogi , e gii permise di 
chiedergli una grazia. Sire, rispose Ghamilll, vi pre- 
go di accordarmi che venga liberato il mio colonnel- 
lo che trovasi nella Bastiglia* Oh! chi mai pud essere 
il vostro colonnello? rispose il re con sorpresa. Sire, 
egli è M. de Brigmot, Ebbi altre volte una compa- 
gnia nel suo reggimento y e Sarei un ingrato scom- 
mettessi di ricompensare la cura ch'egli s-i è presa 
per istruirmi e addestrarmi nella mia gioventù. Il re 
ammirò la grandezza d'animo di Chamillì, il quale 
dimenticò i proprj interessi per pensare a quelli del 
suo benefattore; e subito gli accordò la grazia che do- 
mandava . Onde eccitarvi maggiormente alla gratitu- 
dine, eh* è la virtù propria dell 1 anime grandi, credo 
di dovervi porre sottocchio un altro esempio, il qua- 
le dee fare in noi maggiore impressione , poiché ce lo 
diede un di quegli uomini che si suole ordinariamen- 
te annoverare tra'barhari. 

Altro tratto di gratitudine . 

Ordinato da Luigi XIV. il bombardamento di Al- 
geri, gli abitanti di quella città, disperando di allon- 
tanare dalla loro spiaggia la flotta che li fulminava, 
risolsero per vendicarsi di por su la bocca decloro can- 
noni alcuni schiavi francesi) le membra de' quali slan- 
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ciavansi sopra i vascelli degli assediami. Un capitino 
algerino, che nelle sue scorrerie era rimasto prigionie- 
re de' Francesi , che lo aveano ottimamente trattato 
nel tempo delia sua prigionia, riconobbe tra quelli 
che voleansi sanificare in questa orribile forma, un 
officiale, da cui ricevute avea le maggiori cortesie. 
Subito ei prega, supplica e fa le più vive istanze per 
ottenere la salvezza di questo suo benefattore. È tut- 
to inutile. Si stava per dar fuoco al cannone, cui 
l'officiale era già attaccato. L' Algerino * gli si getta 
al collo, lo abbraccia stiettamente , e volgendosi al 
cannoniere gli dice: tira ; poiché io non posso salvare 
il mio benefattore, avrò almeno la consolazione di 
morire con lui. Il Dey (r), ch'era presente a questa 
scena, ne restò si commosso che accordò la vita all'of- 
Aziaie . 



*- • * 



( l ) Nome che si dà al sovrano del paese. 
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CAPITOLO XIII. 



la severità de' Maestri non dispensa i Fanciulli dall' 

9 

obbligo di amarli. 

La severità, dì cui i maestri sono talvolta costretti 
ad usare verso i fanciulli, soffoca spesse volt» nel loro 
nuore la gratitudine che dovrebbono ai loro maestri. 
Basta una leggiera sgridata per far loro dimenticare 
tutti i servigj che ne ricevettero, e per considerarli 
più come nemici che come loro benefattori . Ma pen- 
serebbono molto diversamente se conoscessero il mo- 
tivo di questa giusta severità. 

LA VIGNA E IL VIGNAIUOLO 

' { 

FAVOLA. ! 

La vigna si lagnava un giorno col vignaiuolo, per- 
chè le tagliasse tanti tralci, mentre ciò non serviva, 
che a renderla men fertile ed a scemare il suo vigore. 
Perchè dunque, andava dicendo, mi trattate voi con 
tanto rigore? Voi certamente mostrate premura pel 
buon mio stato; io sono l'oggetto delie vostre fati- 
che, mi amate, e tuttavia mi costringete a piange- 
re (i). E dunque egli P amore tanto severo? No, ri- 
spose il vignajuolo; ma se voi conosceste la mia in- 
tenzione , vedreste che il male, il quale sembra eh* io 
voglia farvi, non ha per oggetto che il vostro bene. 

(i) Si dice che la rhe piange quand' i recentemente tagliata , e ne 
sorte a goccie 1' umore . 
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S'io non tagliassi tutto questo legno inutile, diverrei 
sto in poco tempo un* pianta sterile, e non produrre- 
ste frutto alcuno ; ed all'opposto col tagliarvi, vi ren- 
do piti feconda , e fo discendere su di voi i favori di 
Isacco ( r ) . 

Per voi, o giovanetti, ho raccontata questa favola 
Riconoscete sotto questa immagine l 1 amore e la sag- 
gezza di quelli cbe sopravvegliano alla vostra condot- 
ta. S'essi qualche volta vi trattano con rigore, non lo 
fanno per manoanza di affetto: cercano solamente di 
rendervi migliori . 

Sì, mio caro fanciullo, la severità de' vostri mae- 
stri deriva unicamente dalla premura eh' essi hanno 
pel vostro bene. Non se la prendono con voi, ma 
co' vostri difetti. Cercano di prevenire i gravi danni 
che questi nascenti difetti potrebbono apportarvi in 
progresso, quando si radicassero nell'anima vostra. 
Conoscerete un giorno con quanta ragione operavano ; 
e anzi che lagnarvi della loro condotta crederete vo- 
stro dovere di attestare ad essi la vostra gratitudine. 

IL MALATO ED IL CHIRURGO 

TAVOLA. 

Un ammalato aveva un 1 ulcera, che gli face* sof- 
frire il più vivo dolore» Balsami , unguenti d'ogni ge- 
nere erano posti in opera, ma si avea un bel fare: 
tutto riusciva inutile , ed il male continuava senza 
punto scemare: fu dunque necessario di venire alla 
risoluziane di tagliare la carne viva . A tale oggetto 

j) I)i© del vino secondo 1<* f.;vole. 
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si fece avvisare un celebre chirurgo, pieno di abilità 
per far tagli a dovere, ed il quale avea colla sua arte 
scampati molti dalla morte. Egli arriva con tutta sol* 

lecitudine , leva dalla saccoccia i suoi strumenti, fa 
subito le necessarie preparazioni, e comincia a porre 
la mano sulla parte offesa del povero infermo. Sulle 
prime egli non si agitò, ed era quanto basta tranquil- 
lo ; ma quando si cominciò a toccar sul vivo, si senti 
preso da viva collera , e cogli occhi accesi vomitò , tra' 
più furiosi trasporti, mille ingiurie contro il suo be- 
nefattore, opprimendolo con parole ingiuriose, chia- 
mandolo crudele, carnefice, assassino. Il chirurgo, 
senza punto badare , prosegui la operazione, mise 1* 
empiastro sulla ferita, e suggerì i mezzi convenienti 
onde la cura avesse a terminare felicemente. Tutto 
andò bene, e nel breve spazio di otto giorni si trovò 
guarito. Il suo benefattore venne a visitarlo , e gli dis- 
se : ecco 1' assassino che giorni sono osò mettere le ma- 
ni sull' ulcera ohe vi tormentava ; egli viene per rice- 
vere da voi il meritato castigo . Ah ! che mai dite voi? 
risposegli tosto 1' infermo pieno di gratitudine. Non 
mi rinfacciate, vi prego, quelle parole che l'acerbo 
dolore mi strappò dalla bocca. Conosco che vi debbo 
la mia felicità, e che se usato non aveste quel rigore, 
io certamente sarei morto: non mi dimenticherò mai 
di voi , e vivrete sempre nel mio cuore . 

La severità di un maestro rigoroso oi dispiace, al- 
lorché siamo fanciulli, e ci muove a sdegno. Ma quan- 
do cominciamo a far uso della nostra ragione } cono- 
sciamo ch'essa è un vero benefizio. 

Non vi dico presentemente , mio caro figlio , se non 
se quello che tutti i giorni c'insegna la speriensa. Vi 



i38 

8obo molti , la sventura de* quali è derivata dalla trop- 
pa indulganza che si usò con essi nella lor fanciullez- 
za, ne sia una prova il tratto storico che si legge nel 
magazzino de' poveri . 

11 Fanciullo vittima della eccessiva indulgenza di 
\ sua Madre. 

Un giovane, eh* era stato condannato ad essere in- 
piccato , trovandosi già vicino al patibolo vide sua 
madre , e chiese la permissione di dirle una parola all'o- 
recchio . Il giudice glifi* accordò ma costui in vece 
di parlarle , stiapò co' denti la orecchia 4 II giudice 
gli disse: scellerato , come mai hai osato di praticare 
una simile crudeltà con chi ti ha data la vita ? $i*no~ 
re, rispose quell* infelice >/u ella che mi pose la cor- 
da al collo: s' ella mi avesse fieramente battuto quan- 
do io le recava ciocché avea rubato alla scuola , mi 
sarei corretto ; ma al contrario ne mostrava piacere , e 
in questo modo io prendea coraggio a seguitare* Essa 
dunque è la cQgione per cui muojo per le mani del 
carnefice . , , 

La storia antica ci ha conservato un esempio che 
ci mostra come 1* antecedente, che non vi è per un 
giovane cosa più funesta quanto Tessere abbandonato 
a se stesso e non avere alcuno che lo riprenda e cor- 
regga . 

». « * 

1 II giovane abbandonato a se stesso . 

Dionigi il tiranno, avendo in suo potere il figlio di 
Dione suo nemico, immaginò contro il padre uua 
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straordinaria vendetta , tanto più crudele , quanto 
sembrava essere più dolce. In vece di far morire que-» 
sto figlio, o di chiuderlo ìd dura prigione , si propose 
di corrompere tutte le buone disposizioni della sua 
anima. A tale oggetto gli permise tutto, lo abbando- 
nò pienamente in balla di tutte le sue fantasie, e co- 
mandò che gli si lasciasse fare quello voleva. Il giova- 
ne lasciandosi trasportare dall'amore de' piaceri , cad- 
de ne' maggiori disordini . Nessuno invigilata sopra la 
sua condotta, nessuno opponessi al torrente delle 
sue passioni. I suoi desiderj erano tutti appagati, i 
suoi falli veniano lodati, tutto terminò di precipitar- 
lo in ogry delitto. Allorché il tiranno lo vide* divenu- 
to quale il bramava, lo restituì al padre. Fu affidato 
da questo a de' precettori , che adoprarono ogni mezzo 
per correggerlo. Ma tutto riuscì inutile : imperciocché 
per non vedersi ridotto alla necessità di ravvedersi si 
precipitò dal tetto della sua casa e si fracassò la testa. 
1/ indulgenza che si usa co 1 fanciulli non ha sempre 
conseguenze tanto funeste; ma sarà certamente per 
essi una disgrazia il non essere ripresi e corretti allor- 
ché cadono in qualche fallo. 

* • ■ 

Belle parole di un Re. 

ì 

Non eranvi forse verghe nel mio regno 7 , esclamò 
un giorno un sovrano, avendo seriamente riflettuto a 
certi trasporti di collera e di vanità che lo facevano 
arrossire. Perchè nella mia gioventù s'ebbero tanti ri- 
guardi per me? Sarebbe stato assai meglio lo sgridar- 
mi ed il correggermi. Così parlano tutti coloro che 
furono educati con troppa dolcezza, e per cui si usa- 
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rono troppi riguardi . Vediamo all'opposto che quelli 
i quali furono trattati con rigore, sono pieni di grati- , 
tudine verso de' loro maestri, poiché comprendono ' 
che tanto più erano amati, quanto meno venivano 
perdonate le loro mancanze. 

Saggia risposta di un giovine Principe. 

" * 

Domandavasi un giorno al giovane duca di Borgo- 
gna (0, quale egli amasse più de'suoi tre servitori: 
il tale, rispose, perchè niente mi facea buono, allor- 
ché era giovanetto, ma subito riferiva ogni mia man- 
canza , ónde venissi corretto. # 

Imparate dall'esempio di questo giovane principe 
ad amare quelli «he forse potrebbono esservi molesti 
ad oggetto di correggervi . Le correzioni sono più van- 
taggiose delle carezze e delle adulazioni . 

IL FANCIULLO CHE FINGE DI ESSERE 

INFERMO 

favola. 

Un fanciullo male allevato da sua madre era passa- 
to in un collegio per istudiare. Un giorno di festa si 
portò alla casa paterna per restarvi sino alla sera; ma 
siccome vi stava con piacere, si mise in capo di prò- 
lungare il tempo di sua stativ* . Era necessario qual- 
che pretesto, ed egli immaginò il seguente, avendo 
sempre uno scolare la malattia in saccoccia. Finse di ? 
essere am malato, e quando s'avvicinò l'ora, in cui 
ciovea partire dalla casa, ah! disse gridando , mamma 
(0 Figlio del Delfino , padre di Luigi XVI. 
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mia , clic colica è mai questa ! che dolore diabolico ! 
oh dio quanto mi fa soffrire! Queste sue lagnanze era* 
no accompagnate da lagrime, sebbene tutto il suo 
male altro non fosse che il trovarsi in ottimo stato di 
salute. Tosto l'affettuosa madre piena di agitazione 
manda a chiamare i medici , e vorrebbe consultarli 
tutti . Vengono i medici y e fanno al finto ammalato 
le loro ricerche , poi dice ognuno il suo parere , e seb- 
bene il polso sia buonissimo, per onore dell' arte me- 
dica , stabiliscono concordemente la purgazione . Su- 
bito venne presentata al nostro inalato V ampolla che 
conteneva la disgustosa bevanda : egli la vede, se l'av- 
vicina, ma appena ne ha sentito il solo odore, volge 
altrove il capo , grida , si dispera, e la rigetta pian- 
gendo. La madre desolata lo va esortando e consolan- 
do ; fa portare la scatola dei dolci , e perchè meno 
senta l'odore della medicina gli pone innanzi biscot- 
tini di varia sorte e marzapani. Il nostro giovanetto 
• gli assapora e va inghiottendoli; poi comincia a dire 
che trovasi sollevato, e che quanto più ne mangia, 
meno sente il fiero assalto di colica che gli cagionava 
vivisiimi dolori. La madre a questo annunzio bandi- 
sce medici e medicine, e lieta di aver ritrovato que- 
sto singolare antidoto, in vece di rimproverare il fi- 
glio, si affretta di fargli mangiar dolci in larga copia, 
intanto il furbo si compiace della sua astuzia , si bur- 
la di sua madre abusandosi del tuo affetto, ed ingan- 
nandola, e poiché vede che il rimedio è buono va dif- 
ferendo la sua guarigione. Finalmente convenne ter- 
minare la commedia. Il padre, uomo sperimentato e 
un po' leverò, si portò dal malato, lo esaminò, e dal 
suo aspetto ti accorse subito che * sradicare il suo 
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male in breve tempo, bisognava usare altri rimedj, e 
cominciare col vincere la poltroneria, 11 nostro signor 
infermo patta e tosto debba fare la solita sua compo- 
sizione, iigli parte, ne dice neppure una parola nel 
vedere sconvolto questo uuovo sistema di vivere a lui 
sì caro. Ih tornèi adunque in collegio; u, a lo >tudio 
cominciò ben presto a nuovamente annodarlo, e colia 
speranza di mangiare ancora alcuni dolci rinovò la 
commedia, e si finse attaccato dalla colica. Ma il pa- 
dre allora in vece di biscottini , comandò che gli ve- 
nisse dato soltanto del brodo insipido, allontanando 
da lui la credula madre, ed assegnandogli in vece un 
ajo severo . Questa volta il rimedio ebbe il suo effet- 
to. Lo scoiare non trovando più alcun vantaggio nel- 
Tmgannare , si annojò in breve della sua malattia; 
cominciò a sentir fame, non parlò più di colica ; e la 
madre pienamente comprese che un discretto rigore 
guarisce i mali dello spirito e del cuore, e che la dol- 
cezza, Ja quale per lo più è troppo indulgente , non fa 
che -mantenerli . 

Dunque, mio caro Teodoro, non vi affliggete del 
rigor saiutare di cui forse usassero i vostri precettori , 
ina bramerei piuttosto che lo consideraste come un 
attestato ed una prova della premura che hanno pel 
vostro bene. La dolcezza che si adopera co' fanciulli 
è loro sempre funesta, quand'oltrepassa i dovuti con. 
fini , e concedendo ad essi troppa libertà, procuriamo 
la loro perdita; al contrario coli 1 usare vigilanza , cor- 
reggendoli e raffrenando le loro viziose inclinazioni 
li rendiamo felici e li preserviamo dà ogni disordine . 
Le due favole che ora sono per raccontarvi vi confer- 
meranno queste verità. 
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1 DUE CANER1NI 

FAVOLA. 

Un ricco cittadino avea due canerini bellissimi : 
avtano le penne lucenti , ed era il loro canto dolcissi- 
mo : il vicinato tutto ne faceva elogi , ed era assai dif- 
ficile il ritrovare uccelli che per qualità li superasse- 
ro. Erano ambedue amati dal loro padrone, ma un di 
essi ebbe la sorte di divenire il suo favorito , e questi 
non sapea chiamarlo che con dolci nomi ; lo adde- 
strava a varj giuochi, ogni sera gli suonava un'ariet- 
ta, e gli dava sempre a mangiare ciocché sapeva esser- 
gli più grato. Il canerino poi corrispondeva alle ca- 
rezze del suo padrone con altre carezze, beccandolo 
dolcemente, cantando allorché gli si avvicinava e sal- 
tellando frequentemente sulle sue dita. Ma che n'era 
poi dell' altro canerino ? Oimè! la sua condizione era 
assai diversa. Siccome stava sempre confinato nella 
sua gabbia, era timido, selvatico, di umore malan- 
conico, temeva il suo padrone, e cercava di fuggire 
allorché lo vedeva, e se talvolta, quando era lontano, 
facea sentire la sua voce , tostochò ei compariva si 
metteva in silenzio, poiché era ammaestrato dall'e- 
sperienza che il suo canto non gli era grato . Vi fu 
chi se ne accorse, e gli disse: amico mìo, tu che mi 
sembri tanto vezzoso, perchè, di grazia, non cerchi di 
piacere al tuo padrone? Perchè lo fuggi, in vece di 
accapezzarlo come fa il tuo compagno? L'uccello con 
tutta sincerità rispose francamente , la ragione è que- 
sta i perchè mai non mi accarezzò come lui (i). 

(i,) Si credette di non far parola del senso morata di questa , favola* 
perchè ei riguarda più i genitori che i figli , ma si supplì a que- 
sta ciminone colle riflessioni poete in fine 4*1 racconto. 
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Dal liguaggio che tenne in questa favola il canc- 
ri no abbandonato, voi potete vedere ch'egli parago- 
nando il suo destino con quello dell'altro canerino, sì 
credeva infelice e mostrava di lagnarsi della condotta 
del suo padrone verso di lui; il che fanno spesse volte 
i fanciulli, allorché veggonsi meno amati e favoriti 
che altri loro eguali , pei quali si mostra maggiore af- 
fetto . Se ne affliggono, se ne lagnano, e ne sono ge- 
losi. Ma se mai /foste soggetto a questa gelosia , leg- 
gete la seguente favola e consolatevi nel vedere che 
quelli i quali sono più accarezzati, malallevati, non 
sono ptr questo i più felici. 

Ih MAESTRO CHE STA TRATTENENDOSI 
CO' SUOI DISCEPOLI SOPRA LA FAVOLA 
DEI DUE CANERINI 

FAVOLA. 

Avete letta la favola dei due canerini? Diceva un 
giorno un saggio maestro a due malcreati fanciulli 
eli' ei s' accorgeva essere guastati dalla madre. Rispo- 
se il primogenito : oh ! questa favola tanto ci piacque 
che presentemente la sappiamo tutta a memoria . — 
Benissimo ; che dite voi di quel canerino tanto amato 
dal suo padrone, e del suo compagno? — Se dobbiam 
credere ali 1 autore , l 'uno era molto felice , l'altro non 
1' era punto . — Il destino del canerino prediletto vi 
sembra dunque avventurato? Voi lo invidiate , io ci 
scommetto. — Eh ! non è forse degno d'invidia? Fa- 
vorito dal suo padrone, soddisfatto in ogni suo desi- 
derio, viveva queir amabile uccelletto nell'abbondan- 
za d'ogni cosa, cantava continuamente , svolazzava t 
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saltellava; avrebbe potuto Condurre nnà vita più dol- 
ce? — No, io lo accordo, ma una felicità troppo 
grande altro non è spesse volte che un laccio traditore 
che cagiona la nostra perdita. Oh ! come mai può 
questo succedere? — Come mai ? Lo stesso esempio 
di questo canerino ce lo insegna. Ei si credeva 
felice per avere la sua gabbia sempre aperta , con- 
tinuamente ne sortiva e vi rientrava a suo talento. 
Ma un giorno che compiacevasi di sollazzarsi a suo 
solito, un maledetto gatto che lo insidiava , furiósa- 
mente gli si gettò sopra e ne fece un boccone, e a 
questo modo ebbe fine la sua felicità. L'altro caneri- 
no rinchiuso nella sua gabbia osservò il tragico fine 
del suo compagno, e penetrato dal più vivo dolore 
disse nel sùo linguaggio: povero disgraziato! ecco fi- 
nalmente dove andò a terminare la eccessiva bontà 
del mio padrone che ti ha guastato ! oimè! io invidia* 
va la tua bella sorte, ma ora veggo, che questa seve- 
rità per cui sembrava ch'io tenuto fossi in dura schia- 
vitù , mi scampò dalla morte . 

Questo riflesso è ottimo, e può servire per istruzio- 
ne ai maestri ed ai genitori che amano i loro allievi , 
o figli con troppa tenerezza , e serve nel tempo stesso 
di consolazione agli allievi, ed ai figli che sono edu- 
cati con molto rigore • 

Rallegratevi adunque r mio caro Teodoro , se noi! 
ricevete tutti quegli attestati di affetto che potreste 
desiderare. Reca maggior pregiudizio ai fanciulli il 
troppo amarli, che il non amarli quanto converrebbe; 
poiché la tenerezza eccessiva è la cagione per cui 
spesse volte miseramente si perdono.» 

19 

« 
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V ORSO ED J SUOI TENERI PARTI 



FAVOLA . 



Ciascuno ama i proprj figli : la natura stessa è quel- 
Ja che e' ispira quest'affetto, e niente meglio lo pro- 
va quanto V esempio di un orso. Certamente egli non 
è. tenuto per un animale molto sensibile , ciò non 
ostante v' insegnerà in questa favola, ohe un padre di 
qualunque tempra ester si voglia , è sempre affettuo- 
so, e qualche volta più del povere. La caccia riusc* 
male al nostro orso ; quin« egli si vide cosàrotto a 
passare molti giorni senza vedere i tre suoi figliuoli- 
ni, che formavano la sna razza. Ma appena fu ritor-. 
nato, mosso dall' amore che avea per essi, dove sono, 
djss' egli con tenerezza, i miei cari figli ? Che si àcco- 
stino , eh' io gli accarezzi : sono tanto vezzosi e amabi- 
li! Il buon orso s'ingannava, poiché dovea dire piut- 
tosto tutto il contrario : erano proprio schifosi.; ma 
egli parlava da padre, ejjual padre ha mai conosciu- 
ti i difetti* de' suoi figli ? Sua madre adunque glieli 
conduce innanzi. Tosto che li vede si getta loro addos- 
so, s'affretta di abbraciarli, e secondando senza ri- 
flesso il suo amore, per meglio accarezzarli gli stringe 
co' suoi artigli; ma siccome quant' era ^affettuoso , al- 
trettanto era sgraziato, nello stringerli ne soffocò due . 

L' amore sia dunque sempre diretto dalla pruden? 
za, molte volte una eccessiva tenerezza apporta dan- 
no ai cari figli . 



/ 
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CAPITOLO XIV- i 

Dell* Docilità 

K 

f 

Non basta mio caro Teodoro, che abbiate rispet- 
to, amore c gratitudine per coloro che si affaticano 
per educarvi ; dovete ancora esser dooile ai loro avvisi 
ed alle loro istruzioni. » '» 

Uagròni che debitorio persuadere i Fanciulli ad essere 

docili» 

I vostri maestri sono la vostra guida: dovete dun- 
que lasciare ch'essi tì dirigano . Hanno de' lumi mag- 
giori de' vostri : conviene adunque che voi v preferiate 
il Ioto parere alle vostre' opinioni . Quando i rostri 
genitori vi posero sotto la lóro condotta, vollero cer- 
tamente che obbediste ad essi in ogni cosa : sarebbe 
dunque in certo modo mancare di obbedienza ai vo- 
stri genitori, resistendo al volere di quelli che li rap- 
presentano . 

Tutte queste ragioni debbono farvi conoscere quan- 
to sia giusto e ragionevole che voi siate docile agli or- 
dini di quelli che sono incaricati della vostra con- 
dotta . 

Saggia condotta di un giovane principe . 
i » . : • . L 

II giovane duca di Borgogna si era opposto al suo 
ajo, e questionando con calore eràngli sfuggite que- 
ste parole ; vedremo chi di noi due avrà ragione ; ma 
avendo riflettuto che <jnesU risposta era contraria al 
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la sommissione £ àoMt% che gli doveva, aggiunse 
un momento dopo : certamente sarete voi, perchè sie- 
te più ragionevole di me . 

s 

t 

Esempj di docilità . 

I. discepoli di Pittagora(i) considefavano le sue pa- 
role come tanti oracoli, de' quali, non potevasi dubi- 
tare ; e se taluno opponevasi alle loro opinioni, non 
rispondevano che col dire; il maestro lo ha detto. 

Conviene certamente che anche al giorno d'oggi 
abbiano i fanciulli pei loro maestri Ja stessa docilità . 
Per verità obbediscono volentieri ai loro ordini fin- 
che non ricercano da essi cjie cose facili e di loro ge- 
nio: gii ascoltano con piacere quando loro parlano di 
certe verità piacevoli che . solleticano il nostro amor 
proprio; ma tosto che si oppongono alla loro volontà 
e correggono i loro difetti, brontolano, mormorano, ed 
imitano quel vecchio. insensato, di cui sUacconta U 
seguente .tratto. , 

Il FECCHIQ « I DUE PITTORI 

• *. f b i*" V:* !•)'• . . v: ■ " • ; 

F A V ( ,0 ZA- 

Un vecchione scimunito e pieno di danari, vedendo 
che si avvicinava il fine de' suoi giorni e che tra poco 
doveva abbandonare i suoi tesori , volea lasciare un 

(i\ .Pittagora era uno de' più grandi. filosoE dell' antichità • Diccsi 
che facesse fare a' suoi discepoli' un noviziato di silenzio che 
durava almeno due. anni * «• per quelli che aveana maggiore in- 
clinazione a parlare era di anni cinque. Insegnò in Grecia, 
1 poi in Italia , ove si fece rispettare ed amare. ' ' ' 
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rclebrc monti mento, clie tramandando le sue azioni 
ai posteri, lo facesse vivere almeno in pittura', anche' 
dopo morte. A tale oggetto fa chiamare due celebri 
pittori, incaricandogli ambidue di fare il sno ritratto 
raccomandando caldamente ad essi di non trascurare' 
alcun tratto della sua fisonomia , promettendo un re- 
galo a quello il cui ritratto rappresentasse con più 
esattezza le fattezze del suo volto» Ecco dunque i no- 
stri due rivali colla tavolozza alla mano; ma lo scopo 
dell'uno era interamente diverso dall'altro. L' uno 
di questi, come pieno di sincerità e rettitudine, cer- 
ca di copiare tutte le fattezze del vecchio, e fa uso 
di tutta Parte per dipingerlo colla maggiore natura- 
lezza. Comincia a delinearc la sua larga fronte ed 
aggrinzata, i suoi bianchi capelli, e la testa inclina- 
ta, le lunghe sue sopracciglia ed il volto pieno di ru- 
ghe , l'occhio languido e lacrimante , le gengive sen- 
za denti , il mento a punta e roncigliato, le gambe 
storte , la schiena curva, tutto il suo corpo appoggia- 
to sopra un bastone di taglio antico; ed il suo quadro 
era fatto con arte sì grande , che vedendo il ritratta 
credeasi di vedere il vecchio stesso. Ma il suo rivale, 
che per astuzia non la cedea ad alcuno, dipinse quel 
rimbambito vecchio in altra forma. Gli diede un gio- 
vanile aspetto, un colorito vivace, una fronte serena, 
una florida faccia; in una parola , arrivò coli' inge- 
gno a formare di un vecchio schifoso un amabile gio- 
vanotto . Terminati che furono i due quadri vennero 
presentati a questo sciocco, il quale guardando cogli 
occhiali alla sfuggita il vero suo ritratto, gli parve di 
vedere una fantasma , e ne sprezzò l'autore. Ma appe- 
na ebbe veduto l'immagine incantatrice, tosto ne re- 
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stò abbagliato , c disse , ah ! ecco \l vero mio ritratto , 
Tt2"o i tratti naturali della mia fisonoinia . Nel cosi 

OD 

dire, volgendosi verso il pittore che avea. saputo in- 
gannarlo, largamente lo ricompensa. Ben mi avveg- 
go, disse allora con collera il suo rivale , che una 
menzogna quando lusinga, è sempre sicura di piace- 
re, e che si odia sempre la verità quand' è contraria 
alle nostre inclinazioni. 

Questo pittore avea tutta la ragione . Ma che mai 
si guadagna nel rigettare a questo modo la verità?. 
Restiamo nell' errore marciamo ne' nostri difetti, e 
ci mettiamo in istato di non fare alcun progresso nel- 
se scienze e nella virtù. 

In. fatti che mai direste di un viaggiatore il quale 
prendesse una guida per esser diretto nel suo cammi- 
no; e che poi ricusando di seguire il sentiero che gli 
venisse mostrato » volesse a suo talento camminare 
per istrade poco frequentate? Senza dubbio lo giudi- 
chereste un' insensato , che certamente andrebbe a per* 
dersi e mai giungerebbe al termine prefisso. Ora que- 
sto viaggiatore è l'imagine di un fanciullo indocile, 
che chiudendo le orecchie ai saggi consigli de' suoi 
maestri vuol regolarsi a seconda de'proprj capricci e 
seguire in tutto la propria volontà; ma quali sono le 
conseguenze di questa condotta? Imparatelo dalla se- 
guente favola . 



I REMIGANTI ED IL TIMONE 

FAVOLA. 



.. I remiganti di certa galera mormoravano contro il 
timone e dicevano borbottando: che dunque? convtr-^ 
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rà forse ad ofcni istante lottare con quest'acqua men- 
tre che il signor timone , senza prendersi alcun fasti- 
dio , occupa tranquillamente la estremità del basti- 
mento ! È egli di altra natura? No no Il timo- 
ne udì tutto questo mormorio , e senza mostrarsene 
inteso , abbandonò ai remiganti tutta la direzione del 
bastimento. Ma siccome essi andavano disordinata- 
mente, in premio della loro temerità al primo colpo 
di vento , malgrado tutti i loro sforzi , uscirono dal 
retto cammino,* la galera andò a rompersi contro 
uno scoglio. ^ 

Ecco il destino che .dovete aspettarvi , o voi che 
disprezzate la sovrana autorità . Il popolo non è capa- 
ce di governarsi da «è stesso, ed è perduto se gli rie- 
sce di rendersi indipendente. Lo stesso dobbiamo di- 
re di un fanciullo indocile, Poiché questa verità ò 
sommamente importante, procurerò di scolpirla pro- 
fondamente nel vostro spirito col raccontarvi un* al- 
tra favola, la quale vi farà chiaramente conoscere le 
funeste conseguenze della indocilità • 

• - < • • • ■ 

LA VECCHIA E LA GIOVANE FARFALLA 

• * ■ * ** ■ 

FAVOLA* 

Una vecchia farfalla ammaestrata dall'esperienza 
diceva un giorno ad una sua figlia che amava tenera- 
mente , fuggi , mia cara, fuggi questa fiamma tradi- 
trice ( i); io stessa più volte mi abbruciai una delle mie 
ali, e vi mancò poco che non perdessi la vitaj fuggila 

(/} È noto che le farfalle sogliono svolazzare intorno alle candele 
accese , e che molte Tolte ri restano abbrunate . 
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dunque con somma attenzione. !La giovane farfalla 
promise di starne Jontana. Ma perchè mai, cominciò 
da lì a poco a dire fra sè stessa, raccomandarmi tanto 
di star lontana da quella face? oh quanto è rilucen- 
te ! oh quanto è bella! I vecchi son troppo timidi, 
un nano sembra ad essi un gigante, e un moscherino 
un elefante. Se si dovesse prenderli per nostre guide , 
non vedremmo per ogni parte che insìdie e pericoli. 
Osserviamo dunque queste faci, che ci vien detto es- 
sere perfidissime, e così saremo in istato di poterne 
giudicare rettamente . Dette queste parole la nostra 
farfalla comincia a svolazzare intorno ad alcune can- 
dele accese. Sulle prime ella non espcri menta che un 
calore piacevole; ma lasciandosi sedurre da quest* e- 
sca ingannatrice , si accosta maggiormente ad esse • 
La fiamma in un momento la consuma e uccide. 

Ecco gli effetti della disubbidienza. Se la indocili- 
tà non è sempre in egual modo funesta ai fanciulli , 
tuttavia impedisce loro di trarre alcun profitto dalle 
istruzioni che si danno ad essi , e fa che riescano inu- 
tili tutte le cure che si hanno per ben educarli. 

Un fanciullo che si vuole educare ed istruire è si- 
mile ad un ardente destriero che vuoisi addestrare. 
Si affidi la cura di questo animale al più esperto ca- 
vallerizzo j se malgrado tutta la sua diligenza, egli si 
ostina a scuotere il freno, ad impennarsi e a non vo- 
lere per modo alcuno eseguire que' movimenti e giri 
a 1 quali si vorrebbe assoggettarlo, non potrà mai es- 
sere addestrato , ne servirti ad alcun uso. Tale sarà 
parimenti il destino di un fanciullo, che dispreizerà 
continuamente gli avvisi che gli verranno dati da chi 
è incaricato della sua educazióne. 
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Bramate ancora un altro paragone che vi dimostri 
quanto Ja docilità sia necessaria? Gettate sopra un 
fertile terreno della semente di ottima qualità ; se la 
terra non la riceve nel suo seno, se non si usa V atten- 
zione di -coprirla, onde germogli, diverrà inutile ed 
il campo non produrrà alcun frutto • Ora poi quel 
di' io dico di questo campo si può dire egualmente di 
un fanciullo indocile. Inutilmente si spargerebbono, 
nel suo spirito le sementi della scienza e della virtù) 
in vano gli si darebbono i migliori avvertimenti , se 
egli colla sua docilità non seconda le premure de' suoi 
maestri; riusciranno inutili le loro fatiche, e le loro 
istruzioni non produrranno alcun fruttto. 

Siccome questa verità è più interessante di quello 
vi pensate , mi credo in dovere di confermar vela còl 
narrarvi ciocché un maestro dice** «d m suo disce- 
polo. . , .: ■ : • •; : 
i . i . . * : .'• » , ■ "* . « • » - • >».| 

. IL MAESTRO ED IL DISCEPOLO 

• • " « 1*J * .■ t . • » c 

FAVOLA. 

• * ... • • . ; * , i ■ • % <• i * • . 

Uno scolare infingardo ed ostinato, poco o niente 
curandosi di approfittare nelle scienze , in luogo di 
ocuparsi nella scuola ed ascoltare il maestro, impie- 
gava tutto il suo tempo a formare con cera delle figu- 
rine. Il maestro molto accorto l'osservò, e non man- 
cò di fortemente rimproverarlo e sgridarlo; ma il fan- 
ciullo nulla curando queste correzioni , seguitò a far* 
come per l'innarrzi . Egli adunque da uomo destro e 
saggio , vedendo che le parole erano tutte gettate al 
vento, pensò di usare un mezzo affatto nuovo. Prese 
alcuni pezzi di ferro, si avvicinò a quest'ostinato, e 
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guardando -i sitoi lavori* ditegli ridendo : oh voi la- 
vorate assai bene! queste figurine di cera sono indizio 
di molto talentarlo ne rimango sorpreso 5 ma vi pre- 
go , caio figlio, di usare la vostra industria sopra que- 
sti pezai 4» ferro, e procurate di formarne qualche ri- 
tratto* oppure qualche figura . Lungi dal rimprove- 
rarvi perchè impiegate in questo lavoro il vostro tem- 
po, io al contrario ne sarò contentissimo, ve lo assi- 
curo. Che mai ricercate da me ? disse allora il giova- 
ne . Il ferro non può piegarsi, e voi pretendete eh io 

10 maneggi come la cera? Ogni mio sforzo sarebbe 
inutile y perchè trattasi di una cosa impossibile. Fato 
che il ferro sia più flessibile , ed allora io appagherò 
le vostrt brame . Voi ragionato giustamente , rispose 

11 saggio maestro , che volea correggere la sua indoci- 
lità} ma imparate irattaoto che sarebbe più facile il 
vincere la durezza del ferro, che formare lo spirito di 
un fanciullo indocile. Se bramate adunque ch'io mi 
affatichi per regolare i vostri costumi e coltivare i vo- 
stri talenti, in vece di resistermi e contraddirmi, sia- 
te verso di me come è la ceta nelle vostre mani . 

Questa istruzione non è solamente per quel fanciul- 
lo , ma ancora per ^voi . Conviene adunque, o mìo ca- 
ro Teodoro , che ne approfittiate , e che procuriate di 
non imitare la condotta di certi giovanetti indocili 
ed ostinati , che lungi dal cedere all' altrui volontà, 
vorrebbono che ognuno si arrendesse alla loro. Se ne 
trovano alcuni che spingono questa ostinazione e in- 
docilità ali* eccesso. Eccone un esempio che reca 
stupore . 
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^Ostinato. ' l 

* 

• 

Un gentiluomo della Provenza aveaun unico figlio, 
in cui pareva che la natura riunite avesse tutte quel- 
le doti che render possono amabile un fanciullo: ni* 
erano queste accompagnate da un carattere indocile 
e difficile, che lo rendeva talvolta insopportabile a chi 
ne aveva la educazione . Non sapeva cosa fosse cedere 
a chicchessia, voleva che ognuno si adattasse a' suoi 
capricci , e quando veniagli usata una forte resisten- 
za , si abbandonava a tali eccessi di ostinazione, che 
pareva divenuto pazzo. Questo gli accadde in un mo- 
do particolare un giorno che suo padre era sortito di 
casa. Gli venne incapo di sortire anch'esso, e doman- 
dò bruscamente che gli si aprisse la porta . Ma poi- 
ché dopo di avergli inutilmente addotte le ragioni 
del rifiutto y la sua governante gli disse apertamente 
che mai otterrebbe ciocché domandava, cominciò col 
piangere, poi si mise a gridare sì fortemente» che 
sembrava urlare : finalmente non potendo superare la 
resistenza che gli veniva opposta, e disperando di forzar 
la porta, ch'era stata chiusa a quest'oggetto j si gettò 
in terra, e pel dispetto si rivoltolò come un furioso per 
tutta la sala. In quel punto il padre ritorna in casa, 
domanda dov' è il suo Augusto , ( era questo il home 
del figlio) ed intende dalla governante ch'eisi trova nel- 
la situazione che vi ho descritta. Entra tosto con de- 
solante aspetto nell'appartamento ove stava il fan- 
ciullo, che finge di non vedere; batte co' piedi la ter- 
ra, alza le mani al cielo e prorompe con un profondo 
sospiro in queste parole . „ Oh Dio ! che mai ho sa- 
„ pulo! Mio figlio è divenulo pazzo, e pazzo a segno 
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„ di rivoltolarsi per terra come un frenetico ! Io dun- 
„ que sarò privo per sempre della dolce compiacenza 
.. di averlo a' miei fianchi, di tenerlo fra le miebrac- 
9 , eia, di accarezzarlo e di dargli continuamente i 
I, contrassegni più teneri del mio affetto ! Converrà 

dunque eh' io lo allontani , cir io lo chiuda in un 
„ ospitale ; e questo amato figlio, da cui mi aspettava 

tutta la mia consolazione, e tutta la mia felicità-, 

non sarà in avvenire che il mio tormento e la mia 
„ vergogna! Ab! se volete , o mio Dio } castigarmi , 
„ toglietemi la vita, ve ne scongiuro, ma restituitela 

ragione al mio figliuolo. Amo piuttosto di morire, 
,,che provare il dolore e 1' umiliazione di vederlo 
3 , pazzo . " 

Mentre il padre così parlava dando sempre nuovi 
segni della sua disperazione, il fanciullo acquattato 
sotto una tavola posta nella estremità della sala, os- 
servava atteptamente tutti i suoi gesti, ascoltava con 
silenzio tutto ciò che diceva, e lascio giudicare quale 
fosse il suo stato. Tremava, arrossiva, piangeva , ma 
avea tal vergogna del suo fallo che non osava lasciarsi 
vedere. Tuttavia il vivo dolore da cui era penetrato 
gli fece finalmente superare il rossore che lo rattene- 
va , colse il momento in cui suo padre', che continua- 
va a passeggiare battendo ì piedi, ritornava verso la 
parte opposta al luogo ove stava nascosto; si mise a 
seguirlo senza strepito, camminando colle mani e co* 
piedi , e nel momento in cui questo affettuoso padre 
volgevasi , seguitando ad esclamare: Oh Dio! avere 
un figlio pazzo! 2Vo, no, gli disse il fanciullo, gettan- 
dosi a 1 suoi piedi colle lagrime agii occhi , il vostro 
fi gì io non sarà più pazzo; egli al contrario vi pró- 
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inette che in avvenire sarà sempre saggio . A queste 
parole il padre io prende tra le sue braccia, lo strin- 
ge al suo seno, lo bagna colle sue lagrime, e mostra 
di essere pienamente soddisfatto colle più affettuose 
carezze. Ma ciò che maggiormente consolò questo buon 
padre, il quale ha egli stesso raccontato quanto vi ho 
ora narrato , si * che il figlio adempì fedelmente la 
sua promessa, «che dopo il fatto riferito non gli sfuggi 
più il menomo tratto di ostinazione. 
■ • Si legge nel Conte di Valmont un simile aneddoto, 
che diificil mente verrebbe creduto se non fosse stato 
asserito da jftòite persone degne di fede. Eccolo. 

• ■ ti 

Tratto singólare di ostinazione . 
** • ' ■ * * • »• ■ ' ■ 

Una donna di ritolto talento aveva un figlio e te- 
meva sì fortemente di pregiudicare la sua' salute col 
contraddirlo, che già era divenuto un picciolo tiran- 
no, sempre furioso, se si ardiva di fare qualche picco- 
la resistenza ad un suo desiderio, per quanto strava- 
gante egli fosse . 11 marito di questa dama, i parenti 
e gli amici inutilmente le rappresentavano che a 
quésto modo ella rovinerebbe questo figlio a lei sì ca- 
ro. Un giorno mentre trovavasi nella sua stanza, sen- 
tì la Voce del figlio , che stava nella corte piangendo; 
egli si graffiava il volto per la rabbia, perchè un s'er- 
vitore ricusava di dargli una cosa che gli avea chiesta: 
Voi siete molto impertinente, disi* ella a quel servo, 
non volendo dare a quel fanciullo ciocche domanda. 
In fede mia y Madama , le rispose il domestico, gri- 
dasse egli fino domani, ei non l'avrà. A queste pa- 
role ella diviene furiosa e vicina a cadere in convui- 
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sione . Si mette a correre , e passando per una saia 
ove eravi suo marito con alcuni amici, lo prega di 
seguirla e di cacciar fuori di casa quel temerario che 
osò farle resistenza . Il marito che avea tanta debolez- 
za per la moglie, quanta ella ne avea pel figlio, la 
segue ristringendosi nelle spalc , e la compagnia si po- 
se alla finestra onde vedere di che trattavasi . Insolen- 
te, diss' egli al servo, come mai avete avuta la teme- 
rità di disubbidire alla padrona negando al fanciullo 
ci oc eh' egli domanda! In verità , signore , rispose il 
servo , la padrona non può altro fare che provare ella 
stessa a dargli ciocci? egli mi chiede* Ha veduto, sa- 
rà un quarto <f ora , la luna in un secchio d' acqua , e 
vuole eh' io gliela dia . Neil' udire queste parole il 
marito e tutta la compagnia proruppero in iscrosci di 
riso. La madre pure a fronte della collera non \fMt>tè 
trattenersi dal ridere j n' ebbe poi tanta vergogna, che 
si emendò, e le riuscì di cangiare questo picciolo en- 
te sconzio ed ostinato in un amabile fanciullo. 

è 

L'autore che racconta questa storia, chiama a ra- 
gione questo fanciullo un ente sconzio. Non vi ha 
cosa che ci renda più sprezzabili ed odiosi quanto 
queste ostinazioni. Un fanciullo caparbio vien giudi- 
cato indegno d'ogni attenzione, ed è lasciato in balla 
del suo malvagio carattere . Ma al contrario non si 
può a meno di non amare un fanciullo docile, e pren- 
diamo piacere nell' istruirlo , perchè conosciamo che 
le istruzioni che gli si danno produrranno infallibil- 
mente i felici effetti che se ne attendono. 
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Docilità ammirabile di un giovane Greco . 

Un filosofo avendo saputo che uno de» snoi discepo- 
li area commessa una mancanza, non mai vi perdo* 
nerò , gli disse , finché non abbiate sopportate pazien- 
temente per tre anni le ingiurie di qualsivoglia per- 
sona. Il discepolo vi acconsenti, ed essendo venuto, 
terminati i tre anni, per ottenere il suo v pèrdono, gli 
rispose il filosofo: io ancora non voglio perdonarvi, 
quando per altri tre anni non siate disposto a dar del 
denaro per essere ingiuriato, lì discepolo si sottomi- 
*e anche a questa seconda prova, e terminata che fu , 
gli disse il filosofo: io intanto vi perdono, e voi pote- 
te andare in Atene per impararvi là saggezza, lì 
giovane vi andò , ed essendosi portato ad ascoltare un 
filosofo che fcveva costume tfHugìàriaTé i nuovi suoi 
uditori per faf pròva della loro» pazienza , cominciò a 
ridere per quelle ingiurie che Wàgli dette nell'en- 
trare: Eh! che! gli disse il filosofo , vHngrurio e voi 
ridete! Eh! che! replicò l'altro,^ speso per tri < anni 
il mio danaro ond' essere ingiuriato , ed ora trovo un 
uomo che mi dice delle ingiurie senza spesa, e non 
volete ch'io rida? Entrate ,' rispose il filosofo, voi 
siete atto allo studio, di cui si fa professione in aue- 
ita scuola. 

Procurate, mio caro figlio ,d'imitaPc si bell'esem- 
pio, e fatevi un dovere di secondare gli avvertimenti 
de' vostri maestri in tutto ciò che riguarda i vostri 
«tudj e j a vostra condotta. Questa condiscendenza vi 
Righerà a fare de'sacrifizj , ma voi ne sarete ab- 
bondantemente compensato col progresso che farete 
nella scienza e nella virtù . 
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Ipoltre questi sacriiìzj non dureranno sempre, e 
verrà un tempo in cui godrete della libertà senza 
trovarvi esposto al pericolo di farne abuso. Ma per 
ora ella vi sarebbe funesta j e qualunque fanciullo 
eh* è lasciato in balìa di se stesso, può- considerarsi co- 
me perduto. 

IL CANERINO , 

ft/j-, . . ; ' . f:i : oi 1 t • - • 

A V O L A* . .i - 

, ..»".. » » ....... .1 • - , .(' 

"v i, " ' r. ' • ' *•• • ' i v»l • 
Un cane t i no , che da vario tempo trovavasi chiuso 

in una gabbia , era inconsolabile per aver perduta la 
sua libertà. In vano gli si andava dicendo. che quella 
dolce schiavitù lo preservava dalle insidie dello spar- 
viero. In vano il suo padrone pieno per lui di affetto 
usava ogni attenzione per rendergli men nojosa la 
sua prigione, insegnandogli a cantare , imbeccandolo 
colla stecca , nutrendolo con cibi delicati , e persino 
pingendo a lui d" intorno alberi e campi colla mag- 
giore naturalezza. Tutto era inutile, poiché il furbe t- 
to non *i lasciava lusingare nè da carezze 9 ne da ap- 
parenze. Finalmente, diceva egli ne) suo linguaggio, 
questo apparato è bello e buono, ma che si abbellisca 
pur la mia gabbia quanto si vuole , essa non sarà in 
sostanza che una bella prigione. Libertà, libertà, 
ecco ciò ch'io unicamente desidero. Mentre cosi par- 
lava , il padrone venne a visitarlo, e dopo di aver 
posto nella gabbia un biscottino, si dimenticò par- 
tendo di chiuderne la porta. Ognuno può ben credere 
ch'ei non si prese alcun pensiero per richiamare il 
suo padrone ed avvertirlo; ma in vece approfittandosi 
tosto di questa circostanza senza perdere un sol mo- 
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mento di tempo, e senza salutare alcuno ; spiegò le 
ali ed abbandonò tutto contento quella sua odiatissi~ 
ma abitazione . Eccolo finalmente giunto al colmo 
de' suoi voti; lontano da un padrone a suo credere 
troppo duro e severo , credea questo sciocco di ritro- 
varsi nello stato il più felice; ma facea i suoi conti 
senza prima intendersi con un gatto astuto, il quale 
sopra un tetto vicino lo stava adocchiando , e co- 
gliendo il momento in cui stava per batter P ali 
improvvisamente lo attrappò e in un momento lo 
divorò. 

Fanciulli, non vi lasciate sedurre dall' esca lusin- 
ghiera che vi offre la libertà. Ci alletta colla speran- 
za di rendersi felici, e spesso ci rende più miserabili 
di quello eravamo. Oltracciò converrà confessare che 
la libertà di cui si gode nel mondo, sia pur grande 
quanto si vuole, è sempre accompagnata da qnalche 
schiavitù; e quando si voglia vivere in pace co' suoi 
simili, bisogna spesse volte sacrificare i nostri ai loro 
piaceri ; conviene ancora rivestirsi di un carattere 
compiacente e flessibile ^conviene sapere piegarsi op- 
portunamente all' altrui volere , e prestarsi a tutto 
ciò che non ferisce i proprj doveri e la coscienza. 

Quegli che mai non vuole cedtre agli altri, e pre- 
tende imperiosamente che in ogni circostanza tutti 
cedano a' suoi voleri, si rende odioso; e presto, o tar- 
di diviene egli stesso vittima del suo orgoglio, della 
sua ostinazione e della sua alterìgia . 
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La CANNA E IL GIGLIO 

FAVOLA. 

Su le rive di un nume un giglio circondato da 
molte canne alzava orgogliosamente il capo, allorché 
videsi improvvisamente innalzarsi Tonde, rovesciare 
gli argini , e precipitandosi nella vicina campagna , 
minacciare di strascinar seco alberi, piante ed ani- 
mali. Una canna, cui era nota ]' alterigia del giglio, 
vedendo il pericolo cui trovavasi esposto, credette di 
dovergli dare quest'ottimo consiglio: amico mio, gli 
disse, se volete impedire la rovina che vi sovrasta, 
non vogliate resistere al corso delle acque: vi oppor- 
reste inutilmente alla loro violenza; ma pensate piut- 
tosto a piegarvi. Io mi sarei perduta cento volte se 
non avessi fatto a questo modo j credete a quello che 
vi dico, e approfittatevi della mia esperienza . Io pie- 
garmi ! Rispose il giglio pieno di fierezza ed arrogan- 
za. £ come ardite voi di esortarmi ad una simile Bas- 
sezza? Certamente creduto avete di par|are con un 
vostro simile; perciò vi prego di tenere con altri que- 
sto discorso. Dovessi io pure vedermi portato via dal- 
l' acque, non mostrerò mai questa debolezza. Lo stol- 
to mantenne la parola, ed ebbe l 1 arditezza di opporsi 
all' impeto dell' onde , e per premio del suo coraggio 
ftl dall'acque sradicato e strascinato seco loro. 

Gli uomini non hanno molte volte maggior pruden- 
za: amano di perire per un falso punto di onore, che 
umiliarsi un poco ed abbassarsi. 

\ 
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CAPITOLO XV. 

Della condotta che i Fanciulli debbono osservare 
verso de' loro eguali . 

I vostri eguali, dopo i vostri genitori e maestri, so- 
no quelli co' quali avete maggiori relazioni , e de' qua- 
li molto interessa di procurarvi l'amore e la stima, 
volendo vivere tranquillamente e felicemente. V' in- 
dicherò dunque, o mio caro Teodoro , i principali di- 
fetti che dovete evitare nella condotta vostra verso di 
loro. 

Primo difetto. 

♦ t . < . V 

II primo di questi difetti è la fierezza, per cui ci 
stimiamo più degli altri e li teniamo in dispregio, o 
perchè abbiamo maggiori talenti , o perchè siamo più. 
distinti per nascita. Questo difetto, oltre all' essere i 
interamente opposto allo spirito del Cristianesimo, il 
quale vuole che ci consideriamo tutti come fratelli , 
ci rende sommamente odiosi , e ci procura infallibil- 
mente lo sprezzo di tutti quelli che noi dispregiamo . 

Akerigia di un giovane alunno castigata. 

Fra i fanciulli che si educavano in un celebre col- 
legio, eravi un giovane gentiluomo s\ altiero per la 
sua nascita , che sembrava , quando parlava di se me- 
desimo, che considerasse sè stesso come un ente privi- 
legiato. Questo tuono baldanzoso alienò da lui tutti 
quelli che lo praticavano . Tuttavia siccome queste 
«ue millanterie venivano considerate più come effetti 
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di sciocchezza, che di alterigia, facilmente erangli 
perdonate; ma un giorno spiegò i suoi sentimenti eoa 
iliadi sì baldanzosi, che provocò gli animi de' circo- 
stanti contro di lai . Trovavasi in ricreazione con un 
suo condiscepolo, la di cui nascita non era illustre 
quanto la sua. Questi , rhe si credeva eguale a lui , o 
che almeno sapeva che in qualità di collegiali tutti i 
fanciulli sono tra loro eguali , lo trattò e gli parlò 
colla stessa famigliarità, di cui usava verso tutti gli 
altri; ma il nostro giovane superbo, credendo eh 1 ci 
mancasse al dovuto rispetto, prese subito un 1 aria se- 
ria e sgridandolo con un tuono fiero ed arrogante: è 
egli questo, disse il modo di parlare con mei Non 
sapete forse eh" 1 io sono marchese? Bastò questo per 
renderlo la favola di tutti i suoi compagni . Tosto lo 
circondarono, ed affettando di salutarlo col più pro- 
fondo rispetto, non facevano che replicargli per deri- 
sione il titolo di marchese» La commedia qui non fi- 
ni : subito che alcuno s' incontrava con lui, rinovava 
la stessa ceremonia. Continuamente veniva chiamato 
col titolo di signor marchese. Finalmente la cosa ar- 
rivò a segno , eh' egli non potendo più sopportare gli 
scherni che riceveva per ogni parte, si trovò costretto 
ad abbandonare il collegio, ed imparò a proprio co- 
sto, che I' orgoglio e la fierezza non fanno che rende- 
re spregevoli quelli che cercano con tanta premura 
di farsi stimare . 

Lungi dunque da voi qualunque tratto di alterigia 
c di sprezzo, per cui sembra che vogliasi insultare 
agli altri . Siate dolce, affabile compiacente verso tut- 
ti i vostri compagni, e ricordatevi che i sentimenti 
che avrete per essi saranno la regola di quelli eh' egli. 
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no avranno per voi. Se userete verso di loro i dovuti 
riguardi , gli useranno essi pure con voi; ma se gli sprez- 
zerete , si vendicheranno col rinfacciarvi tutto quel- 
lo che potrebbe umiliarvi. 

r 

V APE E LA FARFALLA 

FAVOLA. 

Una farfalla nata di fresco e piena di baldanza si 
preferiva indistintamente a tutti gli animali che le 
veniano sott* occhio . Chi mai tra quelli, andava di- 
cendo, quando non avesse le traveggole, porrli para- 
gonare la sua bellezza co 1 miei vezzi lusinghieri? I/o. 
ro e T azzurro risplendono sulle mie ali . Dove mai si 
potran ritrovare colori a questi simili? L'ape non ha 
di buono che la sua attività • Cosa mai ha la mosca 
che possa allettare e interessare ? Oh poveretta ! i snoi 
movimenti e il suo colore non servono che a far pau- 
ra. E quel lungo animale, che dicesi cavalletta, po- 
trebbe forse paragonarsi con me? Le sue fattezze son 
grossolane, nè vi si vede proporzione alcuna; ed ali* 
opposto in me tutto spira gentilezza. No, no: il mi« 
merito supera ogn 1 altro. Cosi la discorreva questa no- 
stra fraschetta , allorché le si accostò un'ape giudi- 
ziosa , che non potendo più tollerare tanta ostentazio- 
ne, con un prudente avviso la fece tosto ammutolire. 
È vero, le disse» che avete sopra di me tutto il van- 
taggio : siete proprio amabilissima : la lucidezza, dì cui 
tutto il vostro còrpo trovasi rivestito, è impareggia- 
bile ; ma , mia cara, riflettete, vi prego, che pritua di 
esser farfalla foste un bruco. V \ 

Quando un uomo presuntuoso usa manie** baldan- 
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zose , e commette la sciocchezza di vantarsi, si go- 
de di umiliarlo col pQSglì innanzi i suoi difetti. 

Per comprendere l'acutezza di questa risposta con- 
vien sapere che la farfalla passa per diversi stati pri- 
ma di essere quello chr noi vediamo . A principio 
non è che un bruco, e va strascinandosi soprala terra 
c sopia le piante di cai si nutre. Quando ha finito di 
crescere si sviluppa, come il bruco da seta, in una 
specie di bozzolo, entro il quale si cangia iu crisali- / 
de; e nel sortire da questo bozzolo, ove stava come 
morta , acquista V ali e diviene farfalla . Egli è adunque 
come se l 1 ape avesse detto alJa farfalla.: voi non Siete 
sempre stata come ora siete: voi andaste strisciando 
sopra la terra prima d' innalzarvi neW aria , e la me- 
moria di questo primo stato dovrebbe giustamente ab- 
bassare V orgoglio, che d' ispirano que' lucidi colori 
che vi adornano . \ 

Ma non è V ape sola che così parli* Ciocci. 1 ella di- 
ce alla farfalla vien detto tutti i giorni a quelli che 
s' invaniscono o pel loro rango, o per le loro ricchez- 
ze. Quanto più si mostrano dimentichi di ciò che fu- 
rono nn tempo, altrettanto si ha piacere di farneli 
sovvenire, e la loro superbia non serve che a procu- 
rarsi delle umiliazioni. 

V Impertinente umiliato» 

Ecco ciò che racconta un viaggiatore che ha fatto 
inserire la sua narrazione nel Giornale di Farigi , da 
cui r ho estratto . ,, Ritornando da Tolosa , die 7 egli , 
j, passai per Carcassona , ove mi fermai quattr 1 ore. 

Aspettava il pranzo in un albergo, ove stavano ra- 
9) dunati molti forasticri . Un giovane , cV era in quel 
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„ momento smontato dalla diligenza di Parigi, entrò 
„ nella sala vestito con abito il più elegante e 1110- 
1, derno. Entra senza salutare , corre a guardarsi nel- 
„ lo specchio, va gorgheggiando qualche arietta tea- 
trale , misurando c#n ai ia sprezzante dalla testa ai 
„ piedi quanti si trovano presenti. Un giovane vesti- 
„ to colla maggiore semplicità, stava leggendo in un 
„ cantone, e neppnre lo avea guardato. Questi , offe- 

so senza alcun dubbie per tale indifferenza, gli si 
„ avvicina, lo saluta appena, e gli dice: signore , voi 

leggete. Appunto, gli risponde freddamente lo sco- 
„ nosciuto. — Si potrebbe ardire di chiedervi qual 
„ libro ? — Delle commedie. — Eh! quaV è mai la 

commedia che ci priva della vostra conversazione? 
», // curioso impertinente, gli rispose l'altro con un 
„ sorriso de' più sprezzanti. L 1 interrogatore compre- 

se pienamente il vero senso della risposta, arrossì, 
„ e disse balbettando un poco, potrei osare di chiede- 
„ re il nome di quello che mi risponde con quest'aria 

„ di ridicolo? — Egli è il cavaliere di clw 

„ trovasi nel reggimento di Voi dovreste co- 

„ noscere questo nome» Il signor Guglielmo vostro 
v padre veniva frequentemente alla mia casa per por- 

tarmi delle stoffe. Tutti gli astanti risero forte- 
„ mente. Il nostro signor Giugliemo divenne pallido, 
„ e parti senza dir parola . „ 

Ecco quello succede allorché ci lasciamo dominare 
da una sciocca vanità , e vogliamo comparire più di 
quello che realmente siamo . Quindi la storia* e' inse- 
gna che gli uomini più grandi di nascita oscura, in 
vece d' insuperbirsi pel loro avanzamento, molte vol- 
te si ascrissero a gloria di ricordare eglino stessi il lo- 
ro primo stato. ' 
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Il Re modesto . 



Agatocle* rt di Sicilia , era figlio di un portinajo , 
e col suo inerito ascese al trono ; ma per non dimen- 
ticarsi ciò ch'era stato ^jtiftTt i giorni tra i vasellami 
d'oro e d'argento facea porre sulla sua tavola de' piat- 
ti di terra, e mostrandogli ai giovani : ecco, loro dice- 
va , il vasellame di cui altre volte mi serviva . Se quel- 
lo di cui uso presentemente è più prezioso , e se V oro 
e V argento vennero sostituiti alla creta ed alla ferra, ^ 

10 tutto debbo alle mie fatiche e al mio valore . 

Bel tratto di modestia . 

Il cavaliere Paolo, figlio di una lavanda ja , narrfie 
in un battello, nel momento d'una orribile burrasca. 
Cominciò coli* impiego di mozzo, e ffnì coli' essere 
ammiraglio . Passando un giorno sopra il porto di 
Marsiglia, accompagnato dagli uffiziali di galera, ri- 
conobbe un marinajo, che una volta era suo amico, 

11 quale mosso come gli altri dal desiderio di vederlo , 
non ardiva però di darsi a conoscere . Il cavaliere si 
avvide del suo imbarazzo, e gli si avvicinò. Perchè 
mi fuggite! gli disse, credete forse che la fortuna 
mi abbia fatto dimenticare i miei antichi amici 7 . Poi 
volgendosi verso quelli che l'accompagnavano: signo- 
ri, disse Joro, ecco uno de'miei antichi compagni; 
siamo stati mozzi sopra lo stesso vascello . La fortu- 
na mi fu favorevole , ed e stata a lui contraria : per- 
ciò io non diminuisco la stima che ho per lui; per- 
mettete eh 9 io mi trattenga un momento in sua com- 
pagnia. Tutti ammirarono sentimenti tanto modesti . 



Ognuno all'opposto procura di biasimare quelJi , i 
f[uali cercano che sia posto in dimenticanza lo stato 
oscuro da cui sono sortiti; e la loro sciocca vanità ad 
altro non ferve che ad acquistarsi l 1 altrui disprezzo. 

LA LUMACA SORTITA DAL SUO GUSCIO 

FAVOLA* 

Una picciola lumaca, che aveva appena cominciato 
a sortire dal suo guscio, andava superba credendo di 
esser bella. Quindi facendo la graziosa diceva ai pas- 
seggiori : osservate di grazia come sono risplendente . 
Tu risplendente? disse un di loro. Certamente lo sa- 
rai soltanto agli occhi tuoi, poiché ai nostri , io te lo 
giuro, mai non sei stata tanto schifosa. Allorché ti 
nascondevi nel tuo guscio, ove ti avea posta U natu- 
ra . occultavi i tuoi difetti e la tua deformità; ma vo- 
lendo far pouipa di te stessa, tn ce li fai conoscere , 
sei tradita dalla tua vanità, e comparisci affatto di- 
versa da quello tu credi essere. 

Questa istruzione è molto a proposito per ogni scioc- 
cherello e civettino , il quale cercando che vengano 
posti in dimenticanza i suoi bassi natali, affetta di 
non ricordarseli , la fa da signore, c continuamente 
si millanta. 

Secondo difetto . 

• • * 

Il secondo difetto che dovete evitare è il cattivo 
costume, che trovasi frequentemente ne* fanciulli, di 
riferire cioè le mancanze in cui cadono i loro compa- 
gni . Viene rappresentata Ta Discordia sotto la figura 
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di una furia, tenendo in mano un tizzone ardente, e 
portando sopra la testa un gruppo di serpenti, che vo- 
mitano da ogni parte il veleno e 1' odio. Kcco il fede- 
le ritratto ài un delatore: tgli altro non fa che semi- 
naie ne' cuori la divisione e la inimicizia; è da tutti 
considerato come un uomo torbido, ed ognuno si reca 
a doveie di stupirlo e sprezzarlo. 

Non è per questo che se quelli che hanno autorità 
sopra di voi, v' interrogassero secretamente sopra cer- 
ti difetti che aveste osservato negli altri, e che po- 
trebbero infettare tutta una classe , tutto un collegio , 
voi dobbiate osservare il silenzio! Siete allora obbli- 
gato a parlare per impedire al possibile il contagio 
del vizio j ma in queste occasioni conviene usare mol- 
ta prudenza, e dire solamente quello, di cui non po- 
tete dubitare in modo alcuno. 

Ter altro procurate di non investigare i difetti al- 
trui ma limitatevi solamente a conoscere i vostri, e 
ad emendar vene . 

IL MISANTROPO 

- - 

FAVOLA. 

Un tetro misantropo impiegava la sua malignità 
onde penetrare le folte tenebre che si nascondono il 
cuore umano, ad oggetto di conoscere e biasimare i 
difetti del prossimo. Ma in questa materia 1' uomo il 
più avveduto non è che una talpa, ed i secreti del cuo- 
re ingannano V occhio il più perspicace. Il nostro 
misantropo ne volle far prova, e confuso nel vedersi 
su questo punto pieno d" ignoranza, cominciò a que- 
relarsi degli Dei, che aveano resi tanto impenctrabi- 
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li i pensieri altrui. E perchè mai , diceva egli in que- 
sto suo lamento, formare de' nostri cuori un oscuro 
labirinto? Quanto meglio non sarebbe stato imitare 
nel crearli un abile architetto , che per lasciare alla 
luce un libero accesso, vuole che la sua fabbrica ab- 
bia dc'fori per ogni lato? Gli Dei udirono questo im- 
prudente discorso, e giustamente sdegnati, ebbene, 
essi dissero, noi vogliamo subito compiacerti, ma il 
tuo cuore sarà il primo ad essere manifestato . L'or- 
dine fu dato e tosto eseguito. Allora si conobbe a 
fondo il cuore di quel bilioso misantropo, e in luogo 
di quelle virtù che sembrata di avere, non si scoprì 
in lui che frode e perfidia, che artifizio e ipocrisia, e 
ciò che pareva bianco comparve nero*. Il misantropo 
allora vittima della- sua imprudenza impallidisce, fre- 
me d'orrore , cerca nascondersi , vuol fuggire la pre- 
senza del popolo radunato, che ride della sua disgra- 
zia, ed è sì grande la sua disperazione, che vorrebbe 
fuggire anche sé stesso: è inutile ogni sforzo, poi- 
ché gli occhi di tutti sono intenti ad osservarlo . Tut- 
tavia commossi gli Dei dalle sue lagrime, allorché il 
videro abbastanza umiliato , calmarono il suo sbigot- 
timento richiudendo il suo cuore, e gli dissero: super- 
bo mortale: impara a rispettare la saggezza degli Dei. 
Essi occultarono i difetti del tuo cuore per adattarsi 
alla umana debolezza. In vece di scandagliare quello 
de' tuoi simili, affaticati continuamente a riformare 
il tuo . 

Questo consiglio è ottimo, ma non viene seguito: 
imperciocché, come dice la Fontaine, noi osserviamo 
il nostro prossimo con occhi diversi da quelli con cui 
guardiamo noi stessi . Iddìo supremo creatore ci creò 
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tutti con due bisaccie, tanto noi che viviamo , quan- 
to gli uomini de* tempi andati ; ma i nostri difetti li 
mettiamo nella bisaccia che sta dietro le spalle, e 
per quelli del nostro prossimo teniamo quella che ci 
sta dinanzi . 

Vale a dire, che ciechi sopra i nostri proprj difet- 
ti , noi ordinariamente non conosciamo se non se quel- 
li del nos.ro prossimo. Mi ricordo su questo proposito 
un tratto, che può servire ad illustrare questa verità • 

IL PAZZO, SOCRATE, E IL SUO DISCEPOLO 

0 * \ 

FAVOLA» 

A questo mondo tutti hanno la lor pazzia partico- 
lare, e taluno che ride secretamente delle altrui fol- 
lie, ha spesso un altro genere di pazzia , per cui si ri- 
de egualmente di lui. Con qual occhio adunque con- 
viene riguardare i difetti altrui? Conviene averne 
compassione e riflettere attentamente sopra de' no- 
stri . Questo noi fece certo scolare faceto, che viveva 
un tempo nella Grecia. Un giorno che stava passeg- 
giando con Socrate (i), osservò un pazzo la cui follia 
era veramente piacevole, poiché credeva esser di ve- 
tro, e niente più temeva quanto di cadere in terra. 
Il nostro giovane invece di compiangerlo, si mise a 
ridere, e disse: guardate un poco quel triplice vestito 
con cui li è coperto quel grazioso signose per timore 
che il tuo corpo trasparente non divenga un ardente 
specchio. Osservate come va ritirandosi, tostochè da 

(1) Uno :\o' più gran filosofi eh' abbia prodotto la Grecia e il mon- 
do intero. 
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lontano vede un passeggero , senza dubbio per tema di 
venire urtato ed esser ridotto in polvere; certamente 
questo è il motivo per cui cammina col passo della 
testuggine (i). Stava ancora meditando qualche altra 
diceria mordace ; ma mentre il nostro corbellatore si 
prendea gioco in questo modo dell'uomo di vetro, 
urta a caso in una gran pietra, cade disteso a terra, 
si rompe il naso, e comincia tosto a gridar fortemen- 
te . Socrate accorre , gli dà ajuto e lo conforta; ma 
profittando di questa occasione per guarire il suo spi- 
rito per mezzodì saggi consigli; imparate , gli disse, 
mio figlio', imparate da questo accidente a sentir 
compassione de' mali altrui . Quel pazzo credea di 
essere troppo fragile; ma voi che vi riputavate tanto 
dentro, siete più fragile di lui. 

Non dobbiamo solamente tener occulti gli altrni 
diietti, ma ancora i secreti che ci furono confidati. 
Il divulgarli è un tradire la confidenza che hanno in 
noi, e sarebbe questa una indegna azione; pure nien- 
te di più ordinario tra' fanciulli . Provenga ciò da vi- 
vacità di spirito, o da mancanza di riflessione, essi 
dicono quant' hanno veduto, e sentito, quand'anche 
si abbia loro raccomandato di non dirlo ; quindi non 
senza ragione vengono accusati di non saper custodire 
un secreto . Tuttavia ve n'ebbe di quelli , i quali per ' 
non palesare ciocche loro erasi confidato, mantenne- 
ro costantemente il secreto a fronte de'forti eccita- 
menti per farli parlare , e la storia romana ci sommi- 
nistra un esempio cosi bello, eh' io non posso tratte- 
normi dal narrarvelo. 



(1) E nolo che la testuggine cammina assai lentamente- 

V 
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Prudenza ammirabile di un giovane Romano. 

Eravi una volta il costume in Roma che i senatori 
conducessero seco in secato quelli tra i loro figli che 
non erano ancor giunti ali 1 età di quatordici anni • 
Trattandosi un giorno di un affare importante, che 
conveniva differire al giorno seguente, si stabilì di 
non parlarne sino a quel momento. Il giovane Papi- 
rio a\ea in quel giorno assistito col padre al senato. 
Stia madre gli domando di che si era trattato. Il fan- 
ciullo rispose eli 1 era vietato il dirlo . La madre divenne 
allora più curiosa . Quanto più egli insisteva sulla neces- 
sità di tacere, più crescevano i desiderj della madre. 
Finalmente trovandosi fortemente pressato, prese de- 
stramente if partito d'occultare il secreto fingendo di 
volerla compiacere. Si trattò, diss* egli , in senato di 
decidere se fosse cosa più utile alla repubblica di per- 
mettere agli uomini di sposare due donne, oppure al- 
le donne di sposare due uomini . Questa notizia sor- 
prese sommamente la madre , che usci tosto di casa, e 
corse a significarla alle sue amiche. Il giorno seguen- 
te il senato fu circondato da dame, che pregavano 
colle lagrime agli occhi di venire ascoltate prima che 
si venisse alla decisione dell'affare. I senatori, pieni 
di sorpresa, domandavano qual' era la pazzìa di que- 
ste donne , e cosa volessero . II giovane Papirio s' a- 
vanzò nel mezzo dell* assemblea , e raccontò le istan- 
ze che sua madre gli avea fatte, e cosa aveale rispo- 
to. Il senato lodò la sua fermezza e il suo talento, e 
fece una legge che proibiva ai senatori di condurre in 
appresso i loro figli in senato, eccettuandone il solo 
Papirio, cui questa distinzione gloriosa rese degno 
della stima di tutto il popolo romano. 



Il terzo difetto, che dovete evitare, è la collera e la 
scortesia . 

Si vedono talvolta alcuni fanciulli, che non sanno 
tollerare la più picciola dispiacenza. Basta una sola 
parola per irritarli , e farli prorompere in lagnanze e 
mormorazioni . Simili a quelle pietre da cui sortono 
scintille tosto che vengono battute, al menomo urto 
e per la più picciola questione si abbandonano a tra- 
sporti di collera, si accendono di sdegno, e vomitano 
spesso mille ingiurie. Ma che mai guadagnano con 
tale condotta? Discreditano il loro carattere, eccita- 
no maggiormente gli altri ad inquietarli j poiché or- 
dinariamente si ha piacere di scherzare a spese di 
quelli che si offendono degli scherzi; e molte volte 
basta solo che un fanciullo mostri il suo dispiacere 
per certe paiole pungenti, perchè gli altri si prendano 
tosto il divertimento di ripetergliele continuamente. 

IL VILLANO CHE SI GUARDA NELLO SPECCHIO 

FAVOLA 

Uno di que' villani, cui tutto riesce nuovo, e che 
mai escirono del loro villaggio, avea saputo acciden- 
talmente che un vetro ben polito, che si chiamava 
specchio, rappresentava a ciascuno la sua fisononiia e 
la sua figura. Restò preso da maraviglia, e corse subi- 
to a mirarsi. Ma appena vide il suo volto nero e schi- 
foso , ( era questi un uomo de"* più succidi ) non po- 
tendo persuadersi tssere quelli i suoi lineamenti, cre- 
dette che lo specchio li prendesse gioco di lui, e lo- 
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rappresentasse diverso da quello egli era. Ingannato 
da questa idea , i* inquieta , si agita, s'arrabia, e lo 
specchio non uian-a di rappresentare fedelmente tut- 
ti i suoi getti . Clie dunque , die' egli allora pieno di 
collera, tu ardisci ancora d'insultarmi? Mi prendi 
tu forse per un qualche scimunito ? aspetta , aspetta, 
saprò io come ri d ut ti alla ragione. Dette queste pa- 
role, lasciandosi trasportare dallo sdegno , scarica sul- 
lo specchio una foltissima bastonala Ma questo in- 
sano furor» , lungi dal vendicarlo, lo ridusse alla di- 
sperazione . A principio non avea che uno specchio; 
in un momento n'ebbe mille, i quali tutti rappre- 
sentandogli a vicenda qut-1 suo viso deforme lo col- 
marono di vergogna e di dolore. 

Per vendicai si di un vano oltraggio ci procuriamo 
delle vere disgrazie, ed allorché ci adiriamo per qual- 
che scherzo non facciamo che accrescere il numero 
de' motteggiatori . 

Procurate adunque, mio caro Teodoro , di mostrar- 
vi sempre tranquillo e giocondo , quando si usano con 
voi parole pungenti ( sicché facciate vedere che cono- 
scete lo scherzo; e se volete impedire che non si rida 
de' vostri difetti, siate il primo a riderne voi stesso . 

Sagace risposta di un giovane gobbo . 

Un giovane che avea la disgrazia di esser gobbo, 
comprese benissimo che sarebbe facilmente esposto a 
de 1 motteggi : quindi coglieva con premura tutte le 
occasioni che gli si presentavano per ischerzare egli 
stesso sopra la sua gobba . Un giorno, in cui gli venne 
proposto di giocare con altri giovani ; io giocherei 
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volentieri* rìsppse egli , se dovessi giocare solamente 
a mio conto; ma non so risolvermi a far che perdano 
quelli che sono in mia compagnia. Eh! perchè dun- 
que, gli si disse , fareste che perdessero? Perchè, ri- 
spose tosto ridendo e mettendo la «nano sopra la gob- 
ba, da molto tempo piacque alla fortuna di voltarmi 
la schiena (i) . 

Questo scherzo fere rìder tutti gli astanti. Si volle 
assolutamente che questo giovane fosse della partita; 
e invece che venisse permesso il menomo scherzo so- 
pra la sua diformità, non v'ebbe nella compagnia clw 
non applaudisse al suo spirito ed alla di lui amabile 
giovialità . 

Se non potete come lui mettervi al coperto de^U 
scherzi , procurate almeno di disarmare i vostri mot- 
teggiatori colla civiltà e colvost.ro buon umore. Que- 
sta lezione è più importante di quello che vi pensate. 

Vi saranno mille occasioni nelle quali o per diver-. 
timento, o per far prova del vostro carattere sarete 
attaccato sopra certi difetti reali o supposti. Se non 
corrisponderete a questi sche/zi con aria ilare e paro- 
le civili, farete considerato dal mondo come un uomo 
intrattabile e senza educazione ; e la vostra inciviltà 
potrebbe avere delle conseguenze ancora più funeste. 

Giovane Uffiziale vittima della sua eccessiva 

sensibilità . 

Un giovane gentiluomo ch'era recentemente en- 
trato in un reggimento, altiero per la sua nascita, e 

(i) Volea significare ch« Io area iv.no gobio . 



invanito pel suo preteso merito, credeva che tutti 
dovessero rispettarlo , e non potea tollerare che si 
usasse con esso il più picciolo scherzo. Questa con- 
dotta non servi che ad eccitare i suoi compagni con- 
tro di lui -Quanto più si mostrava sensìbile alle pa- 
role pungenti ed agli scherzi , altrettanto aveasi pia- 
cere di raddoppiarli . Questo giovane non seppe più 
contenersi : manifestò apertamente il suo sdegno: 
diede mano alla spada, e fu ucciso in un duello che si 
sarebbe facilmente impedito, s* egli avesse saputo 
piegare il suo carattere inflessibile , e tollerare lo 
scherzo . 

Ma se non conviene inquietarsi delle altrui deri- 
sioni y non bisogna parimenti inasprire gli altri colle 
nostre, spingendo troppo oltre lo scherzo. . 

Parole del Signor di Tureana . 

* 

Un giorno di estate, in cui il caldo si facea molto 
sentire, il conte di Turenna in abito di confiden- 
za , e in berretta stava alla fenestra nella sua antica- 
mera : uno de' suoi servitori sopraggiunse, ed ingan- 
nato dal suo vestito lo prese per V ajutante di cucina, 
con cui questo domestico avea amicizia. Gli si avvi- 
cina per di dietro, e con una mano che non era la 
più delicata gli diede un forte colpo sopra le natiche. 
Il signor di Turenna sentendosi percosso si voltò subi- 
to. Il servo vede, tremando , il volto del suo padro- 
ne, si getta tramortito a 1 suoi piedi, e gli dice : signo- 

(1) E chi non sa che il sig. di Turenna è stato ano de ? più grand 5 
nomini di guerra che abbia aruto la Francia ? ■ 
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re , ho creduto che fosse Giorgio . E quand' anche 
fosse stato Giorgio , rispose il Turenna con collera, non 
conveniva percuotere con tanta forza . 

Ciò che diceva questo grand' uomo delle percosse, 
io posso dirlo a questo luogo delle parole pungenti. 
Non debbono mai essere troppo mordaci. Non con- 
viene lasciarsi fuggire parola alcuna, anche scherzan- 
do, che possa riuscire spiacevole a chi si voglia. 

Osservando questa regola vi farete amare da tutti $ 
ma se mai lascierete libero^ il corso alla inclinazione 
che forse aver potreste per la satira , vi procurerete 
molti nemici, e diverrete voi stesso la prima vittima 
della vostra malvagità. 

■ 

Il Motteggiatore punito. 

Dicesi che un certo Teocrito, avendo offeso il re 
Antigono, eh' era cieco di un occhio, questo princi- 
pe promise di perdonargli, purché gli si fosse presen- 
tato dinanzi. 11 filosofo che avea sempre timore del 
re, ricusò per molto tempo di fare questo passo. I 
suoi amici tanto si adoprarono y che finalmente lo 
persuadettero . Allorché si trovò vicino al palazzo , 
mentre cominciava a sentirsi preso da timore, anda- 
te , non temete gli dice un certo tale , il re vi perdo- 
nerà appena gli comparirete dinanzi agli occhi. Ah! 
rispose allora Teocrito , s'io ottener non posso il mio ' 
perdono se non quando sarò dinanzi agli occhi suoi, 
io son perduto. Volea indicare con queste parole che 
Antigono non avea che un occhio solo . Ma fu seve- 
ramente punito per avere scherzato sì male a proposi- 
to ; poiché essendo stata riferita al re questa sua ri- 
sposta , ne fu si offeso , che lo condannò a morte. 
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Funeste conseguenze dei moteggi. 

Guglielmo re d' Inghilterra divenuto infermo per 
la troppa pinguedine, guardava il letto da lungo tem- 
po , e prendeva de' rimedj per dimagrirsi . Filippo V 
re di Francia, che amava di scherzare più del dove- 
re, domandò per celia a' suoi cortigiani: quesV uomo 
quando partorirà? Uno scherzo che dovea solamente 
muovere il riso, suscito una guerra crudele. Gugliel- 
mo, eh' era per natura di umor collerico, fece dire al 
re, che quando avrebbe partorito si sarebbe presenta- 

10 per le consuete ceremonie a s. Genoveffa di Parigi 
, con dieci mille lance in luogo di candele. Mantenne 

la parola; entrò nel Vessinese francese , assediò Man- 
te, la prese e ridusse in cenere, e forse sarebbe- ven ur- 
to a mettere a fuoco e sangue Parigi se la morte non 
avesse arrestato il corso della sua terribile vendetta. 

11 motteggiare non tira sempre mali sì grandi sui 
motteggiatori; ma li rende almeno sempre odiosi . Ci 
facciamo un piacere di umiliarli, di mortificarli; e 
accade molte volte che vengano motteggiati più vil- 
lanamente di quello ch'essi fecero cogli altri. 

• ■ 

Risposta sagace indirizzata ad un Motteggiatore. 

Alcuni cavalieri di Malta parlavano un giorno so- 
pra il pericolo di cui si vedevano minacciati per par- 
te de' Turchi. Uno di questi cavalieri si chiamava 
Sansone, avendo però una piccola statura. Vi fu in 
quella compagnia chi disse ridendo : signori , qual 
motivo abbiam noi di temere? Non abbiam forse tra 
noi un Sansone ? Basterà egli solo per distruggere l'ai- 
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nata tutta de* Turchi. Queste parole diedero occa- 
sione ad una gran risata . Ma il cavaliere Sansone pre- 
se tosto la parola , e disse a quel scipito celiatore: voi 
avete ragione , mio signore ; ma per fare ciò che voi 
Bli dite, avrei bisogno d'una dtlle vostre mascel- 
le (i). Costui rimase confuso e non seppe cosa rispon- 
dere, e tutti risero della sua umiliazione. 

Quarto difetto. 

■ 

■ 

Il difetto che dovete evitare più d'ogn' altro è la 
cattiveria. Si vedono talvolta de'fanciulli , che sem- 
brano essere nati a bella posta per tormentare gli al- 
tri . Si potrebbe paragonarli alle vespe, que' crudeli 
animali , cui non si può avvicinarsi senza rimanerne 
punti i e appunto per questo si dà loro talvolta questo 
nome . Non sembrano in altro occupati che a mole- 
stare ed inquietare i loro eguali, e pare che sieno 
contentissimi quando sanno di aver loro apportata. 

qualche pena . 

Questo difetto è troppo ributtante per poter cre- 
dere che vi siate soggetto. Ma se per vostra sciagura 
vi aveste della propensione , fate ogni sforzo , mio ca-r 
ro figlio, per reprimerlo. Se mai lasciaste ch'ei do- 
minasse in voi , ne diverreste infallibilmente la vitti- 
ma, ed il male che avreste fatto agli altri ricaderebbe 
presto o tardi sopra voi stesso • 

e 

.... .... 

(i) Sansone uccisa i Filistèi con una mascella d'asino. 



Il Fanciullo malvagio punito dàlia sua stessa 

malvagità . 

Uri fanciullo che non ave* più di dieci o undici 
4nni, ma di pessima indole, trovandosi in campagna 
don suo padre, e non sapendo come divertirsi , ce°rcò 
di formarsi un trastullo di tutti i fanciulli di quel 
villaggio che avea cercato di radunare intorno a lui. 
Dopo di averli aggirati 4« tutti i modi possibili, gli 
venne in capo di attaccarli l'un dopo l'altro a un 
picciolo carro ch'egli aveva è di farglielo tirare. 
Que r fanciulli non ardirono fargli resistenza, poiché 
óltre il titolo di Signore, di cui era decorato , parlava 
loro èon tuòno imperioso è minaccioso che gì' intimi- 
diva. Si lasciarono adunque attaccare al timone del 
carro r ~che per I' innanzi era tirato da Medoro, cane 
molto grande, il quale avea tutta la pratica in que- 
sto esercizio. Ma siccome i poveri villanelli, che quel 
Signore chiamava i suoi cavalli da due piedi , non 
erano tanto agili e destri quanto il cane, che ne avea 
quattro, l'inumano cocchiere gli sgridava , li rampo- 
gnava , e quando vedeva che le sue parole a niente 
Servivano, terminava col batterli a colpi di sferza. 
Gl*ihfeliéi avevano un bel gridare e piangere; quan- 
to piti forti erano i loro gridi , tpiù forti erano pure i 
colpi che ricevevano; e tutto l'effetto che produceva- 
no le loro lagrime sul cuore del loro cocchiere , era di 
farlo ridere a gola aperta. 

Questa malvagità provocò lo sdegno di tutti ; e sic- 
come quelli che n'erano stati le infelici vittime, lo 
raccontarono agli altri fanciulli del villaggio, e s'ac- 
cordarono insieme di farne una solenne vendetta. Ven- 
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fiero dunque in gran numero al luogo ove il Signore 
avea fatto trasportare il suo cario per rinnovare le so* 
lite crudeltà i ma invece di obbedire agli ordini che 
loro diede di lasciarsi attaccare, sì scagliarono tutti 
sopra di lui, lo presero e Io attaccarono egli stesso. 
Fatto questo, il più robusto di que' villanelli prese le 
redini, e dopo di avergli detto più volte inutilmente 
ad alta voce: andate , su via andate , cominciò a sfer- 
zarlo neramente . Gli altri fanciulli fecero lo stesso, 
r un dopo T altro colle loro picciole sferze scaricava- 
no colpi terribili sopra il loro cavallo da due piedi. 
Il nostro Signore ebbe anch' egli un bel gridare ^ 
piangere, si burlarono di lui , com'egli s' era burlato 
di essi j e risposero alle sue lagrime e grida con degli 
scrosci di riso . Quando furono stanchi di sferzarlo 
lo distaccarono dal timone, mentre spumava di rab- 
bia; ma vedendo che non avea forza bastante per ven- 
dicarsi da se stesso , presela risoluzione di ricorrere 
a mio padre, il quale da uomo saggio e prudente vol- 
le conoscere la vera causa de' cattivi trattamenti di 
cui si lagnava . Fece chiamare a tale oggetto i fan- 
ciulli del villaggio, e loro domandò per qual motivo 
s' erano avvisati di trattare suo figlio sì crudelmente. 
„ Signore, gli rispose il più franco, è molto tempo 
„ dacché egli ci tratta in simil guisa ; e noi non gli 
„ abbiamo resa la centesima parte de' colpi ch'egli 
„ ci ha dati. Se la cosa è cosi, replicò il padre, co- 
„ me ho tutto il motivo di crederlo, non posso riin- 
proverarvi se non per avervi fatto giustizia da voi 
,, stessi, e di non avermi creduto bastantemente equo 
„ per farvela io stesso, castigando questo signore co- 
„ me meritava. Ma poiché al fatto non c'è rimedio 
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„ miei fanciulli, andate e non abbiate timore, ma 
„ siate più saggi di quello che avete ora castigato. 
„ In quanto a voi , aggiunse egli, volgendosi verso fi 
„ figlio con un aspetto grave e severo, approfittatevi 
„ delJa giusta correzione che vi fu fatta; e poiché 
„ avete imparato per propria esperienza che i malva- 
„ gi presto o tardi subiscono la pena loro dovuta, ri- 
cordatevi che il solo mezzo d'esser felice è quello 
„di essere umano. „ Questo saggio padre avea ra- 
gione. Solamente colla bontà possiamo guadagnarci 
l'affetto di quelli co'qaali viviamo. Solamente col- 
r amarli possiamo ottenere d» essere amati . 
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CAPITOLO XVI. 



Della maniera con cui debbono condursi i Fanciulli 
verso de' poveri infelici; ovvero della Beneficenza. 

„ Figliuolo mio, fate elemosina de' vostri beni, e 
„ non ritirate la faccia da alcun povero, poiché in 
s» questo modo il Signore non rivolterà il suo volto da 
„ voi . Siate caritatevole nel modo che potrete. Se 
„ avete molti beni, donate molto. Se ne avete pochi, 
„ procurate di dare il poco di buon cuore ; impercioc- 
„ che Dio non lascia mai l'elemosina senza ricompensa. 

Ecco ciò che Tobia raccomandava continuamente a 
suo figlio; ed ecco parimenti quello ch'io non saprei 
bastantemente raccomandare a voi stesso, mio caro 
Teodoro, Sollevate i poveri , se lo potete; rispettate- 
li , se non avete i mezzi di soccorrerli. 

La religione c' insegna che Gesù Cristo considera 
come fatto a se stesso tutto ciò che si fa all'infima 
tra le sue creature. Voi dunque far dovete pei pove- 
ri tutto ciò che sareste disposto a fare per questo di- 
vin Salvatore, s'egli si rendesse visibile a' vostri oc- 
chi, onde implorare il suo soccorso. Sta scritto nel 
Vangelo, che quando il supremo giudice verrà per 
giudicarci, condannerà i riprovati per aver abbando- 
nati gl'infelici; ricompenserà gli eletti per averli as- 
sistiti . Sarebbe adunque un esporsi alle sue maledi- 
zioni e privarsi delle sue ricompense, ricusando ai 
poveri que' soccorsi che ci domandano e che siamo in 
istato di accordare. 

I Santi erano sì persuasi di questa verità che non 
cravi sacrifizio cui non] facessero per addolcire le mi- 
serie de' bisognosi . 



■ 
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Bel tratto di carità . 



Mentre S. Martino era solamente catecumeno, e la 
età sua giovanile obbligavalo a servire nella cavalle- 
ria, si distinse con un'azione si eroica di carità die i 
pagani stessi dovettero ammirarlo . 

Un giorno che questo giovane guerriero era in 
marcia nel più rigido inverno, in cui molte persone 
morivano pel freddo, incontrò alla porta di Amiens 
un povero quasi nudo che domandava la elemosina ai 
passaggieri. Avendo osservato che quelli che lo prece- 
devano non avevano neppur guardato quell'infelice, 
credè che Dio lo avesse a lai riservato: ma avendo di- 
stribuito tutto quello che possedeva , non gli restava 
che Tarmi ed il vestito. Che fare adunque? Divise 
per mezzo il suo mantello, ne diede la metà al povero 
e coll'altra metà si coprì alla meglio. Vi furono alcu- 
ni che , vedendolo in questo stato , si misero a beffeg- 
giarlo , altrui al contrario, sapendo il motivo che lo 
avea fatto operare, rimasero pieni di maraviglia e si 
rimproverarono secretamele di non aver assistito lo 
sventurato . La notte seguente Martino vide in sogno 
Gesù Cristo coperto di questa metà di mantello, che 
esso avea data in elemosina, e lo intese dire ad un 
esercito d'Angeli che lo circondavano : Martino, cheè 
solamente catecumeno, mi coprì di questa veste. 

■ 

Altro esempio di carità . 

Erano più di sei mesi che Alfredo re d'Inghilterra 
per sottrarsi .alla persecuzione dej suoi nemici , erasi 
ritirato ia un bosco circondato da paludi inaccessibili» 
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e dimorava io quel luogo, aspettando in silenzio che 
la Provvidenza pónesse line a' suoi mali ed al suo esi- 
lio; allorché un giorno mentre trovavasi solo colla 
regina, e che avea inviati tutti i suoi domestici a 
cercare qualche pesce, o qualche selvagiume tra le 
nevi e i ghiacci , udì un povero che picchiava alla 
porta e chiedeva elemosina . Il re si volse da prima 
alla regina per sapere cosa avessero a dargli ; ma sic- 
come ella rispose che non restava loro che un solo pa- 
ne, sia benedetto Iddio , rispose tosto, datene la metà 
a questo povero. Quello che ha nutriti cinque mille 
uomini con cinque pani può fare che V altra metà ci 
basti . Avendo in questo modo contentato quel pove- 
ro, prese un libro per leggere, e si addormentò . Men- 
tre dormiva gli apparve S. Culberto vescovo di Landi- 
sfare, e gli disse: Dio mi ha inviato per dirvi che fi- 
nalmente si è mosso a pietà delle pene che soffrono 
gl'Inglesi da sì lungo tempo. La elemosina poi che 
poco fa avete fatta fu così grata agli occhi suoi, che 
egli ha risolto di ristabilirvi presentemente nel vostro 
regno ; e per segno delta veracità di questa mia pre- 
dizione , quelli che voi mandati avete a pescare , seb- 
bene le acque sieno tutte ghiacciate, apporteranno 
tanta quantità di viveri che voi ne rimarrete sorpre- 
so. Svegliatosi il re chiamò la regina e le raccontò il 
suo sogno. Ella gli disje ch'essendosi addormentata 
nel tempo stesso ne avea avuto uno affatto simile. 
Giunsero allora i domestici portando seco tanta quan- 
tità di pesci , che avrebhesi potato alimentare un'ar- 
mata. Alfredo seppe poco tempo dopo che Nubal ca- 
po de 1 Danesi , contro cui guerreggiava , era stato uc- 
ciso . A questa nuova radunò le sue truppe disperse, 
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sorprese i suoi nemici , li battè, e con questo nuovo 
favore vide chiaramente che Iddio non lascia mai la 
elemosina senza ricompensa. . 

Avrei bisogno di volumi intieri per riferirvi tutti 
gli esempj di carità che 1 Santi ci hanno lasciati, ma 
non crediate che convenga essere un santo per solle- 
vare quelli che soffiono. 

Massime e condotta de' Pagani riguardo ai Poveri. 

# 

La compassione verso degP infelici è una' virtù sì 
propria della natura , che i pagani stessi se ne fecero 
un dovere . Uno di essi diceva j io conto di possedere 
veramente ciocché ho donato. 

L' imperatore Tito credeva di non far buon uso 
del suo tempo quando non V impiegava nel s'occorrere 
gl'infelici: ed essendosi una sera avveduto che non 
avea esercitato in quel giorno alcun tratto di benefi- 
cenza, esclamò sospirando: ho perduta questa giornata. 

Cimone generale ateniese non usava delle sue ric- 
chezze che per contribuire alla felicità de' suoi con- 
cittadini ; e tutte le volte che gli si presentava qual- 
che occasione, si compiaceva nel vestire gli uni, e 
nel sollevare la miseria degli altri. 

L' antichità potrebbe somministrarci gran numero 
di simili esempj , ma credo meglio di narrarvi i fatti 
più recenti, e che accaddero sotto gli occhi nostri. 
. Voi conoscerete che a fronte della corruzione che re- 
mila nel nostro secolo, vi sono ancora in tutti gli or- 
dini e in tutte le età degli uomini che ripongono il 
loro piacere nel rendere contenti i loro simili ; e sono 
persuaso che questi esempj faranno maggiore impres- 
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stona sopra il vostro cuore, die non tntto quello chè 
io potessi dirvi. 

Ma prima di terminare questo capitolo credo bette 
di farvi osservare, che Sebbene tutti gì 1 infelici esser 
debbano oggetto della vostra compassione e delle vo- 
stre premure , voi dovete mostrarvi spezialmente com- 
passionevole ed attento verso de'vecchi, i quali han- 
no ordinariamtnte più bisogno e sono oppressi da più 
miserie che non il restante degli uomini. Non basta 
adunque di aver per essi lo stesso rispetto che aveasi 
presso gli Ateniesi , e gli antichi Romani , tpa'quali 
davasi loro sempre la preferenza , ed erano onorati co- 
me tante divinità . Conviene eziandio soccorrerli e fa- 
re quanto si può per addolcire le amarezze della loro 
vecqhiaja; come insegna anche un modèrno autore 
nella seguente favola . 

. IL VECCHIO ED IL SUO BASTONE 

FAVOLA. 

Un vecchio confinato in una solitudine, abbando- 
nato da' suoi, consunto dalle inquietudini, per cer- 
care qualche distrazione da que' pensieri che lo cruc- 
ciavano, disse al suo bastone: o tu che fosti sempre 
mio fedele compagno! vieni, vieni , ajutami onde pos- 
sa muovermi ancora un poco. Se tu non mi sostenessi , 
risch ierei di fare a ciascun passo una precipitosa ca- 
duta . Ma son sicuro che tu mi sosterrai. Tutti gli 
altri si stancano presto di assistermi; la più piccola fa- 
tica li disgusta , ma tu mi ajuti costantemente , e 
mi servi di sostegno; oh! son io molto felice di avere 

i 



la tua assistenza. Senza ai te non avrei alcun appog- 
gio, poiché sebbene al giorno d'oggi si vanti umani- 
tà e beneficenza, nel vedermi interamente abbando- 
nato , conosco appieno che un vecchio dee aspettarsi 
più assistenza dal suo bastone che dagli uomini. 

Questo buon vecchio avea ragione , e i suoi lamenti 
debbono servire a noi di lezione. Possano almeno in- 
segnare alla gioventù , che non solo per dovere , ma 
ancora per compassione dee essere il bastone de* vec- 
chi nella loro cadente età. 
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CAPITOLO XVII. 

\ 

In cui si sono raccolti molti esempj di Beneficenza* 

Primo esempio . 

Si riferisce nella vita del Delfino, padre di Luigi 
XVI. , che da' suoi pijù tenari anni si m isitò sensibile 
alle pene degT infelici , e cercò premurarti» nte di 
sollevarli . Un giorno che pacava un oftizi.il:» di buon 
aspetto, ma che non mosti ava di essere 'lei più agia- 
ti, domandò chi fosse e dove andava. Avendo inteso 
eh' era un bravo nmziale il quale si portava al suo 
reggimento, in cui da molto tempo serviva con ono- 
re, lo fece chiamare, gli donò, senza contarlo, tutto 
il danaro che avea nella sua borsa, e I' ohbligò inol- 
tre a ricevere in dono alcune cosucce di valore che 
portava seco, ed erangli gratissime ■ Il suo ajo aven- 
do pi il volte osservato eh' ei donava senza molto ri- 
flettere , quanto avea , al primo povero cui s' incon- 
trava, fissò ad uno scudo le sue liberalità verso dei 
poveri mendicanti. Che se poi si abbatteva in quei 
bisognosi , il di cui stato sembrava più miserabile , 
metteva destramente un luigi sotto lo scudo che loro 
dava. Un giorno rimase tanto commosso dalla miseria 
di una povera donna, che non potendo soccorrerla nel 
modo che voluto avrebbe in presenza del suo governa- 
tore, le fece dire a bassa voce di portarsi dinanzi al 
suo apartamento nel tempo che le avea indicato. 
Air ora stabilita aprì la fencstra, riconobbe la donna , 
e le gittò alcuni luigi . 
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Secondo esempio : 

■ 

Stanislao re di Polonia , il qnale a' giorni nostri 
meritò il glorioso titolo di Benefattore , spiegò sino 
dall'infanzia la felice propensione a far del bene. 
Avea solamente otto anni allorché vedendo condursi 
in carcere un domestico, che avea commesso un fur- 
to, corse colle lagrime agli occhi onde ottenergli il 
perdono. Gli venne negato, ed egli ne provò il più 
grande dolore. Il giorno seguente sorti solo alla sfug- 
gita per domandare come stava il prigioniere . Gli fu 
risposto : come sta un uomo che non ha per alimento 
che pone ed acqua. Afflitto il giovane principe per 
questa notizia cercò colle preghiere e colle promesse, 
d' impegnare il custode delle carceri a permettere che 
venisse portato al prigioniere qualche cibo più nutri- 
tivo. Ma tutto quello che potè ottenere da quest'uo- 
mo insensibile , fu solamente ch'egli avvertirebbe 
l'infelice prigioniere di farsi vedere alla fenestra nell' 
era indicata. Stanislao ritorna al castello, fa che un 
suo domestico s'interessi ne'suoi disegni, e concerta 
con esso i mezzi onde eseguire il progetto che verna- 
gli suggerito dalla bontà del suo cuore . Si procaccia- 
rono delle provisioni da bocca, si munirono di una 
lunga pertica ed andarono sotto le fenestre della pri- 
gione colla speranza d' introdurvi i viveri che avean 
portati, e ch'erano attaccati alla punta della perti- 
ca} ma sfortunatamente era troppo corta, e il dome- 
stico disperando di eseguire il formato disegno, non 
vide altro partito che quello di ritornarsene. Aspetta- 
te, gli disse il fanciullo, mi viene un pensiero alza- 
temi colle vostre braccia: chi sa che allora possa fa- 
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re che la pertica arrivi sino alla finestra. Il dome- 
stico seguì il suo consiglio, lo alzo colle mani , gli 
fece mettere i piedi sopra delle sue spalle, e lo pose 
in istato d' innalzare la pertica a segno che il prigio- 
niere potesse arrivarvi . Sguarnita che fu, il giovane 
principe discese , e compiacendosi che il suo progetto 
fosse ftlicemente riuscito, esclamò con trasporto: oh 
quanto jon io felice! ho proveduto ai bisogni di un 
miserabile. 

Terzo esempio. 

■ 

Carlo IL re di Spagna prendendo a piedi negli an- 
ni suoi giovanili le stazioni del giubileo, incontro per 
istrada un povero, cui gettò una croce di diamanti 
che portava esteriormente, senza che alcuno s'accor- 
gesse di questa somma liberalità . Arrivato che fu al- 
la chiesa, i suoi cortigiani avendo osservato che non 
avea più la croce, dissero ch'era stata rubata aire. 
Il povero che gli andava seguendo, gridò subito: ecco 
la croce del re, fu sua Maestà che me la diede. Il 
monarca ne convenne. Fa stabilito che non si doves- 
9e lasciare la croce al povero, ch'era formata colle 
gioje della corona ; ma si decise nel consiglio, che in 
qualunque modo il re facesse i suoi doni , dovevano 
questi essere sacri. In conseguenza la croce essendo 
stata stimata dodici mila scudi , fu data questa som- 
ma al povero . 

Quarto esempio. 

Mentre l'imperatore Giuseppe passava per una stra- 
da di Vienna, un fanciullo di circa nove anni si fer- 
mò dinanzi alla sua carrozza, e gli disse: Sire , io non 
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ha mai mendicato ; ma mia madre se ne muore. Per 
avere un medico conviene ch'io abbia un fiorino ; noi 

non abbiamo fiorini Ah! se vostra Maestà 

mi donasse un fiorino, quanto saremmo noi contenti! 
L'imperatore s'informò del nome e luogo ove dimo- 
rava T inferma , il fanciullo soddisfece a tutfe le sue ri- 
cerche, e prostrato a' suoi ginocchi aggiunse che sa- 
rebbe questa la prima ed ultima volta in cui sarebbe - 
si veduto a mendicare. Il monarca gli donò il fiorino, 
ed il fanciullo fuggì via senza fare alcun ringrazia- 
mento. Frattanto l'imperatore si copre . col mantello 
d'uno della sua corte, e si porta alla casa dell'infer- 
ma , la quale credutolo il medico . gli fa il racconto 
della sua malattia, e gl'indica il calamajo e la carta 
di suo figlio, pregandolo di faTe quella ricetta che 
giudicasse opportuna alla sua guarigione. L'impera- 
tore scrive un mandato alle finanze , consola la povera 
afflitta e parte. Questo principe era appena sortito 
quando ritornò il fanciullo col suo fiorino e col me- 
dico. La madre sorpresa disse che avea già avuta la 
visita del sig. dottore, che aveale fatta una ricetta. 
Il medico legge questa pretesa ricetta , ed avendo 
riconosciuta la sottoscrizione del capo dell'Impero, 
spiegò l'enigma. Era questa carta un assegno di cin- 
quanta ducati sopra i risparmi di questo augusto prin- 
cipe che si compiaceva di sollevare la umanità af- 
flitta. 

Mi direte forse, mio caro Teodoro, che tutti non 
sono in caso di seguire sì grandi esempj, e che per 
essere benefico come lo sonò i principi, converrebbe 
avere la loro potenza e ricchezza j ma eccovi subito 
alcuni aneddoti i quali vi faranno vedere che si può 
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esserlo io ogni stato, e che quando il cuore è sensibi* 
le e compassionevole , trova sempre il mezzo di soccor- 
rere gli afflitti . 

Quinto esempio. 

Un abitante di un borgo d'Allemagna era ridotto 
alla mendicità , e vedendosi circondato da una truppa 
di fanciulli ▼icini a morire dalla fame, prese la riso- 
luzione di trasferirsi in una città vicina per cercar 
qualche rimedio alla sua indigenza. Vi si portò in 
fatti coperto di cenci, e amaramente piangendo ,' e- 
sponeva il suo deplorabile stato a tutti quelli ebe ai 
trovavano in caso di assisterlo. Ma siccome non s'in- 
contrò che in cuori insensibili , i quali non si degna- 
vano neppure di ascoltarlo, sdegnato per tanta cru- 
deltà, entra in un bosco colla risoluzione di assalire 
il primo viandante. Tosto gli &j presenta favorevole 
occasione. Egli arresta un merjfiajuolo , il quale sen- 
za opporre la minima resistenza gli dà una borsa in 
cui eranvi scudi ventuno . Ma il ladro appena se V è 
appropriata , si sente lacerare dai rimorsi , si gitta al- 
le ginocchia del merciajuolo , gli espone piangendo 
il motivo del suo latrocinio , e lo scongiura istante- 
mente di andare alla sua casa per riscontrare la verità 
di quanto gli dice. Il merciajuolo intenerito lo se- 
gue senza punto esitare, entra nel casolare di questo 
villico, trova de 1 fanciulli quasi nudi coricati sopra U 
paglia e vicini a spirare, e la madre nella maggiore 
desolazione . Ma si accrebbe il dolore di questa, allor- 
ché il marito le raccontò ciò che avea fattoi Appena 
V ebbe inteso si gettò ai piedi del merciajuolo , e col* 



le più energiche espressioni implorò la sua misericor- 
dia in favore di suo marito e de 1 suoijìgli . Lesile sup- 
pliche ebbero bentosto il bramato effetto. L'onesto 
merciajuolo non seppe contenersi alla vista di questo 
commovente spettacolo, e mischiando le sue lagrime 
con quelle di quella buona famiglia : io sono , disse 
loro, il vostro amico, prendete, cosi voglio, questi 
ventunoscudi* Perchè non ho io una fortuna che cor- 
risponda alla mia buona volontà verso di voi! Il mio 
dolore è di non potervi assicurare uno stato felice 
per T avvenire. Come mai! 'rispose il villico, lungi 
dal trattarmi come vostro nemico, voi vi degnate di 
essere mio prelettore ! No, quand' anche noi dovessi- 
mo morir di fame, non mai accetteremo i vostri do- 
ni» Nel dire queste parole gli presenta la borsa; ma 
il merciajuolo insiste, e l'obbliga a tenerla. Tosto la 
famiglia tutta bacia la mano al suo benefattore , ed 
egli raccontò di non aver mai provata una compiacen- 
za simile a questa. A tutti questi esempj ne aggiun- 
gerò due altri, i quali poiché et furon dati da persone 
dell'età vostra, sono molto a proposito per fare im- 
pressione sul vostro spirito . 

Sesto esempio. 

■ ■ 

Un alunno del collegio di Lione, passeggiando un 
giorno co' suoi compagni , incontrò un povero , cui 
un colpo di vento avea in quel momento levato il 
cappello e portato nel fiume. Questo povero era afflit- 
tissimo per tale accidente , poiché temeva che V im- 
pressione dell'aria, ch'era freddissima, non lo facesse 
ricadere in una malattia, da cui eransi a gran fatica 
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riavuto, c chiedeva istantemente che gli sì desse con 
che riparare la perdita che avea fatta . Il giovane 
alunno commosso da' suoi preghi , e dal pallore che 
vedeva tuttora dipinto sul di lui volto, lasciò che i 
suoi compagni andassero un po' innanzi, e quando si 
vide solo col povero: tenete, gli disse, io non ho da- 
nari, ma ecco il mio cappello; desidero che vi si 
adatti bene» Il rettore del collegio non avea osserva- 
to quest'atto di generosità, e solamente al ritorno 
dal passeggio si accorse che non avea più il cappello, 
e gli domandò cosa ne avesse fatto. Il fanciullo da 
principio arrossì , e nulla rispose . Ma il rettore lo tirò 
in disparte e lo pressò fortemente a spiegarsi: Ebbe- 
ne, diss'egli, poiché conviene confessarlo , io lo do- 
nai a un povero. Ma che mai doveasi fare? Non po- 
tei resistere alla compassione che mi si eccitò : egli 
era infermo, avea bisogno di un cappello, e non avea 
annodo di procurarselo: io al contrario era sicuro 
che ritornato a casa ne avrei uno simile a quello che 
gli donai, perchè per comperarlo impiegherò il dana- 
ro che mio padre mi diede pe' miei minuti piaceri. 
Questo padre avventurato fu tosto informato di que- 
st'atto di beneficenza , e provò tale piacere nelP in- 
tendere che suo figlio avea fatto un buon uso del suo 
danaro, che per attestargli la sua approvazione, rad- 
doppiò il picciolo assegno che gli avea fissato pe' suoi 

minuti piaceri. 
* 

Settimo esempio. x 

Non è gran tempo che si vide a Lione sul ponte 
della Saona un soldato, il quale dopo di aver dato se- 
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«ni di molta inquietezza, restò alcuni minuti ìmmo* 
bile, appoggiandosi sopra il suo guardacartocci , e 
tutto ad un tratto si slanciò nel fiume. Un giovane 
di tredici in quattordici anni , chiamato Vigoroso > 
tiglio di un mercatante d'uccelli, esclamò tosto: vie- 
ni a me , fratello mio , noi lo salveremo . I due gio- 
vani si gettarono nell'acqua, e dopo replicate ricerche 
condussero alla riva l'infelice in mezzo agli applausi 
di una folla innumerevole, che questo spettacolo avea 
là condotta. Il primogenito dei due fratelli stringeva 
la mano all'altro e andavagli ripetendo tutto ansan- 
te: io te Vavea già detto che l'avremo salvato. 
La moltitudine che li circondava fece loro qualche 
picciolo dono , che ricevettero colla maggiore indif- 
ferenza j ma questo spettacolo divenne più interessan- 
te quando videsi che guanto aveano ricevuto voleano 
dividerlo col soldato, che aveano salvato. Questo trat- 
ta eccitò grida di ammirazione universale, e gli elogi, 
de' quali furono ricolmati, fecero loro comprendere , 
non esservi cosa più dolce nè più gloriosa , quanto il 
sacrificare sè stesso pel vantaggio de' suoi simili. 
• /j/ • .~t cj«r . ■ i • « . 

Ottavo esempio. 

Sebbene io vi abbia posto sott' occhio molti tratti 
di beneficenza, non posso a meno di narrarvi quello 
eh' è riferito nel Giornale di Parigi sotto il giorno 
16. Marzo 1786. Ecco come ci viene raccontato jin 
una lettera indirizzata agli autori di questo giornale. 
„ Li 27. Decembre dell' anno scorso molti fanciulli 
„ giocavano nel cortile de' Svizzeri ne' giardini di 
5» Versaglies. Tre di essi essendosi inoltrati nel cana- 
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„ le ch'era interamente agghiacciato, i) ghiaccio si 
„ ruppe e caddero nell'acqua . Un giovanetto che fa- 
,, ftcva il mestiere del cal/olajo, chiamato Giuseppe 
„ Cristiano di anni diciasette, si portò verso la riva 
,9 del canale, mossosi dalli- grida d'uno di que' fan- 
5 , ciulli, il quale sapendo nuotare teneva la testa fuo- 
„ ri dell'acqua. Il primo suo pensiero fu quello di 
soccorrerli; ina avendo esaminato il ghiaccio, cre- 
dette da principio che il tentativo riuscirebbe inu- 
tile per essi, e eli 1 esser potrebbe funesto a se stesso. 
,, Tuttavia non potendo resistere all'impressione che 
,, faceva sul di lui animo lo stato di quegl' infelici 
,, fanciulli e le lamentevoli grida con cui implorava- 
no il suo soccorso , si pose in ginocchio , ed essendo- 
ci fatto il segno della croce, si gittò nell'acqua 
9, ghiacciata ; e dopo molti stenti gli vanne fatto di 
*, condurli l'on dopo l'altro alla riva , facendosi stra- 
,, da col rompere con una mano il ghiaccio , mentre 
} , coli' altra sosteneva il fanciullo. ,, 

„ Il signor barone di Breteuil, ministro e secreta- 
„ rio di stato, avendo il governo della casa del re, 
li volle informare di questo fatto sua Maestà , da cui 
i, si ordinò che si coniasse una medaglia d'oro del va- 
li lore di mille franchi , e fosse data a Giuseppe Oi- 
u Stiano autorizzandolo a poterla portare attaccata al 
S9 petto . Sarà questo un distintivo, il quale rappre- 
dentando agli altri l'azione eroica che glielo ha me- 
li ritato, diverrà per lui nel tempo stesso un continuo 
i, avviso di non fare cosa alcuna che smentisca i prin- 
9 9 cipj tanto lodevoli di sua carriera. ,, 

La medaglia venne coniata , e rappresentava 
9, da una parte l'immagine di Lui^i XVI, e dall' 
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„ altra questa iscrizione io idioma francese : 

// Re ha decorato di questa medaglia Giuseppe 
Cristiano, nato in Versailles, d'anni 17, il quale si 
c coraggiosamente precipitato sotto il ghiaccio , e ne 
trasse tre fanciulli che stavano per morire li 27 
Denembrc 1786. 

Questa medaglia, aggiugne V autore della lette- 
91 ra , mi pare che onori egualmente e la virtù corag- 
M giosa che se n'è renduta degna, e la saggia autori- 

tà , che sa in tal guisa ricompensare la virtù. Giu- 
si seppe Cristiano comparve col suo distintivo alla cor- 
., te li 5 di Gennaio , ove fu accolto con somma bon- 

tà dalle loro Maestà, le cui beneficenze non si li- 
„ untarono alla grazia, che poco fa ha ricevuta.,, 

Voi vedete da questi e:>empj, mio cai o Teodoro > 
che la beneficenza è propria d'ogni età e d'ogni con- 
dizione. Se non potete imitarli in tutto, non trascu- 
rate almeno di fare quel bene che vi è possibile. 

Tutti i mesi vi vien data qualche cosa pei vostri 
minuti piaceri. Fatevi una legge d'impiegarne una 
parte nel sollevare gì' infelici . Quest* è il miglior uso 
che far ne possiate; quest'è il piacere più degno di 
un'anima nobile e sensibile , e specialmente di un' a- 
nima cristiana. 

* 

Nono esempio. 

■ 

Il figlio di nn negoziante di Marsiglia docile alle 
lezioni di beneficenza e di carità che avea in certo 
modo succhiato col latte, e ch'io potrei nominare se 
non temessi di offendere la sua modestia , mostrò da' 
suoi più teneri anni la maggior premura per soccoi- 
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rere gV infelici . Ogni volta che s' incontrava con an 
povero nelle strade e ne' passeggi, ov' era condotto, 
tosto gli si avvicinava e gli donava prontamente quel- 
lo che avea ricevuto pe' suoi minuti piaceri. Essendo 
caduto malato nell' età di cinque in sei anni , i me- 
dici giudicarono che non sarebbe guarito se non col 
prendere certa medicina; ma fu grande V imbarazzo 
per fare che la prendesse: quando gli venne presenta- 
ta cominciò a piangere e ad angustiarsi grandemen- 
te ; e a tottc le esortazioni che gli si facevano per ec- 
citarlo a vincere la sua ripugnanza, non rispondeva 
che queste sole parole: io non la voglio, io non la 
prenderò . Inutilmente *i accoppiarono le promesse 
alle esortazioni ; in vano lo assicurarono ches'ei pren- 
deva il rimedio ordinato, avrebbe tutti i dolci, tutti 
i trastulli e tutte le galanterie che mai potesse desi- 
derare; non fu possibile di vincerlo; e quanto più ve- 
nia pressato, altrettanto si ostinava nel suo rifiuto. 
Allora sua madre , che conosceva 1' ottima propensione 
del figlio a far del bene , s' avvisò di dirgli : Ah ! mio 
caro, se tu non vuoi superare la tua ripugnanza per 
l'amore di me e di tuo p*dre, i quali da sì luogo 
tempo te ne'preghiamo, vedi di superarla per l'amo- 
re de' tuoi poveri che tu ami così teneramente . Ne 
ho veduto uno poco fa eh 1 era quasi nudo e tutto in- 
tirizzito dal freddo: ora se tu prendi la medicina, ti 
prometto che oggi lo farò vestire tutto di nuovo. 
Ah! rispose il fanciullo se così è, io la prenderò. Dif- 
fatti cominciò a inghiottirla ; ma quando n' ebbe 
presala metà, si fermò dicendo: Ah mamma mia, 
questa bevanda è molto disgustosa! non posso termi- 
narla. Tu vuoi adunque, ripigliò la madre, ch'io non 
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vota ii povero che per metà? poiché s'io ti promisi 
di vestirlo intelaiente , lo feci a condizione che tu 
avessi a premiai»- la medicina tutta intera. Il fanciul- 
lo, udite ch'ebbe queste parole, domanda la tazza 
che conteneva il restante, e senza farsi pregare la in-r 
ghiotti sino air ultima goccia. La carità di questo 
fanciullo è così straordinaria ed eroica, che se suo pa- 
dre e sua madre non mi avessero attestato la verità 
del fatto, non avrei potuto crederlo, nè osato di rife- 
rirlo. 

Bella risposta di un Fanciullo. 

...» *'.'•■' 

Conosco un fanciullo, il quale sino dall'età d'anni 

sette donava secretamente trenta soldi al mese ad una 

». ..... , 

povera donna. Sua madre avendo intesa questa conso- 
lante notizia gli domandò perchè non gliel'avesse par- 
tecipato. Eh.' mamma) rispose il fanciullo, voi ben 
sapete che non conviene che la mano sinistra sappia 
cosa ha donato la mano destra. 

Imitate sì bell'esempio, e procurate che la diligen- 
za nell'occul tare le vostre elemosine eguagli la pre- 
mura che aver dovete nel versare le vostre sostanze 
nel seno degl'indigenti. 

Se la Providenza avesse permesso che foste nato nel- 
la miseria e nella povertà, avreste certamente piacere 
che vi fossero conceduti i soccorsi di cui abbisogne- 
reste. Benissimo, mio caro figlio , fate pegli altri ciò 
che vorreste che si facesse per voi j ma nel farlo pro r 
curate di considerare sempre Dio ne' poveri. Questo 
riflesso renderà più abbondanti le vostre elemosine; 
poiché j quando abbiam fede, è impossibile che ricu- 
siamo di soccorrere quegli uomini , i quali dobbiamo 
riconoscere come immagini e membri di Gesù Cristo. 
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CAPITOLO XVIII. 

• • • 

Del vero merito. 

Ninno avvi fra gli uomini che non pretenda o non 
desideri almeno di avere del merito t ma pochi ve n'ha 
che conoscano in che consista il vero merito. 

I fanciulli specialmente se ne formano spesse volt» 
una falsa ideai « quindi accade per lo più che stima- 
no ciocch'è meno apprezzabile. Oude preservarvi da 
questo errore che potrete esservi funesto, e farvi 
cercare la vera gloria ov' ella non è, debbo presente- 
mente insegnarvi, mio caro Teodoro, ciò che dovei e 
pensare intorno alla nascita , alle ricchezze , agli ono- 
ri, al valore, ai talenti, allo spirito, alle doti este- 
riori , di cui la maggior parte degli uomini costuma- 
no di vantarsi e trarne profitto. Quando voi le cono- 

f scerete a dovere, non sarete più nel pericolo di con- 
fonderle , come fanno tant'altri, col vero inerito, e 
vedrete ch'egli consiste nella sola virtù. 

I - . Mi 

ARTICOLO 1. 

. Della nascita . 

II vero merito non consiste nella nascita e nella 
nobiltà de' natali. A che serve il discendere da un 
illustre sangue, se co' nostri vizj ne oscuriamo lo 
splendore? Il merito de' nostri antenati non forma il 
nostro, e le loro eroiche azioni, quando non le imi- 
tiamo , ad altro non servono che a rendere più osser- 
vabili i difetti de' loro posteri. Sì , quand'anche 
„ voi foste disceso da Ercole pir dritta linea , dice 
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„ de Boilò , quando nelle vostre azioni non lasciate 
scorgere che un" indegna bassezza d'animo , la lun- 
,, ga serie de' vostri avi, che voi disonorate, forma 
,, altrettanti testimonj che parlano contro di voi." 

Ecco ciò che dir si potrebbe a que' potenti che di- 
sonorano colle azioni la loro nascita. 

Sarebbe meglio esser nato nella più bassa condizio- 
ne e distinguersi colle proprie virtù, che il non aver 
altro merito fuori del vano titolo di nobile. 

Bel detto di un Romano. 

\ 

Un, celebre Romane, cui si rimproverava la bassez- 
za de 1 suoi. natali , rispondeva con molta eloquenza : 
non posso produrre prove di nobiltà , ma posso mostra- 
re le cicatrici delle ferite che ricevei combattendo per 
la patria; ecco i miei titoli di nobiltà» 
> Questo Romano pensava saggiamente; avrebbe po- 
tuto aggiugnere ciocche diceva un certo Ificrate a un 
nobile che facevagli nn simile rimprovero , ed il qua- 
le colla sua condotta erasi meritato l'altrui sprezzo . 
La nobiltà della mia famiglia comincia in me, e quel- 
la della vostra finì con voi • 

Diffatti quanti nobili sono ri masti nell'obblio, men- 
tre altri di bassi natali si acquistarono un nome, e me- 
ritarono la stima del loro secolo e della posterità! 

Il merito sebbene privo di nascita innalzato ai 
maggiori onori . 

Sisto Quinto nacque da un vignaiuolo , e si chia- 
mava Felice Peretti . Suo padre non avendo di che 
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alimentarlo, lo diede in età tenera ad un villico, che 
gli diede la custodia de 1 suoi montoni, poi de' suol 
porci. Felice stava esercitando il suo officio, allorché 
vide un francescano conventuale che trovavasi inquie- 
to perchè avea smarrita la strada onde passare in Asco- 
li : egli lo. seguì sino al suo convento, e mostrò tanto 
amore per lo studio, che si prese la risoluzione di 
educarlo ed istruirlo. Corrispondendo i suoi talenti 
alle cure che prendevansi per lui, fu vestito dell'abi- 
to francescano . Fratel Felice divenne in breve tem- 
po un buon grammatico ed un bravo filosofo. Fu fat- 
to sacerdote , e poco tempo dopo dottore e professerò 
di teologia a Siena. Da lì in poi il suo merito perso- 
nale andò vieppiù manifestandosi , e passò sempre di 
dignità in dignità . Finalmente nel mille cinquecento 
ottantacinque fu innalzato, al trono pontificale, e si 
mostrò degno del posto che occupava. Gran principe 
e gran papa mostrò col suo esempio che il merito sup- 
plisce alla nascita, e che alcune volte nascono sotto 
la paglia delle persone capaci di portare una corona e 
sostenerne il peso con dignità. 

Altro esempio dello stesso genere . 

Benedetto XII. era egli pure figlio di un mugnajo, 
e unicamente colle sue virtù e col suo sapere perven- 
ne al papato. Ma quello che più gli fa onore si è che 
mai non dimenticò la prima sua condizione, e che al" 
lorquando si trattò di maritare sua nipote, la ricusò 
a de' gran persouaggi che la domandarono , onde darla 
ad un mercatante che distinguevasi perla sua saviez- 
za e probità. Questo gran papa credeva con. ragione 

/ 
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che non si dee giudicare degli nomini dalla nascita, 
ina bensì dalle loro virtù, e che poco importa Tesser 
nato da un padre illustre , quando non si cerchi d' il- 
lustrare se stesso col proprio merito e colla buona 
condotta . 

■ • • 

Bella risposta del signor di Biron . 

Quando il maresciallo di Biron , uno de' più grand' 
uomini di guerra ch'abbia avuto la B'rancia , compar- 
ve innanzi ad Enrico W. ond' essere ricevuto come 
cavaliere degli ordini della corona: Sire, gli disse 
nel presentargli i suoi titoli , qui si contiene la mia 
nobiltà' Poi volendo indicare al re ch'ei facea più 
conto delle belle azioni da se fatte, che degli an- 
tiche titoli che avea prodotti, aggiunse, mettendo 
la mano sulla sua spada, ma, Sire, eccola ancora 
meglio . 

Possano tutti questi esempj servirvi di regola per 
giudicare del vero merito. Ricordatevi che la gloria , 
la quale a noi deriva dalla nascita , non è che una 
«loria chimerica, se non è fondata sulla virtù; e che 
se la nascita fosse quella sola che distinguesse gli uni 
dagli altri, saremmo tutti eguali, poiché come dice 
segnatamente il cavaliere d' Aceilly: 

„ Noi siam tutti fidi di Adamo, come nessuno lo 
„ ignora, ed ognuno sa egualmente che tutti i nostri 
„ primi padri condussero l'aratro} ma stanchi iìnal- 
„ mente di coltivare la terra con tante fatiche, Timo 
f> „ ha distaccato dal carro i suoi cavalli la mattina, 

l'altro il dopo pranzo. 



ARTICOLO II. 
Delle ricchezze. 

Le ricchezze al pari della nascita non possono per 
te stesse renderci veramente stimabili ; e se avvi me- 
rito nel possederle, ciò avviene- quando ne facciamo 
un buon uso: senza questo tutti 1 tesori del mondo 
non sono agli occhi della ragione che un vano orna- 
mento, ed io amerei un nomo che altro merito non 
avesse fuori di quello di possedere molti beni in quel- 
la stessa guisa ciré amerei un ritratto arricchito di 
pietre preziose , oppure una statua dorata . 

Voi tuttavia sentirete in ogni luogo lodare le ric- 
chezze . Vedrete che la maggior parte degli uomini 
ne fanno Punico oggetto della loro ambizione e delle 
loro fatiche j mail loro esempio non faccia mai qual- 
che impressione sul vostro cuore. Cojoro stessi che 
sembrano apprezzarle più d'ogn* altro, sono costretti 
a confessare che ottima cosa è lo sprezzarle ; e il di- 
sinteresse fu sempre considerato come la virtù propria 
dell'anime grandi . 

• ' • ' ■ - • • 

Bell'esempio di disinteresse. 

•■ 

Focione filosofo ed oratore greco erasi distinto in 
Atene colla sua eloquenza e saggezza ; ma ciò che lo 
rese immortale fu il suo disinteresse. Alessandro 
avendogli inviato un sontuoso regalo, ricercò a quelli 
eh' erano incaricati di presentarglielo, per qual ra- 
gione questo principe Io avesse scelto fra tanti Ate- 
niesi ond* essere da lui regalato. Perchè Alessandro 
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casi risposero, ti giudica il solo uomo dabbene e vir- 
tuoso. Ch'egli adunque, replicò Focione, lasci ch'io 
sia creduto tale e che lo sia realmente, Alessandro lo 
tentò moramente, e gli fece presentare i nomi di 
quattro città dell'Asia, lasciandogli scegliere quella 
che più £li Presse co' suoi proventi. Focioro ricusò 
tutte queste offerte; ma per non incorrere nella taccia 
di uomo spregiatore della maestà reale, pregò Ales- 
sandro di rendere la libertà a quattro prigionieri eh* 
erano rinchiusi nella cittadella di Sardi, e tosto l'ot- 
tenne. Quest'eroe modesto, questo disinteressato cit- 
tadino si mostrò egualmente insensibile alle offerte 
che gli fece Antipatro , successore di Alessandro. Sic- 
come ei persisteva nel ricusarle, gli si fecesriflettere 
che se non voleva (accettarle per se, doveva almeno 
riceverle pe' suoi figliuoli . Se i miei figli , rispose egli, 
debbono rassomigliarmi , avranno come io quello che 
basta; che sé poi volessero essere viziosi , non voglio 
lasciar loro con che fomentare i loro stravizzi . 

Gli Eroi disinteressati . 

■ 

Mentre il Sign. di Turenna comandava in Alema- 
nna , una città neutrale, la quale credette che Tarma- 
ta francese si dirigesse a quella parte, fece offrire a 
questo generale cento mille scudi per impegnarlo a 
prendere un'altra strada; ina il Sign. di Turenna ri- 
putando cosa indegna di lui l'approfittarsi dell'errore 
in cui era questa città per arricchirsi a sue spese» 
rispose a' suoi deputati: non posso in coscienza oc- 
cenare la somma che mi offrite, perchè non è mia 
intenzione di passate per la vostra città, . . 
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Il Cavaliere Bayard che viveva in Francia sotto il 
regno di' Carlo Vili, non si acquistò minor gloria coli 1 
azione ch'ora sono per narrarvi . Quando la città dì 
Brescia fu presa d'assalto ai Veneziani, avea egli sal- 
vato dal saccheggio la casa ov' erasi ritirato ed avea 
poste in sicuro la dama che n'era la padrona e due 
sue figlie che vi si erano nascose. Allorché partì, 
questa dama, onde attestargli la sua riconoscenza , 
gli offrì una borsa in cui eranvi due mille e cinque- 
cento ducati , ch'ei ricusò con tutta fermezza ; ma 
vedendo che il suo rifiuto l'affliggeva sensibilmente, 
e non volendo die la sua albergatrice rimanesse scon- 
tenta, acconsentì di ricevere il suo dono, ed avendo 
chiamate le sue due figlie per dar loro l'ultimo addio, 
diede a ciascuna di esse mille ducati onde facilitare il 
loro collocamento, e lasciò i cinquecento che rimane- 
vano ad alcune corporazioni religiose ch'erano state 
saccheggiate: 

71 Povero onesto ed il Ricco generoso. 

* * . 

L' ammiraglio di Chatillon essendosi portato ad 
ascoltare la messa, un povero venne a chiedergli la 
elemosina, mentr' era tutto intanto alla preghiera. 
Cercò nella saccoccia e diede a questo povero gran 
numero di monete d'oro senza contarle e senza farvi 
riflesso. Un'elemosina sì generosa sbalordì truel men- 
dico, il quale ne restò pieno di maraviglia; e siccome 
era un uomo onesto, comprese facilmente che V am- 
miraglio erasi ingannato. Credette di non poter rite- 
'nere quel danaro: aspettò alla porta della chiesa 
questo signore caritatevole 3 e quando lo vide sortire 

i4 
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gli si avvicinò e dissegli : Signore, ecco ciò che dato 
mi avete. Fi siete senza dubbio ingannato; ripigliate, 
vi supplico, ciò die non era destinato per me . L'am- 
miraglio sorpreso di questa grandezza d' animo ; guar- 
dò con bontà quel povero : egli è vero, diss' egli , che 

10 non credeva di darvi tanto. Ma poiché aveste la 
generosità di volermelo restituire, io avrò quella di 
lasciartelo . esempio di questo povero la di cui 
onestà fu ricompensata sì giustamente, dimostra che 

11 disinteresse invece di apportarci danno ci è spesso 
utile. Ma non si può dire lo stesso della cupidigia . 
Quasi sempre riesce funesta a coloro che ne son do- 
minati , e la favola che segue vi farà vedere che per 
la brama di acquistare nuove ricchezze perdiamo quel- 
le che abbiamo . / • 

IL PADRONE DEL GIARDINO E LA SIEPE 

FAVOLA 



i 



Una siepe circondava un ameno giardino, e co 'suoi 
j-ami spinosi gli serviva di difesa , sicché i ladri mossi 
dalla speranza^ di commettere qualche furto inutil- 
mente tentavano di aprirsi uri passaggio tra' suoi ce- 
spugli: non sapevano trovarne alcuno, e partivano 
senza bottino. Quanto aveavi nel giardino tutto era 
del padrone, e niente fuggiva dalle sue mani . Il buon 
nomo anzi che calcolare questo vantaggio, fu af con- 
trario così sciocco di volersene privare, ragionando 
in questo modo: a che mi serve, diceva egli, questo 
ottimo-e ampio terreno che qui veggo tutto coperto 
da uno sterile biancospino? esso non mi apporta al- 
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cun utile, nè avrebbevi altra mezzo per renderlo fer- 
iti!* che svellere quella, sterile siepe: certamente io 
ne raddoppici ò in questo modo la rendita. Dunque si 
strappi immediatamente la siepe, ed in suo luogo si 
piantino de'spinacci e delle lattuche. L'ordine fu ese- 
guito. Ma qual fu l'effetto di questa siocca avidità 
di guadagno? Quel giardino, che formava la sua ric- 
chezza e gioja, divenne preda de» ladri, poiché rima- 
sto aperto per ogni parte ed esposto alla vista de* pas- 
seggeri , in meno di quindici giorni fu tutto devasta- 
to. I fiori, le frutta, gli erbaggi furono depredati . 
Se ne afflisse il padrone, e fu questo il solo provento 
che n' ebbe, costretto a confessare, che volendo trop. 
po , si perde ciò pure cbe si possedè. 

Molti potrebbero fare una simile confessione. Ma 
questa disgrazia è cosa da nulla \ paragone degli altri 
mali che cagiona l'amore delle ricchezze . Col render- 
ci interessati, ci rende quasi sempre ingiusti ; e quan- 
do vogliamo arricchirsi troppo presto, lo facciamo per 
lo più a spese della probità e dell'onore. Ecco la ra- 
gione della seguente favola. 

V ONORE E L'OPULENZA 

- 

FAVOLA, 

\ 

( L' Onore povero e pieno di miserie passeggiava un 
giorno in luogo solitario, accompagnato da sua sorel- 
la la Probità', onde mitigare un poco il suo dolore ; 
vide improvvisamente l'Opulenza, che seguita dal 
Lusso e dalla Magnificenza, stava assisa sopra un carro 
dorato , il cui cocchiere erasi accidentalmente smarrì- 
«to. Questa dama, cui V Onore non era sconosciuto f 
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avendolo ne* tempi andati più volte veduto in casa 
sua , volle incontanente rinovare V antica conoscen- 
za, bramando pure di vivere con Ini in buona armo- 
nia, immaginandosi a ragione che tale amicizia le sa- 
rebbe di onore. Non ebbe adunque alcuna difficoltà 
di prevenirlo, e condolendosi molto seco lui della sua 
trista sorte , gli disse con voce mesta: come! voi im- 
merso nella miseria? voi the brillar dovreste tjual a- 
stro luminoso, vi veggo ora languire nella polvere J 
Duro fatica a concepire lo stato, in cui ora vi trovate. 
5u via, salite su questo carro, e venite meco, ch'io sa- 
prò riparare i torti del destino, e farvi provare un fe- 
lice cangiamento. Comprendo, le disse V Onore, 
quanto sia grande il servigio che mi offrite con tanta 
generosità. Pare ch'io dovrei accettarlo; ma convie- 
ne rispettare il giudizio del pubblico; e questo pub- 
blico maligno va dicendo da qualche tempo, che noi 
due non possiamo quasi più stare insieme, lo però 
amo meglio andare a piedi , che montar su di un car- 
ro, e vedermi screditato» 

L'amore delle ricchezze non ci fa dimenticare so- 
lamente l'onore e la giustizia; giunge talvolta a sof- 
focare la voce della natura nel cuore di quelli che 
dovrebbono esservi più d'ogn' altro sensibili; lo che 
si è voluto certamente indicare nella seguente favola. 

IL VERME E LA NOCE 

- 

FAVOLA. 

Un Terme nato di fresco, trovandosi affatto privo 
di provigione , credette di potere lecitamente cercare 
senza riguardo Ja sua sussistenza nella cavità di una 

■ 

I 



noce, in cui ebbe i suoi natali. La noce se ne sde- 
gnò, e gli disse con collera*; io ti ho dato la vita, e tu 
rodi la tua madre! Non è questa la mia intenzione, 
rispose il verme; ma lo fo solamente per non morir 
di fame, procacciandomi ciò solo che mi è necessario. 
Oimè! quello che ora mi vedete fare, voi stessa avre- 
ste dovuto somministrarmelo spontaneamente. 

La risposta del vermicciuolo e giustissima, e serve 
di ottimo ammaestramento a molti padri avari, cui 
V interesse rende duri, insensibili e barbari. 

Quelli che hanno padri di un tal carattere, meri- 
tano di essere compianti, ed abbisognano di molta 
virtù per non mancare al rispetto ed ali 1 amore di cui 
un figlio è sempre debitore verso de 1 suoi genitori , 
5>er quanto sieno grandi i loro difetti. Ma poiché voi 
per buona sorte non vi trovate in questo caso, vi par- 
lai de' mali che cagionano le ricchezze, per farvi sola- 
mente meglio comprendere che in esse non consiste 
il vero merito, e che coloro che le possedono, sono 
spesse volte più spregevoli e più dimenticati di quelli 
che ne son privi. 

i 

r ARTICOLO III. 

Degli onori e delle dignità. 

\ • 

Voi forse credete, che quelli i quali occupano ì 
posti più eminenti , meritino maggiore stima perchè 
sono innalzati sopra degli altri. Oh, mio caro figlio; 
se questi grand 1 uomini non hanno altro merito che 
gli onori e le dignità, di cui sono rivestiti, si può di- 
re che non ne hanno alcuno. Rassomigliano a quelle 
statue che compariscono grandi perchè furono poste 
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•opra di un alto piedestallo; e potrebbesi applicar lo-fe 
ro quanto a questo proposito dice ingegnosamente un 
rinomato autore . 1 ' 

„ Ho veduto qualche volta un fanciullo piangere 
„ nel vedersi picciolo, ed esserne inconsolabile; che 
„ se poi veniva collocato sopra una tavola, questo 

sciocco «' immaginava di esser grande . Ogn' uomo 

si può dir simile a questo fanciullo: le dignità, i 
„ posti, la nobiltà, le ricchezze, il lasso, lo spltndo- 

re , ecco la favola del nano: sono questi altrettanti 
9> trampoli , ne' quali egli colloca la sua grandezza . ,, 

No, mio caro Teodoro, le dignità per se stesse sono 
riguardo al merito degli uomini come i trampoli re- 
lativamente alla grandezza del nano. S'egli compari* 
•ce più grande agli occhi di quelli che lo veggono sol» 
da lontano, non comparisce men picciolo a coloro 
che lo vedono da vicinò, come avviene delle dignità 
le quali ci onorano a proporzione che ce ne rendiamo 
degni* 

► r* . ' t ' . i • **« " • r * 

Saggia condotta di un Re verso suo figlio . 

Un monarca orientale avendo saputo che suo figlio 
si abbandonava a de 1 disordini che meritano castigo, 
lo fece chiamare a se: comandò nel tempo stesso che 
si facesse venire l'ultimo de' suoi schiavi, e fece alla 
sua presenza spogliare 1' uno e P altro de' suoi vesti- 
menti, poi volgendosi al figlio gli disse: guarda e oj- 
serva il corpo di quest'uomo; cpnsidcra appresso il 
tuo , e cerca pure di trovare qualche differenza trail 
principe e lo schiavo. Tu non' saprai vederne alcuna; 
ma se tu potessi leggere neW anima di questoschia- 
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po , scorgeresti eh* ella è più nobile della tua , poiché 
egli non si abbandona a que' disordini die ti avvili- 
rono e ti degradano. Aon ti lasciar abbagliare dal 
fasto che ti circonda , ma ti sovvenga die sebbene tu 
sii principe , sei più spregevole del più miserabile de* 
tuoi schiavi s' egli è più virtuoso di te. Il giovane 
principe trasse profitto da questa lezione, e comprese 
agevolmente che il solo merito personale è quello che 
distingue realmente un uomo dall'altro. 

Desidero, mio caro fanciullo, che voi pure vi per- 
suadiate egualmente di questa verità. Allora non cer- 
cherete d' esser distinto se non se colla vostra saggia 
condotta, e non vi sentirete tentato d'imitare quei 
vili, i quali per innalzarsi sopra degli altri si servono 
continuamente di bassezze e maneggi. Vedrete il lo- 
ro ritratto e i loro sentimenti nella seguente favola, 
in cui si è cercato di rappresentarli sotto l' immagine 
di una lumaca. 

LA LUMACA E IL VERME 

F AVO LA. 

Un giorno una picciola lumaca vide alcuni uccelli 
che poggiavano sulla cima di una quercia, e sebbene 
a stento potesse strisciate sulla terra, ambi di salire a 
quella stessa altezza. Eccola adunque tutta affaccen- 
data onde attaccarsi all'albero, e. già comincia ad ar- 
rampicarvisi. Un verme nel passare la osservò, e bia- 
simando tosto il suo temerario disegno, ove ten vai , 
le disse, e che pretendi tu di fare? Come! tu sei al 
pari di me un animale che striscia sulla terra , e vor- 
resti innalzarti quanto gli uccelli, cui sembra un gio- 
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co l'attraversare coli' ali quest' aria in cui viviamo! 
Che importa, rispose Ja lumaca . che si strisci o che 
si voli , purché si giunga ove si brama? 

In verità i nostri imbroglioni non avrebbono pota- 
to parlare diversamente. 

Quando si vede che i maneggi a nulla servono, sì 
cerca di ottenere colla protezione quanto si brama. 
Ma i protettori col procurarci e impieghi e cariche 
non sanno darci tuttavia il vero merito; e voi d'altra 
parte potrete fra poco osservare , che non trovansi 
sempre presso di loro que' vantaggi che sembrano pro- 
metterci* * 

IL PLATANO ED IL CIRI EG IO 

FA V O L A. 

• 

Un platano orgoglioso diceva a certo ciriegio che 
copriva colle sue frondi: quanto devi stimarti avven- 
turato di essermi nato vicino, poiché al sodare del 
vento aquilone, che apporta gravi danni a questi 
campi, tu puoi sotto la mia ombra sfidare tutto il 
suo furore a recare un qualche nocumento alle tue 
fratta. E vero, rispose il ciriegio , voi mi fate del 
bene, non posso negarlo, ed ho anzi piacere di atte- 
starvelo ; tuttavia conviene io dica, che col levarmi, 
come fate, il calore del sole, mi siete certamente di 
maggior pregiudizio del vento stesso. 

Nel preteso benefattore, cui questo ciriegio indiriz- 
zala il suo discorso, possiamo ravvisare la vera imma- 
gine di molti protettori. Se avviene che ci siano di 
qualche vantaggio , ci fanno spesse volte pagare a ca- 
io prezzo i loro favori. / 
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Tuttavia la più parte degli nomini spera di ritro- 
» vare in essi il miglior mezzo ond* arrivare alla gloria. 
Quanto a voi, mio caro fanciullo, accostumatevi per 
tempo a non cercarla che in voi solo; e se aveste un 
giorno a distinguervi , questo sia col buon uso che fa- 
rete de' vostri talenti , e colla saggia vostra condótta 
poiché non vi sono altre vie onorevoli per cui si pessa 
giuguere alla vera gloria . 

ARTICOLO IV. 

* ■ ■ 

Del valore e delle imprese militari . 

♦ 

. 

La gioventù si lascia facilmente abbagliare. Forse 
voi pure , simile alla più parte de'fanciulli , i quali 
niente apprezzano che non sia pomposo, ammirerete 
soltanto quegli uomini straordinarj ; di cui la storia 
ci vanta le vittorie e le conquiste. Ma sappiate, caro 
fanciullo, che il più grande conquistatore non meri- 
ta che sprezzo, se dopo aver soggiogate intere nazioni 
si lascia vincere dalle proprie passioni, e se l'ingiusti- 
zia e la crudeltà sono il prezzo delle sue vittorie . 

Belle parole del cavaliere Bay ard. 

Il discorso che fece il cavaliere Bayaxd poco prima 
di morire, mostra quanto giustamente pensasse. Era 
stato ferito mortalmente , combattendo pel suo re , e 
stava coricato a pie di un albero. Il contestabile du- 
ca di Borgogna che inseguiva Tarmata francese , pas- 
sandogli vicino ed avendolo riconosciutogli disse che 
molto lo compiangeva vedendolo in quello statogli 
capitano Bayard gli rispose: Signore, io non debbo e$- 
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ser compianto, poiché io muojo da uomo onesto; 
ma voi bensì, perchè servite contro il vostro re, e 
contro la vostra patria ; e poco dopo spirò. 

Questo valoroso capitano avea ragione di preferire 
Ja sua sorte a quella del vincitoie, poiché la morte è 
un trionfo, quando si muore facendo il suo dovere. 

Accostumatevi per tempo, mio caro Teodoro , a re- 
golare le vostre idee e la vostra condotta su queste 
gaggie massime. Preferite sempre il dovere alla glo- 
ria, o per meglio dire, siate pianamente persuaso che- 
Ja vera gloria consiste nell' adempire, il proprio do- 
vere, e non vi lasciate mai sedurre dalle attrattive in- 
gannevoli deir ambizione . Essa molto promette , ma 
non procura alcun 6olido vantaggio ; ed osserviamo 
costantemente che la perdita di molti proviene il più 
delle volte da IT aversi voluto troppo innalzare. 

IL RAZZO 

». 

F AVO L A. 

- Dovrb io dunque starmene sempre sopra la terra , 
mentre veggo mille astri luminosi che scintillano là 
su nel cielo? Non son io forse risplendente e leggera 
al par di essi? Saliamo adunque, innalziamosi, ren- 
diamosi immortali ; facciamo che gli abitatori della 
terra veggano una nuova stella. Cosi parlava un raz- 
zo, il quale , ingannato dalla propria ambizione , se- 
condava i depravati desiderj del suo cuore , e credeva 
di potere tra gli astri far pompa di se stesso. Quindi 
senza frapporre indugi , osò spiccare il volo verso il 
cielo . Ma mentre col più rapido volo s* innalzava 
tutto fastoso nell 7 aria , si dileguò ben presto come 



un lampo , e qucst' astro novello non fu che una chi- 
mera. .« 

L' uomo vano e presontuoso allorché vuote innal- 
zarsi sopra della sua sfera , non ha ordinariamente un 
esito più felice. 

. 

ARTICOLO V. 

pi * « ■» <■ - * 

De' talenti e dello spirito. 

I talenti e lo spirito sogliono a bel principio abba- 
gliare per quelle grazie che gli accompagnano; ma lun- 
gi dal render degni di stima coloro che ne sono dota- 
ti , ridondano al contrario unicamente a loro disonoro 
quando ne usano malamente. Si suol dire che lo spi- 
rito in un uomo malvagio è come la spada tra le 
mani di un furioso. Non si può dare cosa più perni- 
ciosa quanto un autore che usa de'suoi talenti per 
muover guerra al buon costume, o alla religione. Al- 
cuni hanno paragonato questi scrittori a de' pubblici 
avvelenatori. Diifatti essi altro non fanno che guasta- 
re lo spirito e iljcuore di chi li le£ge. 

Quindi avvenne, che alcuno di questi antori ritor- 
nato in se stesso, riflettendo al male che avea fatto e 
che ancora potrebbe fare co' suoi scritti , credette suo 
dovere di condannarli, e detestarli. 

< 

V autore penitente. 

La Fontaine, le. cut piacevoli favole sono note a 
tutto il mondo, ebbe la disgrazia di comporre e stam- 
pare alcuni racconti licenziosi; ma essendosi amma- 
lato , fece una confezione generale de'suoi peccati % 



e poco prima dì riceverà il santissimo Viatico, do- 
mandò pi rdon a Dio in presenza de'socj dell' accade- 
mia , protestando che si pentiva di aver composti que' 
racconti , che li detestava , e che se ricuperata avessa 
la sua sanità, impiegherebbe unicamente i suoi talen- 
ti a scrivere sopra materie di morale, o di pietà. 

Lodevole sacrifizio di un giovane autore. 

♦ 

* * * 

Un giovane scolare chiamato Duguet, avendo letto 
accidentalmente un romanzo intitolato Astrea di 
Dartè , risolse, di comporre una storia dello stesso gu- 
sto, e poiché era dotato di molto talento eseguì il suo 
disegno, e ne mostrò un saggio a sua madre. Ma 
questa donna piena di religione appena lo intese, gli 
disse: voi sareste molto infelice , caro figlio, se face- 
ste un uso tanto cattivo de' talenti che avete ricevu- 
ti. 11 giovane ascoltò questo avviso senza lagnarsi , e 
mosso da un sentimento virtuoso che vinse il suo a- 
mor proprio, gittò il suo romanzo nel fuoco. 

Ma se bramiamo che i talenti ci rendano degni di 
stima , non basta che non ne abusiamo , conviene e- 
ziandio non trarne da quelli argomento di vanità . 

La modestia forma il vero ornamento de' talenti , 
come forma l'ornamento della beltà. La verità di 
questa massima ha dato luogo alla seguente favola. 

GIOVE, LA MODESTIA E LE ALTRE FIRTW 

v» FAVOLA. 

L' uomo senza virtù è un nulla . Giove che ben lo 
©onobbe, quand'ebbe un giorno come supremo pa- 
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drone de' cieli a creare colla sua onnipotenza la stir- 
pe umana , volle, onde rendere felici i mortali , che 
tutte le virtù venissero ad abitare tra loro. Il suo 
volere fu eseguito; ma per mala sortela Modestia 
venne su questa terra dopo l'altre virtù, le quali avea- 
no già preso posto, sicché non trovava essa più hjo- 
go ove collocarsi • Confusa per tale disgrazia stava 
già per ritornarsene al cielo, allorché Giove colle se- 
guenti parole mitigò il suo affanno; se io non» ho in 
questo modo assegnata per voi una fissa dimora, co- 
me ho già fatto colle vostre sorelle , sarete tuttavia 
egualmente a parte de 1 miei favor}. Ciascuna virtù 
ha il suo picciolo retaggio, ma in quanto a voi io ve- 
glio che siate la loro regina, e voi dovete regolare 
tutti i loro passi • Giove così parlò . Tutte quelle vir- 
tù ricevettero con rispetto questa legge sovrana ; e 
da quel tempo in poi non sì dà vera virtù che sia dis- 
giunta dalla modestia. 

E per verità le virtù che da quella non sono ac- 
compagnate, fanno soltanto degli uomini vani, orgo- 
gliosi , prevenuti del proprio merito , e tutti questi 
difetti servono unicamente a renderli spregevoli. 

■ » 

La vanità punita . 

Un medico chiamato Menecrate ebbe la vanità di 
prendere il soprannome di Giove Salvatore , a motivo 
di alcune guarigioni che avea operate, e che attri- 
buiva unicamente alla sua abilità . Filippo padre di 
Alessandro il grande lo seppe , e volendo fargli cono- 
scere quanto fosse ridicolo il suo orgoglio, lo invitòa 
pranzo, e volle che gli si preparasse una tavola a par- 



te , sopra la quale non fa posto che un braciere su cui 
fumava dell' incenso. Il medico a bel princìpio si cre^ 
dè onorato j ma siccome tutto il tempo de pranzo fa 
lanciato digiuno, comprese il significato di quell'in- 
censo; e dopo di aver fatto ridere tutti ì commensali ', 
Sortì dal convitto, portando seco il titolo di Giove, 
ma insieme portando ancora tutta la sua fame, unita 
alla vergogna eh 1 erasi giustamente meritata colla sua 
vanità . 

Se siete adunque dotato di qualche talento procura- 
te, mio caro figlio di non trarne argomento di vanità Ì 
il vostro orgoglio ne offuscherebbe tutto il merito. 
Conviene ancora che non ne abbiate una idea troppo 
alta . Si va dicendo continuamente che la presunzio- 
ne guasta lutto , ed è verissimo. Ci umilia, mentre 
sembra che ci voglia innalzare, e finisce col coprirci 
di vergogna . . 

' : IL PAPERO 

FAVOLA. 

Tra i varj animali che trovavansi rinchiusi in un 
vasto cortile , il papero era il solo cui fosse venuto in 
capo di volare; ma il poverino volava sì sgarbatamen- 
te, e batteva le ali e muoveva la tozza sua corpora- 
tura con tanta lentezza che avrebbe fatto assai me- 
glio a non dipartirsi dal suo posto, o almeno a conti- 
nuare il suo lento passo come faceva per V innanzi. 
Pure a motivo di quella sciocchezza ch*è propria del- 
la sua razza, e per certa vanità che avea conceputa 
nel vedere sotto di se e polli e galletti d'India, crede- 
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Ta d'esser divenuto uccello d'importanza. Che dun* 
que, vili animali! diceva loro con albagia: osereste 
ancora di credervi eguali a me? Facciamo prova , su 
via valicate, se vi dà l'animo, questo immenso spa- 
zio ch'io sotto gli ocelli vostri valicai poco fa,- ma 
non avrete la temerità di azzardarvi, e dovete com- 
prendere Stava per aggiugnere qualch' altra 

impertinenza; ma non potendo più sostenersi in aria 
cadde precipitosamente a terra; e colui che dileggia- 
va gli altri , divenne lo scherno di quanti animali tro* 
vavansi in quel cortile. 

Non sia mai che una sciocca presunzione vi faccia 
imitare questo papero. Colui che parla con lode 4» se 
stesso e si gloria di sprezzare gli altri, diviene presto, 
o tardi vittima del proprio orgoglio, e il dispregio va 
finalmente a ricadere sopra di lui. 

Un altro fallo, in cui facilmente si cade , h quello 
di preferire i talenti lepidi e giocondi alle qualità so- 
lide veramente utili. Per esempio si stima moltissimo 
un uomo di spirito, e poco o niun conto si fa di un 
nomo di bilon senso. Ma questa preferenza è ella giu- 
sta? Potrete giudicarne dalla favola seguente. 

LA W CERTA E LA TESTUGGINE 

FAVOLA. 

La lucerta voglicndosi un giorno verso la testuggine 
le disse : oh quanto mi fai pietà ! tu non puoi fare nn 
passo senza portare sul tuo dorso nn peso che ti op- 
prime, mentr'io al contrario giro velocemente ovun- 
que mi piace . Quanto tu dici è vero, rispose l'ani- 
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male anfibio, (i) io non posso viaggiare senza che 
porti meco questa massa informe, ma tuttavia è dessa 
appunto la quale servendomi di riparo contro i peri- 
coli che mi circondano, forma la sicurezza di tutto il 
mio corpo; al contrario la tua agilità non ti potrebbe 
salvare dalle insidie che ti venissero tese . 

La nostra testuggine avea ragione, e il fatto lo pro- 
vò meglio che le parole, poiché proferite appena, una 
pietra che a caso precipitò dal tetto, schiacciò la In- 
certa, e non fece alcun danno alla testuggine. 

Qual conseguenza dobbiam noi trarre da questo 
racconto? Che il vero merito si dee costantemente 
preferire alle seducenti attrattive di un vivace talen- 
to . Questa verità dovrebbe inculcarsi a molti bei spi- 
riti . 

1/ autore di questa favola ha ragione . Lo spirito 
di cui si suol fare gran conto , non ha impedito lai 
perdita di molti pretesi grand* uomini 5 anzi questo 
stesso spiritò fu la causa , per cui si perdettero. Al 
contrario il buon senso che pare si abbia a vile, fa di 
continuo sortire dagli imbarazzi buon numero d' uo- 
mini di mediocre capacità . 

ARTICOLO VI. 

Della bellezza e degli ornamenti . 

1 .... 

. Vi sono molti cui poco importa di essere dagli altri 
distinti co' talenti, e cercano unicamente di procac- 
ciarsi T altrui ammirazione colle grazie del corpo e 

\ 

«< * m i 

■ - 
(1) Che me «opra la terra ed anche nell'acqua. 
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co-li ornamenti esterni. Questo si osserva particolare 
mente nelle donne, le quali considerano la bellezza? 
come il merito maggiore d'ogni altro. Ma questo mo- 
do di pensare non è proprio delle sole donne. Conver- 
sando col mondo c'incontriamo spesse volte in certi 
giovani* i quali, credendosi nuovi Adoni, si gloriano 
della loro leggiadra figura, qnasi che dovesse ella sola 
forcare l'oggetto de' loro pensieri. Ma per farvi com- 
prendere quanto sia ridicola la loro vanità , vi do- 
mando, caro Teodoro : stimereste voi una statua, per- 
ch'ella è ben lavorata, perchè i suoi colori sono vivi 
e naturali; e credereste voi di doverla preferire ad 
nn essere vivo ed animato, sebbene il di lui esterno 
sia men piacevole e vistoso? No certamente. Dunque, 
figlio mio, nn giovane che non avesse altre qualità 
che una bella figura, non merita maggiore stima di 
quella statua. 

Immagine di molti uomini* 

.... p . ■ V; 

Eravi in un tempio del paganesimo un idolo di rara 
bellezza; il popolo n'era attonito, e lo considerava 
come una di quelle divinità che meritavano i mag- 
giori omaggi. Ma essa cadde, si Spezzò , e videsi con 
sorpresa che avea soltanto una bellezza superfiziale , 
che al di dentro era vuota, e che la sua vasta capaci- 
tà non cootenea che topi. Quest'idolo è l'immagine 
«H molte donne e dì molti giovani, i quali, per vero 
«lire, piacciono nell'esterno co' loro vezzi, ma nel lo» 
ro interno non trovasi niente di solido, perchè la loro 
testa è piena di frivolezze e di vani capricci, i quali 

vengono figurati da que' topi che, sortirono dal corpo 

i5 
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dell' idolo . Ancor erti , esaminati che sieno un po at- 
tentamente, divengono V oggetto dell'altrui Sprezzo , 
come avvenne di quel vanosimulac.ro, allorché dopo 
>a sua caduta si vide eh* era tutt' altro da quello seni* 
brava essere . 

Se dunque avete ricévuto dalla natura de* doni 
esterni, che piacciono alla vista, non dovete gloriar- 
cene come s'essi potessero rendervi veramente degno 
di stima. Cercate il vostro merito, e riponete la vostra 
gloria in oggetti più solidi e più durevoli delia bel-* 
)ezza , approfittandovi della saggia istruzione che Con- 
tiene la seguente favola . 

» 

, LA ROSA E LA SEMPREVIVA " 

F A VO L A . 

w • 

La rosa che per natura è più gelosa, che belja, 
vedendosi vicina una sempreviva, la prese per sua ri- 
vale , e dandole tosto una occhiata sdegnosa, come 
mai , diss' ella , pupi tu osare di paragonarti a me , o 
credere eh' io sia simile a te? Non vi sarà dunque tra 
poi diversità alcuna ? Osserva di grazia quanto sono 
vivaci i miei colori, e quanto languidi i tuoi - In 
somma io sono la regina de' fiori, e non dovrò a-vere 
la preferenza sopradite! Certamente non avrei la 
temerità Ài contrastacela , rispose co» dolcezza la 
, sempreviva piena di candore e modejtia. Io conosco 
benissimo quanto siete bella, e vi assicuro che la mia 
▼ista ne resta abbagliata , ma questa singolare belléz- 
za non eccita puntella mia gelosia. Un bene non è 
prezioso quando non sia costante , ora la vostra bel- 
lezza appassisce dalla sera al mattino, nè fa spicco di 



te che per alcuni istanti . Gloriatevi pure quanto vo- 
lete di quella vaghezza lusinghiera , di cui foste da- 
gli Dei rivestita . Sebbene i miei colori sieno meno 
vivaci, poiché non temono le ingiurie degli anni io 
non vi porto alcuna invidia. Ho piacere di fare meno 
spicco di voi, ma farlo lungamente. j* 
. In questi due fiori si può ravvisare una esatta 
immagine della virtù e della bellezza. La virtù vive 
e dura quanto la se ni pi eviva , la bellezza al contrario 
è fragile quanto la rosa . .» . 

Vi sono alcuni i quali vedendosi sforniti di quelle 
attrattive che sono proprie della beltà , procurano di 
supplirvi cogli ornamenti e con isfarzos© abbiglia- 
mento . .Sperano di essere .l'oggetto dell' altrui ammi- 
razione, perchè cercano. di. farsi osservare: credono di 
aver maggior diritto a0a pubblica stima, perchè i lo- 
ro vestiti sono più eleganti e la loro accopciatura piffc 
ricercata. Ma i due tratti che sono per narrarvi- vi 
faran conoscere ciocche deesi pensare di questo prctt- 
so merito. 

* 

Il Damerino spregiato . 

Il Czar Pietro^ imperatore delle Russie, trovandosi 
a Versaglies, ed avendo osservato un giovane signore 
di corte che tutti i .giorni gli si presentava con un 
abito di nuovo gusto , disse a quelli eoe jli stavano 
d'intorno: sembra che questo gentiluomo francese 
non sia contento del suo sarte • ficco tutto it. vanta g- 
gio che questo grazioso -damerino ricavò dal suo folle 
-.dispendi». Pretendeva farei ammirare da questo prin- 
cipe forestiere, e questo saggio monarca si burle di 
lui. 
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Altro tratto dello stesso genere . - 

. ./ . . ., » • . » ' 1 ì 

Un domestico di Federico re di Prussia si presentò 
tfn giorno per servirlo con uh abito elegante color di 
carne, credendo con questo vestito di piacer molto al 
re , poiché era questo il colore che gli andava più a 
genio. Federico finse di non vederlo . fi nostro dome- 
stico s'avvide d' esserci ingannato. Sortì, e ritornò 
vestito con un abito sciupi ice. Allora Federico gli 
disse con maniera affabile^ dimni un poco, amico 
mio, chi fu quel vanerello che qui comparve in abito 
color di carne? fi domestico nulla rispose; ma com- 
prese benissimo che per farsi merito colla eleganza 
del vestito , altro non avea fatto che dare una prova 
della sua sciocchezza. 

Conviene adunque riguardo agli ornamenti ed alla 
«ricchezza degli abiti avere quelle stesse idee, che avea 
Alfonso F tp d'Arragona, soprannominato il saggio . 
Siccome gli fu rappresentato che compariva al pub- 
blico con ahiti troppo semplici, e poco degni della 
maestà reale : la porpora e i diamanti, rispose, non 
debbono distinguere un re, ma bensila saggezza e la 
virtù. 

'«•«;,' ■♦' ■ • •* 

ARTICOLO VII. 

♦ » ■ • * f 

U vero merito consiste nella virtù . 

i i 

SI, mio caro Teodoro , nella sola virtù sta il vero 
inerito. Senza di lei tutto il restante è un nulla; e le 
più belle qualità divengono un oggetto di sprezzo 
quando il vizio ne oifusca lo splendore. 



Quest'e una Verità eh' è stata riconosciuta in tuj-. 
li i tempi, e di cui i saggi del paganesimo fecero la 
base della loro morale , e talvolta la regola eziandio 
della loro condotta . Sebbene non avessero altri soc- 
corsi che i lumi della ragione, consideravano tutta- 
via la virtù come il solo bene che fosse degno della 
loro stima , poiché vedevano eh* era quel solo che fot-, 
a» iadipen dente dai capricci iella fortuna . 

Bella risposta di un Filosofo. 

i 

1 ■ k * ♦ ■ < 

t ■ ■ • . • . i . • j - B 

Demetrio dopo il sacco che fece dare alla città di 
Megara , la quale avoa recentemente conquistata , ri*- 
cercò a.StUpone se *vea fatto qualche perdita. A 7 o, 
rispose il filosofo , poiché la guerra non è capace di 
dare il sacco alla virtù. 

Non sarebbe poi cosa vergognosa, mio caro fanciul- 
la, che noi, mentre ci gloriamo di essere Cristiani, 
avessimo per la virtù minore stima che i pagani? La 
cognizione* che questi ne avevano derivava dalla sola 
ragione, e noi al contrario ne giudichiamo cogli ora- 
coli della religione. Ora questi divini oracoli ci assi- 
curano che la sola virtù può formare il vero merito 
di un uomo, e che per quanto ei possa essere distinto 
pel suo rango , pe'suoi talenti e per la sua fortuna, è 
un niente agli ocelli di Dio se non è virtuoso. 

Saggie parole di un principe a 3 suoi figli . 

* 

Il Delfino , padre di Luigi XVl\ onde meglio far 
conoscere a' suoi figli questa importante verità, il 
giorno in cui si supplì alle ceremonie del loro batte- 
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«imo, si fece portare il registro della parrocchia , in 
cui erano scritti i loro nomi, ed avendolo aperto fece 
ad essi osservare che quello che li precedeva era il fi- 
glio di un povero artigiano. Poi disse loro queste bel- 
le parole: voi lo vedete , cari figli, agli occhi di Dio 
le condizioni sono eguali , e dinanzi a lui la fede e 
la virtù ci possono unicamente distinguere * Sarete un 
giorno più grandi di questo Janciullo nella- stima dei 
popoli; ma sarà egli più grande di voi innanzi a Dio 
se avrà maggiore virtù- 

Questa istruzione è adattata per ogni fanciullo, 
nò avvenne alcuno ohe non possa trarne profìtto. Ri- 
cordata vene sempre, mio caro Teodoro ; ma nel tem- 
po stesso ricordatevi che non vi può essere vera virtù 
quando ho n sia fondata nella vera, pietà; e se brama- 
te di essere veracemente virtuoso, cercate unicamen- 
te, come il principe di cui ora vi ho parlato , d' esse- 
re santo. Io crederei, che niente avessi più a deside- 
rare per la voatra gloria e felicità, se i vostri senti- 
menti fossero simili a quelli di questo giovane pi in- 
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CAPITOLO XIX. 



Della 



ri 



A RTICOLO I. 

» ■ • 

» . ■ • . * 

Pregio della Scienza* 

I 

La scienza è pel nostro spirito ciocche la chiarezza 
del giorno è pegli occhi nostri. Mettete un uomo all' 
oscuro , egli non distinguerà alcun oggetto , non sa- 
prà né donde venga, nè ove vada, e sarà continua- 
mente esposto a fare delle funeste cadute. E lo stesso 
di un uomo ignorante . Simile a quegP idoli inanima- 
ti, de' quali parla un profeta, ha gli occhi, ma senza 
vedere, ha orecchie, ma senza intendere, perch* 
niente conosce di ciò che vede, nè di ciò che inten- 
de. Le più semplici cose sono per lui altrettanti enim- 
mi inesplicabili, e la sua ignoranza lo mette quasi 
nella classe delle bestie, che si lasciano condurre da 
un cieco istinto. E questa l' idea che n'ebbero la oiù 
parte de' filosofi . 

Saggia risposta di un Filosofo . 

Un padre di famiglia venne un giorno a ritrovare 
AriStippo per pregarlo di mettere suo figlio nel nu- 
mero de' suoi discepoli, ed insegnargli la filosofia e le 
belle lettere. Il filosofo promise d* incaricarsene a 
condizione di cento talenti per prezzo delle sue fatU 
che; ma questo padre spaventato da questa domanda, 
« troppo avaro per voler pagare a cosi caro prezzo la 



educazione di sito figlio , disse nell'udire qu*sta pro- 
posizione : spenderei meno a comperare uno schiavo- 
Benissimo: comperatelo , rispose Aristippo y e ne avre- 
te due. 

• • ■ 

Un altro padre di famiglia domando allo stesso fi- 
losofo, guai vantag-io potrebbe procurare a suo figlio 
lo studio delle scienze? Il frutto che ne ritrarrà ,°dis- 
Begli , è questo, che quando interverrà ai giochi pub- 
blici non si vedrà nel luogo ove andrà a collocarsi 
una pietra su d' un' altra. Che mai pretendeva di 
significare questo saggio filosofo con questa doppia- 
risposta? Voleva far comprendere che poteasi para- 
gonare un ignorante ad un vile schiavo,o aduna pie- 
tra ; ed egli avea tanta stima della scienza* che essen-^ 
do ricercato qual differenza poneva tra i saggi e gli 
ignoranti? La stessa rispose, che si osserva tra i cor- 
ridori che sono stati domati e quelli che non lo. fu- 
rono. 

Bel detto di Diogene * 

Il famoso Diogene (i) non era di sentimento diver- 
so. Un giorno gli fu detto,, che gli abitanti di Mega- 
ra non avevano premura alcuna che fossero istruiti » 
loro figli, mentre occupavano molto tempo per alle- 
vare il loro gregge. Se-così e\ rispose subito con tuo-, 
no scherzevole , bramerei piuttosto di essere un mon- 
tone di un Megarese, che suo figlio. Paiole molto si- 
gnificanti, le quali vi debbono far comprendere che 

■ • • 1 1 

(i) Professavi* H filosofia, abitara ih una botte, e non area alire- 
mobiglie che un testone, una bisaccia, una scodella che gitiù 
♦ia, perchè ride un gio»». che bere* cotta caTÌrit della mano . , 
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nelP idea di questo filosofo un animaje bene allevate 

era preferibile ad un uomo ignorante . 

Questo pensiere non era particolare di questo filo- 
sofo , e voi vi sarete avveduto che anche al giorno di 
oggi non avvi che sprezzo pegP ignoranti, i quali non 
vengono qualificati che sotto le ? più vili denomina- 
zioni • . !. . 

j . Detto sentenzioso di un Me, • o ► 

. • , • . • ' • , . : 

Uno de'cortigiani del saggio Alfonso V xe di Arra* 
gona volle sostenere alla sua presenza di aver letto 
nella storia che un certo re di Spagna soleva dire che 
la scienza non conviene in conto afouno a persone di- 
stinte pel loro rango e per le loro ricchezze . V" ingan- 
nate^ disse Alfonso ; un re non disse questo, ma bensì 
lo disse un bue, o un asino. 

Ma se T ignoranza fu sempre l' oggetto dell' altrui 
sprezzo , si può dire al contrario che la scienza fu in 
ogni tempo l'oggetto della stima degli uomini. 

ARTICOLO IL t 

t • n ' 

• à « m ■•■*. * » 

Stima che sempre si è avuta per la Scienza. 

.» Ogni uomo che ha coltivato il suo spirito, può 
comparire in ogni luogo, e ovunque egli è ben rice- 
vuto. Ognuno è premuroso di vederlo e di godere del- 
la sua conversazione : non mai si finisce di encomiar- 
lo, e riceve talvolta i più distinti onori. 
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- - '. I tàfiemi onorati . 



Quantunque Platone (i ) non fosse che un semplice 
particolare^ tuttavia essendosi reso celebre col suo 
sapere e col suo merito, appena Dionigi il Tiranno 
ebbe notizia di' era Ticino a Siracusa , andò a rice- 
verlo stilla spiaggia , e lo fece salire sul suo carro a 
canto di lui , onde condurlo come in trionfo nel suo 
palazzo. - : . . * 
iti. i ; j * ... . , 2. • 

Alessandro avendo presa la citta di Tebe, e aven- 
do!* condannata alle fiamme, ordinò espressamente 
che venisse risparmiata la casa eia posterità di Pin- 
daro, onde far nota la stima e la venerazione che a- 
y.v. per q,, e .t. gran poeta. 

»..,..»•: » . • - . * ì 

i ...... j . • è . « ♦ 5. ...».• - - 

. ->* - • • 

Mentre Ariosto ere governatore in una città infe- 
stata da 9 banditi , cadde un giorno tra le loro mani 
senza avvedersene . Un di loro lo riconobbe , ed avvisò 
i compagni masnadieri eh' egli era il Signor Ariosto. 
All' udire solamente questo nome i! loro furore si cai- 
DÒ t lo assicurarono che non avea di che temere , gli 
praticarono tutte le civiltà , e lo ricondussero nella 
sua fortezza , aggiungendo che la sua qualità di poeta 

(t) Celebr. filosofe greco , ed uno do* *iù grand' uomini che sieno 
comparsi al mondo. 
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(i) facca loro rispettare rifila sua persona querfa di 
governatore. 

Fanciulli che ti sono resi. celebri cQlto Iqt* Scienza* 

V 

I 

■ « t • k " li i ' » 

. Ma per proporli un esempio die vi sia più adatta- 
ta, vi riferirò i progressi di un fanciullo che neirètà 
di otto, o nove anni sostenne 9 non è gran tempo. un 
pubblico esame soprai la grammatica, la geografìa, la 
storia e la lingua latina . Vorrei che foste stato testi- 
monio degli applausi che ricevette. Tosto che soddis* 
fatto avea ad una questione, udivasi da ogni parte 
de 1 battimenti di mano, che venivano accompagnati 
da queste parole: Oh ella è ben questa una cosa sor- 
prendente! Oh quanto alletta! .Felic* quo} padre che 
ha un tale figlio! Ma. terminata t che fu l'adunanza, al^ 
Jora spezialmente ciascuno si affrettò* di attestargli 1* 
propria soddisfazippe. Se lo. strappavano, per cosi dire, 
4j mano) si. formò un circolo <l* intorno a lui , onde 
ciascuno avesse U piacere di vederlo . Andavasi a gara 
nel fargli carezze. Non si parlava d' altro nelle, 
conversazioni* ed i suoi sorprendenti progressi, an- 
nunziati ne' pubblici fogli, formarono l'ammirazion* 
di tutta la Francia. 

• ■ * » . * ì 

* - 

0 m »• m 9 •> • • V ih *- 1 \ l 

* 1 't 

(1) Meri tarano questo titolo i suoi rari talenti per la poesia, ma 
spesso ne fece un uso cattivo, e trovansi nelle sue opere molta 
immagini assai proprie ad offendere il pudore. 
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« 

Il celebre Pico della Mirandola atea dato an limi- 
le esempio all'universo. Nella sua gioventù avea fat- 
to progressi sì grandi nelle scienze, che alcune perso- 
ne sbalordite della sua prodigiosa dottrina, volevano 
farlo passare per un mago : ma si scoprì ben presto 
che la sua erudizione derivava soltanto dalla prontez* 
za del suo spirito e da'suoi straordinarj talenti. Si 
vide nella età <ii ventiquattr' anni difendere pubbli- 
camente delle tesi sopra tutte Je scienze , e sebbene 
sia egli morto assai giovane, ha lasciato dell' opere 
ammirate da tutti i doti. 
■ ' • * " 1 ' • ' •'• *• . i' . .... 

. 1 3. • . 

... 

! Il giovane Peiresc nativo d'Aix nella Provenza si 
distinse in si ni il modo col suo sapere da' primi anni 
della sua vita» Nell'età di sett'anni si senti in istato 
di domandare la direzione negli studj dì un suo fra- 
tello minore. Suo padre considerò questa domanda 
come una bizzarria fanciullesca; tuttavia gliela ac- 
cordò per alcuni giorni più per compiacerlo, che per 
lusinga di una felice riuscita; ma si avvide che eser- 
citava così bene il suo olfizio, che glielo lasciò per 
sempre senza ricorrere ad altro maestro. In fatto da 
quel tempo il giovane Peiresc fu il Mentore di suo 
fratello , e lo ammaestrò sì esattamente nelle scienze 
che avrebbe potuto essere egli stesso un valente maestro. 



■ 
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Altro Fanciullo che si rese celebre colla Scienza. 

Il Cardinale Gerdd , uno tra gli uomini più dotti 
di quest' ultimi tempi, si distinse sino da'suoi primi 
anni colla penetrazione del sno spirito e colla esten- 
sione delle sne cognizioni. Era ancora fanciullo, al- 
lorché per certo accidente avendo accompagnato sno 
padre a Ginevra, s'informò tosto ov 1 erano le pubbli- 
che scuole , ed essendoci^ fatto condurre, aspellò a 
piè fermo alla porta che sortissero gli scolari di Teolo- 
gia. Sorpresi questi nel vedere un fanciullo forestiere 
di picciola statura, di un esteriore abbietto, ma pie- 
no di vivacità, ed il quale con occhi vivi e scintil- 
lanti a guisa di stelle li guardava con fermezza e in- 
dicava con cert' aria risoluta il desiderio che aveva di 
trattenersi con qualcheduno di loro, risolvettero di 
farsegli intorno. Gerdil fissa lo sguardo particolar- 
mente sopra di quello, il cui aspetto, la voce e le ma- 
niere lo mostravano riflessivo più degli altri, e quindi 
più capace di entrare in disputa. Lo interroga sopra 
la dottrina che gli viene insegnata, per tragli di boc- 
ca qualche errore della pretesa religione riformata, 
la sola che viene professata in Ginevra . Appena ebbe ' 
egli destramente indotto il suo avversario a confessare 
nna di queste tali proposizioni, che tosto cominciò ad 
incalzarlo con ragionamenti molto più sottili e pro- 
fondi di quello che avrebbe potuto sospettare in una 
età così tenera. La novità di questa disputa fa radu- 
nare intorno a lui una folla di condiscepoli, i quali 
procurano di prsetarsi scambievole aiuto contro que- 
sto novello campione. Gerdil al contrario è solo, e so- 
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lo risponde a tutti , e tutti incalza con nn coraggio 
imperturbabile , e la bau a?lia termina a di lui gloria, 
poiché non essendovi più alcuno che ardirà di repli- 
car r, ha costretto tuth .i tacersi ♦ Il giovane dottore 
approfittasi drila loro sconi» ?ta per parlare ad «si da 
apostolo, e far loro riflettere con vero zelo é colla 
maggiore dolcezza lo stato infelice in cui si trovano 
fuori della vera Chiesa, e il destino mille volte più, 
terribile che gli aspetta nella eternità, se hanno la 
disgrazia di perseverare nella lóro ostinazione. Nessu- 
no d'essi mostra di offendersene, o di sentirne il pifc 
picciolo risentimento , sia per riflesso alla sua tenera 
età, sia per l'amabile affabilità di' era sua propria. 
Un solo si contenta di dirgli: se qualcheduno de'no- 
stri andasse nel vostro paese e parlasse in questo modo 
contro la vostra religione , come lo trattereste? . 
Tutti si ritirarono portando dipinta sol volto la' loro 
confusione, e lasciando godere a quell'anima pura la 
gioja ineffabile che le cagionava il trionfo della veri- 
tà. Il giovane Geràil non fu debitore di quest? vitto- 
ria soltanto a'suoi singolari talenti ; ma ancora al suo 
ardore per lo studio, poiché aveva egli sino dall'in- 
fanzia letta e meditata la Storia delle Fonazioni del 
gran Bossuet, ed il suo spirito erasi per tal modo in* 
ternato ne' profondi e lnminosi ragionamenti che vi 
si contengono, che accostumava dire con una fan- 
ciullesca semplicità: Sì, mi sembra d'essere in istato 
di sfidare tutti i novatori , confutati in questa dotta 
opera. 

Io non pretendo, mio caro Teodoro, che voi abbia- 
te ad imitare questi grandi esempli. La natura non 
vi ha probabilmente accordati talenti cosi grandi , 



l f 6fLjl l £La - br Google 



*5o, 

come quelli di questi celebri fanciulli; ma almeno ti 
loro esempio dee animarvi a niente om mettere, onde 
arricchire il vostro spirito di tutte quelle cognizioni 
di cui può essere capace. 

ARTICOLO III. 

» r % 

Vantaggi della Scienza . 

* • 1 i 

Queste cognixioni vi saranno più utili di quello vi 
pensiate. Un uomo dotto, in qualunque stato egli si 
trovi , è simile ad un viaggiatore, il quale conoscen- 
do perfettamente la strada ^he dee seguire, giugne 
felicemente al termine che si propone : al contrario 
un ignorante si potrebbe paragonare ad un cieco che 
va tentone, facendo mille passi falsi, e che si smar- 
risce continuamente . Vi sono d' altronde mille cir-» 
costanze, neli«e quali la scienza può contribuire alla 
nostra fortuna, e servirci di rimedio contro V indigènza» 
Si , mio caro fanciullo, Ja scienza è sempre utile; 
anzi vi sono alcuni stati, in cui essa è assolutamente 
necessaria^ ne'quali non si può godere dell'altrui 
jtima che col sapere; imperciocché come dice il sign. 
de la Fontaine . 

Di uno soiocco Magistrato ■• 
Non saluto che la veste . 
Non siate dunque sorpreso che abbia tanta cura 
per istruirvi, e che siate eccitato così frequentemen- 
te ad istudiare, poiché in tutto questo non si cerca 
che il vostro interesse. Vi ha un numero infinito di 
persone che darebbono la metà de' loro beni pel van- 
taggio di avere certe cognizioni, che potevano aequi- 
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•tare nel e «po dell, .oro fiocinile», ma naBno 
tei fare ; la .c.cnza non .i acjni.ta a pre„ 0 d , oro J 
ungeranno per tutto il tempo della loro viti U 



Perdita eh, hanno fatta col negligere ****** 
a' erano nella vostra età . H 

■ ■, • 

lamenti ài un Principe male educato . 

'T ^ ed "" w • C««f* u» iene, di , :ui ho ve Z 
dolore d'esserne privo . zero 

Prevenite simili querele, e imitate I. „„„ ia con 

™2ZT* ,0 ~* 0Dde avere di che *r d — 

Voi «Jet. preaentemente nella hell. afgione, vale 
a d,re ne la età la più propH, per ac , ui ,° re , ™ 

gmzioni di cui abbiao^r.t. n.i 

AhKi^t. ^ auo, «° e nerete nel corso di vostra vita. 

tarv n? ^7 T' ^ fsnCÌU) "» di «PI"** 
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IL VIANDANTE VICINO AD UNA FONTANA 

FAVOLA. 

Un viandante aveva sete, ed abbattutosi in una 
fontana, in luogo di profittarne , conV era ben natu- 
rale (i), lasciamo, disse, scorrere quest'acqua, aspet- 
tando che altra ne sorta di miglior qualità. Inutil- 
mente egli aspetta, poiché V acqua non cangia natu- 
ra. Insista però, continuando ad aspettare che venga 
più pura. Il buon 1 uomo alle corte tanto attese che 
alla fine la fonte si diseccò, e nel restante del suo 
viaggio non ebbe con che dissetarsi , sebbene ne pro- 
vasse il più vivo bisogno . 1 

Questo viandante è l 1 immagine di molti e molti 
fanciulli. In vece di servirsi de 1 giorni felici della 
lor gioventù , ond' arricchire il loro spirito di cogni- 
zioni , aspettano sempre un'età più bella; il tempo 
favorevole passa, e inutilmente lo van cercando. 



(1) Il sostanziale di questa favola sarebbe realmente poco 
le; ma poiché egli fu folto dalle opere del signore di Fonte- 
nette , e eh' io non feci che aggiungerti il senso morale , ho 
creduto che 1' autorità d' uomo si grande mi servirebbe di 

l6 
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CAPITOLO XX. 

UeW» cognizioni che debbonsi acquistare 
dai Fanciulli. 

\ Siccome io credo, mio caro Teodoro , che quanU 
vi ho detto peli' antecedente capitolo tì avrà ispirato 
il desiderio d'istruirvi, così io voglio indicarvi presen- 
temente ad una ad una le varie cognizioni che dovete 
procurare di procacciarvi. Ma prima d' indicacelo 
credo a proposto il narrarvi una storiella , che vi farà 
conoscere quale essere debba l'oggetto principale dei 
vostri sjudj. , . 

IL FILOSOFO ED IL VIL LICO . 

j .• # • » * 

FAVOLA. 

■ 

Si può dire che ognuno ha la sua pazzia. Un cere- 
Ire sapiente della Grecia avea anch' egli la sua , ed . 
era questa l'astrologia . Nulla curando gP insegna- 
menti della filosofia, eh' è tutta intenta a regolare il 
nostro cuore, nè cessa di avvertirci che la felicità è il 
frutto di una buona vita, egli andavala scioccamente 
cercando negli astri, credendo che il loro corso, il 
quale va soggetto a continue variazioni, possa a noi 
torla o procurarla. Un giorno mentre viaggiava, te- 
neva, com'era solko, gli occhi rivolti al cielo, spe- 
rando di potervi leggere i decreti del destino. Ma in 
vece di riuscire nel bramato intento , cadde boccone 
in un profondo pantano, in cui si abbattè per istrada. 
.Un villano lo vide cadere, e poiché eragli nota la 
pazzia che lo agitava, si mise a ridere, poi disigli 



con maniera pungente : convien dire che voi siate 
molto sciocco e molto vano. Diamine! vi occupate 
continuamente a contemplare le stelle, pretendete di 
scoprire cose nascoste , e non vedete poi ciò che sta 
sotto de' vostri passi ! Io certo non oserei di spingere 
tant' oltre i miei pensieri, nè voglio scrutinare i de- 
creti del destino j ma eccovi il mio sentimento: sa- 
pere ben regolare se stesso, ecco il principale secreto, 
di cui V uomo dee istruirci; il sapiente , eh' è privo di 
questa scienza, non è sapiente. Il villano avea ra- 
gione. • 

S), mio caro Teodoro , la prima cosa che dovete 
imparare, è di sapere la maniera con cui avete a re- 
golare la vostra condotta, onde la vita vostra sia irre- 
prensibile agli occhi di Dio e degli uomini. Ma in 
qual modo potrete voi imparare questa scienza si ne- 
cessaria, e senza la quale le altre scienze rinscirebbo- 
no inutili , o anche perniciose? Collo studio della Re- 
ligione. Essa sola colla purezza e saggezza della sua 
divina morale può insegnarci a ben vivere, a ben 
condurci ; quindi è che nel piano degli studj, che ora 
vi proporrò, io credo 'di dover porre in primo luogo 
la cognizione della Religione, come quella scienza di 
cui prima d'ogn' altra dovete fare acquisto. 

• 

Studio della Religione. 

Quello che più interessa di sapere, mio caro Teo- 
doro , e che per conseguenza dovete studiare con più 
attenzione, è la Religione, che Dio ci ha data perchè 
ci sia di guida, e ci conduca alla felice immortalità 
che ci è riservata dopo questa vita. 
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Quando si conosce e si segue la strada eh' essa ci 
mostra, siamo certi di non isbagliare, poiché Dio 
stesso ce l'ha indicata, ma quando o t' ignoriamo , o 
ce ne allontaniamo, camminiamo nelle tenebre, ca- 
diamo in errori , e ci abbandoniamo. a tutti queclisor* 
dini, acquali può l'uomo essere strascinato dai travia- 
menti dello spirito e dalla corruzione del cuore . 

Disordini inauditi di alcuni fanciulli privi 

di religione. 

Si legge nel Giornale Officiale che dal primo Ven- 
demier sino al primo Ventose anno nono,(a3 Settembre 
1800, ai 20 Febbrajo 1801 ) vale a dire nello spazio 
di cinque mesi, il tribunale della polizia correzionale 
giudicò a Parigi settantacinque fanciulli, che non ar- 
rivavano all' età di anni sedici, per latrocinj, o delit- 
ti contro i buoni Costumi, e che quarantacinque fu- 
rono condannati alla prigione, perchè convinti di es- 
sersi resi colpevoli di alcune di queste colpe. Videsi 
ancora in una nota che trovasi nello stesso Giornale 
ebe non si dee calcolare la quantità dei delitti dei 
fanciulli di quella età dal numero di quelli che fu- 
rono tradotti ai tribunali di giustizia; assicurasi che 
di più della metà dei delitti che si commettono in Pa- 
rigi ne sono autori de' fanciulli. Ma da che dunque 
nascono tali colpe sconosciute in quella età sino ai 
giorni nostri? 11 provido magistrato , che li denunzia 
al ministro di giustizia , ne assegna varie cause; ma 
sembra che gli attribuisca principalmente ali 1 igno- 
ranza , oppure al vivere dimentichi de 1 principj della 
Religione, i quali , die 1 egli, colVispirare dei timori 
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minta? i i danno nel tempo stesso delle dolci speranze 
c delle consolazioni che servono per ogni età . 

Aggiungerò a questa un'altra testimonianza , Ja 
quale sebbene non sia*forse tanto autorevole, è per 
altro egualmente propria a dimostrare il salutevole 
influsso che ha la religione sulla condotta degli uo- 
mini , e particolarmente de'fancinlli . 

Fanciulli ricondotti alla pratica della virtù 
per mezzo della Religione . 

Si domandava ultimamente ad uu paesano, ch'era- 
si portato alla città, quali notizie egli desse del vil- 
laggio in cui abitava ed ove eranvi stati ne' tempi 
andati molti disordini.,, Oh! presentemente, disse 

egli con tutta franchezza, tutto va a dovere per 
„ la Dio grazia. Abbiamo ricuperato il nostro antico 
„ Curato ch'è un uomo di merito : egli e' istruisce e 
,, predica bene 5 ha richiamato alla nostsa memoria 
„ quelle verità che avevamo quasi del tutto dimenti- 
„ cate , e colla sua assistenza , eccettuati tre o quat- 

tro malvagi soggetti , che dicono che non vi e 
„ „ Dio , perchè Dio obbliga i ladri a restituire i beni 
„ male acquistati, tutti son ritornati sulla buona 
, strada. I nostri fanciulli particolarmenre sono di 
„ venuti tanto differenti da quello erano, quanto la 

notte lo è dal giamo. Sino ad ora erano altrettanti 
„ demonietti, de» quali non eravamo più padroni: 
„ non avevano alcun rispetto pei loro genitori. Giù- 
„ vavano, si battevano , rubbàvano , erano in somma 
„ altrettanti libertini in tutti i generi; ma dopo che 
„ il nostro buon Curato insegnò loro il catechismo , 
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„ gli ha confessati , c ad alcuni fece fare la loro pri* 
,, ma comunione , sono mansueti come agnelli, e 

buoni come angeli! Ah viva la Religione! Non vi 

ha cosa che si possa ad essa paragonare. Col perder- 
la, avevamo tutto perduto, ma se piacerà a Dio , 

col suo mezzo ricupereremo tutto. ., 

Questo buon villico avea ragione. Perdendo la Reli- 
gione, l'uomo ha perduta ogni cosa. Non avvi più 
lume che lo rischiari , non freno che lo trattenga , 
non appoggio che lo sostenga , non Speranza che Io 
animi, e non essendo più condotto che dalle passio- 
ni , cade in tutti que' traviamenti , ov' elleno soglio- 
no per ordinario strascinare tutti coloro che si ab- 
bandonano ai loro sregolati eccitamenti. 

Ma quando sonosi insinuate nello spirito e scolpite 
nel cuore le grandi e interessanti verità della religio- 
ne, si scansano tutti quésti funesti traviamenti, si 
cammina costantemente nella strada della virtù, e la 
esperienza ci fa tutto giorno toccar con mano , che se 
tra gli uomini avvi ancora costumatezza, rettitudine 
e probità, queste non si trovano che in quelli che so- 
no veramente religiosi. 

Attaccatevi dunque di buon'ora, mio caro fan- 
ciullo, a questa religione santa e salutare, la quale 
servendovi di guida ed appoggio f può sola impedire 
che traviate dal retto cammino e vi perdiate. Quan- 
to più la conoscerete , altrettanto vi sentirete incli- 
nato ad amarla; ma per conoscerla a dovere, comin- 
ciate a studiarla con attenzione. 

_ Presentemente potrete limitarvi a leggere con at- 
tenzione e imparare a memoria il catechismo* della 
vostra diocesi con il Picciolo Catechismo Storico che 
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fa composto per la età vostra, e ch'e nel tempo steiso 
piacevole e istruttivo . Ma quando lo avrete bene ap- 
preso converrà* per terminare d'istruirvi, dhe stu- 
diate con attenzione un'opera che ha per titolò t 
Spiegazione dette prime verità della Religione, ad 
oggetto di fàcilitarne V intelligenza ai giovani , ope- 
ra del P. Collot, Coll'ajuto di questo libro imparere- 
te sodamente la vostra Religione, e conoscendola a 
dovere, sarete in istato di render conto della vostra 
fede* come fece il giovane Indiano, intorno a cui vo- 
glio presentemente narrarvi un fatto interessante . 

V Idolatra confuso da un fanciulle istruito 
della sua Religione . 

Un Janciullo Indiano di ott'anni, ch'era stato so- 
damente istruito delle verità del Cristianesimo, si 
trovò un giorno in una compagnia* in cui un idola- 
tra cominciò a dileggiarlo in fatto di religione, e fin* 
col domandargli che gli-mostrasse il suo Dio. Il fan- 
ciullo k non si confuse per questa domanda, ma diri* 
gendo tosto la parola di motteggiatore; ilmioDiot 
gli disse, è il creatore di tutto l'universo: è puro 
spirito, e non posso mostrarvelo^ ma bensì potrò mo^ 
strarvi il vostro. Prese subito una pietra su cui sca- 
rabocchiò un volto umano ; poi avendola posta sul 
terreno con tutta gravità , e con aria di religiósa- -ce» 
remonia, con un calcio la gittò lungi da rè, e disse: 
ecco gli Dei che voi adorate. Tutti encomiarono l'ar* 
guzia del giovanetto, e quello sciocco motteggiatore 
restò coperto di Vergogna e di confusione . 
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Studio della lingua latina . 

Dopo lo studio della Religione dovete riguardare 
quello, della lingaa latina come uno de' più utili e 
de' più interessanti . I fanciulli non ne hanno ordina- 
riamente questa idea, perchè formano il loro giudizio 
dalle apparenze , e da principio ignorano quale ne sia 
lo scopo principale ; ma se ben conoscessero quale 
vantaggio ne possiamo ritrarre , non penserebbono a 
questo modo, ma terrebbero il linguaggio di certo vil- 
lico, di cui conviene che vi racconti l'avventura. 
r 

» IL RUSTICO E V OSTRICA 

FAVOLA. 

Un rustico che per la prima volta sortiva dal fondo 
di un bosco , vide a caso un'ostrica ; e poiché non ne 
avea egli la più picciola idea, giudicò che altro non 
fosse se non se un pezzo di selce, sicché neppur sogna- 
va ch'entro a quella doppia scaglia fossevi un bocco- 
ne dei più saporiti . Comincia dunque a trarne moti- 
vo di ris* ed a beffarsene. A che mai serve , va dicen- 
do, questa selce? Per quanto io V esamini , niente in 
lei trovo che vaglia un zero : potrebbe al più servire 
di trastullo a qualche fanciullo. Che dite mai? disse 
allora un passeggero di lui men rozzo: imparate a far 
più conto di quest'ostrica, la quale lungi dall'essere 
mia selce inutile, forma non di rado nelle eitta 
le delizie de' più sontuosi conviti. Su via apritela 
tosto, e vedrete che non mentisco. Il rustico gli da 
tscoltoj apre l'ostrica, ne inghiotte il di dentro, lo 
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trova eli tutto suo gusto, e lo assapora lungamente, 
lagnandosi di non averne qualch' altra. Oh! Dio buo- 
no! esclama egli, che selci sono mai queste! se quel- 
le del mio paese fossero simili , non sarei sino ad ora 
vissuto di frutta e latte. Conosco finalmente il mìo 
errore , confesso la mia ignoianza ; e in appresso, per 
non lasciarmi ingannare dalle apparenze, non voglio 
più da me stesso gindicare del merito di cosa alcuna. 

Quel villico avea ragione, e quanto egli disse in 
questa occasione può giustamente applicarsi al lati- 
no . Sembra da prima che lo studio di questa lingua 
serva solamente per annojare , ma, caro fanciullo, 
non dovete giudicarne dalla semplice apparenza, im- 
parate ora a sentirne il pregio. 

Il latino si può dire che sia la chiave delle scienze, 
c solamente con istudiarlo possiamo essere in caso di 
leggere le opere che possono renderci dotti . Voi sen- 
tite a parlare frequentemente di Orazio, di Virgilio , 
di Cicerone, e di molti altri autori latini che $ono co- 
nosciuti da tutti ; ma ditemi un poco, potreste voi 
parlarne, ignorando la lingua in cui hanno scritto, e* 
non vi vedreste costretto a confessare la propria igno- 
ranza osservando uno stupido silenzio. 

Quei fanciulli , i quali rinunziano allo studio della 
lingua latina, debbono rinunziare ugualmente allo 
Stato ecclesiastico, agl'impieghi del foto ed alla me- 
dicina, perchè conviene sapere infinite cose, le quali 
non sono scritte che in latina, onde s«o\:isiare ai do- 
veri inseparabili da questi stati. Qual torto non fare- 
ste dunque a voi stesso, se trascurando di studiarlo, 
vi rendeste incapace di secondare le mire delia Prov- 
videnza che potrebbe chiamarvi aduno di questi stati! 
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Di pili è un interprete che si fa intendere in ogni 
luogo, e chi la possiede p«ò viaggiare senza stento 
per qualsivoglia paese di Europa ; al contrario molte 
volte ignorandola ci troviamo imbrogliati , e non sap- 
piamo ritrovare il modo di farci intendere. 

•i • > 

* i m 

II viaggiatore uscito dalV imbarazzo col mezzo 

del latino . 

i 

• : - • * * 

Viaggiando nella Piccardia incontrai un Inglese in 
un albergo . Mi si avvicinò con aspetto pensieroso è 
tristo, e cominciò ad articolare alcune voci eh' io né 
punto, nè poco intendeva; procurò di esprimersi con 
dei gesti: ma neppure questo muto linguaggio era 
per me intelligibile . Comprendeva vivamente il suo 
imbarazzo, e cercava il modo dì liberamelo , allorché 
mi venne in capo di dire qualche parola latina. Io 
vidi subito il suo volto rasserenato : ei si gettò tra le 
mie braccia, chiamandosi fortunato per essersi meco 
incontrato; mi parlò, nT interrogò, mi significò cioc- 
che bramava. Allora io soddisfeci a tutte le sue bra- 
me , gli procacciai quanto gli abbisognava , e fu tan- 
to sensibile ai servigi che gli resi, che continuò sino 
al momento di sua partenza ad attestarmi la sua gra- 
titudine . 

w 

V infermo salvato per- mezzo del latino. 

Afumo, ch'era considerato a' suoi tempi come un 
fecondo Cicerone a motivo dell' eleganza e della pu- 
rità del suo stile, trovandosi in un ospitale tra due 
medici che non conoscevano nè lui , nè la «ùa malat- 
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tia, inteso loro dire: fatiamus expetimeìitum in ani- 
ma vili-, il che vuol dire, facciamo una esperienza 
sopra quesr anima vile* Spaventato di questa senten- 
za, prese tosto il partito di sottrarsi alla direzione di 
questi signori, e rivolgendosi verso di essi, così escla-* 
mò: vilem animam appellatis , prò qua Christus mor- 
tuus est? vale a dire: voi chiamate vile un* anima, per 
cui Cristo è morto 7 . Dette queste parole prese la fu- 
ga, chiamandosi fortunato di avere sino dalla sua 
fanciullezza imparato il latino, poiché comprese che 
se lo avesse ignorato, sarebbe forse in questa circo- 
stanza divenuto vittima della sua ignoranza. 

Voi vedete da questo esempio, che il latino*. è di 
grandissima utilità, e talvolta eziandio di alfoluta 
necessità, e ohe non- si «arca «e~non se il vostro inte- 
resse , quando si procura dì eccitarvi ad impararlo, 
poiché in fatti col negligerlo privereste voi stesso dei 
maggiori vantaggj. 

Procurate adunque di corrispondere alle premure 
che si usano per insegnacelo , e mettete seria atten- 
zione per impossessarvi de' suoi principj .Per vero di- 
re sono un po' spinosi e ci presentano molte- difficoltà 
a superare ; ma queste a misura de' vostri progressi si 
andranno sempre più scemando» 

Presentemente voi camminate in un sentiero pieno 
di spine, ma questo vi condurrà in un delizioso giar- 
dino, in cui troverete e fiori e frutta, che vi ricom- 
penseranno abbondantemente di tutte le pene che a- 
vrete sofferte per arrivarvi . • «• 



FLORA E ÌL FANCIULLO 



FAVOLA. 

• •• • 

i 

Un fanciullo entrò a Taso in nn giardino che Flora, 
dea de' fiori e de' giardini, ornato avea de' fiori più 
graziosi. Rose, viole, giunchiglie, amaranti si pre- 
sentano a' suoi sguardi , e colla loro varietà e bellezza 
eccitano in lui un vivo desiderio di raccoglierli tutti. 
Ma Flora non gli permette che scieglierne un solo; ei 
tosto scelse il più gap, voglio dire la rosa, e subito 
stese la mano onde spiccarla j ma poiché si sentì a fe- 
rire da quelle spine, di cui il suo gambo è ricoperto, 
pieno di collera per vedersi tradito, va, le disse, e 
voglio che tu perisca sopra lo stesso tuo cespuglio. 
Vado tosto a cercare altra rosa, che più bella di te 
non avrà spina alcuna. La cercò in fatti, ma inutil- 
mente, poiché le trovò tutte affatto simili a quella 
prima. Che fece allora questo scioccherello? Si mi- 
se a piangere, non potendo avere ciocché bramava. 
Flora al contrario cominciò a ridere per quelle lagri- 
me puerili . Tuttavia per confortarlo così gli disse: fi- 
glio mio, inutilmente ti affanni. Non potrai mai ri- 
trovare una rosa senza spine. Consolati adunque e 
cessa di piangere , poiché dipende da te solo il godere 
di questo fiore che forma T oggetto delle tue brame. 
Per venirne a capo basta che tu mi ascolti. Strappale 
tutte le spine da cui è circondata, ed allora senza al- 
cun pericolo potrai raccoglierla. 

Io dico lo stesso a qualunque giovane scolare. I vo- 
stri studj a somiglianza della rosa hanno le loro spine 
e spesso annojano. Superatele da principio coraggio- 
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samente, e poi avrete il bene di raccoglierne senza 
fatica le frutta e i fiori. 

Studio della lingua italiana» 

ho studio del latino non dee impedirvi quello della 
lingua italiana. Queste due lingue debbono , dirò co- 
sì , camminare con pari pa9so, dimodoché, sortendo 
dal collegio, possiate servirvi con eguale franchezza 
di ambedue. Ardisco anche dire che la nostra lingua 
aver dee la preferenza, perchè continuamente ci tro- 
viamo in necesiità di parlare, o di scrivere in italia- 
no. Qual vergogna per voi, se dopo di aver passato 
sette od otto anni in varie scuole, non sapeste o parla- 
re francamente , o scrivere in quella lingua una let- 
tera correttamente! 

i 

C 

// padre sdegnato per V ignoranza di un suo figlio. 

Un fanciullo ch'era in collegio da due, o tre an- 
ni, scrisse a suo padre per augurargli un buon capo 
d'anno. L'affettuoso padre f' allettò di leggere la 
lettera in mia presenza} eccone il principio : Carisi- 
ma signor padre 11 mio ammore per voi sono cosi 
grande ch y io credo mancato a mio dovere se voi non 
lo testimoniasi in quella occasione (i). Il padre ri- 
mase sì fattamente irritato per questo modo di scri- 
vere pieno zeppo di errori, e in cui non eravi nè 

(1) Si dovoa scrivere: Carissimo signor Padre. Il mio amore 
per eoi è sì grande , cK io crederei di mancare al mio dot** 
re 4 se non ve le testificassi in questa occasione . 
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ortografia, ne interpunzione, che stracciò la lettera 
senza neppure terminare di leggerla . Volea persino 
levare il figlio dal collegio , ove trovavasi , perchè lo 
credeva incapace di lare alcun profitto . Ma siccome 
io era persuaso cha gli errori , i quali trovavansi nella 
lettera dello scolare, provenissero più dalla sua negli- 
genza nelP istudiare la grammatica italiana, che da 
mancanza di capacità, ho consigliato il padre di seri* 
vere al rettore di quel collegio , onde piegarlo di ob- 
bligare mo figlio a impararne ciascun giorno qualche 
redola . Questo metodo riuscì di tanto vantaggio al 
fanciullo , che in meno di pn anno si trovò in islato 
di scrivere correttamente . 

Voi pure, mio caro Teodoro , servitevi di questo 
metodo, e persuadetevi che osservandolo con attenzio.r 
ne prima che terminiate il corso de' vostri studj , sa r 
prete perfettamente la vostra lingua , senza a?ere 
usata molta fatica per impararla . 

. Studio della Geografia . 



, Lo studio della geografia è necessario quanto lo è 
quello del latino e dell' italiano. Siccome ella c'in- 
segna la varia situazione delle regioni terrestri , delle 
quali abbiamo occasione frequente di parlare nelle 
conversazioni, vi trovereste esposto a cadere su di 
questa materia in errori i più grossolani, se non 
aveste qualche cognizione di questa scienza: per esem- 
pio collochereste in Europa i paesi dell'Africa, delP 
Asia o dell'America, e divereste il ridicolo di tutti 
coloro che fossero testimonj della vostra ignoranza . 
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Il fanciullo che si rende ridicolo colla sua ignoranza. 



Si parlava in una conversazione di un viaggiatore 
ch'era venuto da Calès a Duvre (i) in due ore, seb- 
bene queste due città sieno distanti sette leghe runa 
dall' altra. Un giovane nell'udire questa notizia, e 
ignorando che questo viaggio non si può far che per 
mare : bisogna dire , disse tosto, chequesto viaggiato- 
re avesse un bravo cavallo , il quale andasse sempre 
di gran galoppo. No certamente , gli fu risposto, 
imperciocché non aveva che un cavallo di legno . Co* 
me mai, replicò egli , con' un cavallo di legno fire in 
due ore sette leghe / ciò c impossibile , nè può com- 
prendersi. Pure il fatto è incontrastabile , disse uno, 
ma convien che sappiate , che il cavallo avea le ali e 
camminava sopra V acqua. 11 giovane comprese allo- 
ra che il cavallo era una barca; arrossì, divenne pal- 
lido e si ritirò, sdegnato contro se stesso per essersi 
uso la favola di tutta la compagnia colla sua igno- 
ranza. 

Questo esempio v' insegna a non negligere una 
scienza di cui frequentemente si ha occasione di far- 
ne uso . Potrete acquistarne una sufficiente tintura col 
leggere attentamente un picciolo libro, che ha per ti- 
tolo la Geografia de' Fanciulli, ed esaminando con di- 
ligenza le varie carte che rappresentano le quattro 
parti del mondo . . 

(ì) Sono queste città separate da i» braccio di mare chiamato il 
Passo di Calcs . Questa appartiene alla Francia t X altra all' In- 
ghil terra . 
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Studio della Cronologia . 

Lo stadio della geografia non dee andar disgiunto 
dallo studio della cronologia. Questa scienza vi sarà 
estremamente utile, insegnandovi l'ordine de'tempi 
che scorsero dalla creazione del moado sino a noi : fa- 
rà sì che non confondiate gli avvenimenti, e che non 
ponghiate in un tempo ciocch'è succeduto in un al- 
tro . Questo sbaglio chiamasi anacronismo, ed è pro- 
prio di quelli che ignorano questa scienza. 

Anacronismo ridicolo. 

> 

In una numerosa adunanza in cui parlavasi di varj 
conquistatori ch'erano comparsi a questo mondo, un 
fanciullo domandava seriamente a suo padre se Luigi 
XIV avesse riportata qualche vittoria sopra Alessan- 
dro il Grande 7 . Avea valore bastante anche per que- 
sto, rispose il padre ; eravi solamente un picciolo osta- 
colo, poiché egli mori molti secoli prima della na- 
scita di Luigi XIV. Allora il fanciullo disse: come 
mai avete saputo questo! Lo seppi, rispose il padre , 
imparando la cronologia; e voi lo saprete pure in po- 
co tempo, purché vogliate mettervi bene in capo, co- 
me più volte vi ho esortato, le varie epoche che sono 
indicate nella Storia universale di monsignor Bossuet. 
Allora non confonderete più l'ordine de'tempi, e 
non sarete più esposto a passare per un ignorante. 

+ * 
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Studio della Mitologia, ossia della Favola. 

Perchè niente abbiate a negligere di ciò che può 
essere di ornamento al vostro spirito , vorrei che ave- 
ste almeno una leggera cognizione della mitologia, 
vale a dire, della storia delle false divinità del paga- 
nesimo. I poeti e i pittori ricorrono freqncntemente 
alla favola, ed è impossibile V intendere i poemi de^li 
uni , o di sapere ciocché significano i qnadri degli al- 
tri , quando interamente s'ignori questa scienza . Si 
può fare eziandio che gli altri ridano, col dare a cer- 
ti quadri una spiegazione contraria affatto a ciò che 
rappresentano . 



Sbaglio di un fanciullo . 

Un giovane scolare che stava osservando una galle - 
na di quadri, ne vide uno in cui era rappresentata 
Venere, e al di lei lato Amore, e siccome ignorava 
interamente i distintivi di ambedue} mamma, gridò 
tosto, volgendosi verso sua madre: osservate un poco 
questa s. Vergine con queW Angelo. La madre si mise 
a ridere; risero pure quelli ch'eranJe vicini, e il 
fanciullo rimase pieno di vergogna e confusione . Cer- 
tamente non si sarebbe reso ridiòplo, se si fosse cura- 
to d'imparare la mitologia, poiché vedendo il carcas- 
se-, le ali e la benda con cui vie^ne sempre dipinto 
Amore, avrebbe subito compreso chi egli fosse, e non 
mai avrebbe creduto che fòsse un angelo. 
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Studio delle Storia . 

< 

Lo studio cui dovete applicarvi a preferenza d'ogni 
altro, è quello della -storia , poiché nessun altro può 
più contribuire adornamento del vostro spirito, ed a 
formarvi il cuore . 

La storia è come un quadro che ci rappresenta 
quanto di più notabile è avvenuto sul teatro di que- 
sto mondo. Ella ci pone sott 1 occhio i tratti luminosi 
delle più eroiche virtù; impariamo eziandio nella sto- 
ria a conoscere le rivoluzioni degrimperj, ed i costu- 
mi de' diversi popoli , che hanno abitato e che abita- 
no tuttora questa terra . 

Un uomo eh' è ben versato nella storia , è un uo- 
mo di tutti ì tempi e di tutti i luoghi ; al contrario 
chi la ignora è come uno stupido selvaggio che non 
conosce ciò che lo circonda, ed ha sotto gli occhi . 

Ma siccome la storia è un campo immenso , cui per 
iscorrere è necessario molto tempo , presentemente 
potrette limitarvi alla storia sacra, alla storia antica, 
alla storia romana ed alla storia della nostra Italia, 
come a quelle,, di cui abbiamo frequentemente occa- 
sione di parlare, e le quali non si possono ignorare 
da un fanciullo bene educato. 

Non crediate però, mio caro fanciullo, che questo 
studio sia difficile e nojoso. Non ve n'ha alcuno che 
sia di esso più dilettevole, e che appaghi maggior- 
mente lo spirito. Amando voi di udire certi tratti 
sorprendenti , non si può farvi maggior piacere qnan-> 
to col narrarvi qualche notabile avvenimento. Benis- 
simo ! troverete onde soddisfare il vostro desiderio e la 
vostra curiosità leggendo la storia; poiché essa contie- 
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ne quanto è succeduto di più interessante e di più. 
curioso tra le varie nazioni dell'universo. 

Ma non confondete il romanzo, in cui si narrano 
avventure immaginarie, colla storia che contiene il 
racconto di fatti che realmente accaddero, e sopra 
tutto guardatevi dall' abbandonar questa per attac- 
carvi a quello . Quest' è il gran disordine che regna 
nel nostro secolo , in cui non si leggono che romanzi, 
il che diede occasione alla favola ch'ora siete per leg- 
gere. 

IL ROMANZO E LA STORIA . 
FAVOLA. 

i 

r Mentre il Romanzo trovavasi in ogni luogo Leno 
accolto, vide un giorno a se vicina la Storia, che 
malgrado la sua naturale bellezza , languiva nella 
oscurità. Il nostro vezzosetto le si avvicinò, sebbene 
non avesse ella per esso molta amicizia, a diasele, 
non so se per vanità, o per compassione : oh quanto 
io vi compiango ! Eravate uh tempo assai stimata ; 
tutti a voi ricorrevano , e amavano di passare in vo- 
stra compagnia la mattina e la sera, nè sapevano da 
voi staccarsi. Presentemente avviene tutto il contra- 
rio : ve ne state solitaria quasi sempre, e quasi nessu- 
no pensa più a farvi visita. Questo cangiamento è 
certamente straordinario. Ma se volete saperne il 
motivo, io ve lo dirò subito. Si confessa di buon gra- 
do che trattando con voi si ricavano e lumi e istruzio- 
ni , nè si nega che la vostra amicizia rechi sempre 
vantaggio: ma spiace in voi certo metodo e stile che 
sembrano troppo secchi, troppo serj j e a dir breve ot- 
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fimi ad ispirare malinconia . Il mondo ama al confra* 
rio 1' allegrezza, il piacere, il riso, i giuochi ; ed ecco 
3a ragione, per cui io sono sempre a voi preferito; per 
«ssere cioè sempre lieto , giocondo , piacevole, e pel 
raro dono di farmi amare da tutti. Oh se vedeste quan- 
ti mi cercano, e quanti mi corrono dietro! Gli uomi- 
ni che amano il maraviglioso , gli stessi vezzosi, ama- 
tili , gentili , le donne di buon gusto, le galanti, e 
molte altre persone d'ogni età e di ogni condizione , 
voglio dire , e vecchi e giovani, e fanciulli e fanciul- 
Je, e alcnne volte le madri stesse di famiglia mi si 
ianno intorno e bramano di avermi seco. Non v'ha 
cosa più facile a credersi , rispose allora la Storia, che 
2 vostri avventurosi successi e le mie sventure. Lo 
«copo de 1 miei scritti e quello di rendere gli uomini 
saggi e virtuosi; quindi avviene ch'io sono di noja a 
molti in vece di allettarli. Ma quanto a voi, otide vi 
riesca d'essere applaudito, cercate di lusingare gli 
amatori del vizio, e per mostrarvi più giocondo vi 
burlate della regola del buon costume, non sapete co- 
sa sia decenza , e con modi seducenti appianate la 
strada al libertinaggio, e ne accrescete gì 1 incentivi . 
Ecco donde vengono i vostri prosperi successi . Come 
poi è cosa naturale che ciascuno ami il suo simile , 
tutti i viziosi vi troveranno amabile , e in un secolo 
così guasto sarete sempre ottimamente accolto. Ma 
ben lungi che abbiate a compiacervi di simili van- 
taggi, dovreste al contrario arrossirne , poiché la sti- 
ma che ci procuriamo da' malvagi , non serve che al 
nostro maggiore avvilimento. 

E verissimo quello che si dice in questa favola del- 
la natura de'romanzi, e dei funesti effetti che produ- 
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cono su l'animo di chi li legge. Fatevi dunque nn 
preciso dovere dì non leggerne alcuno , e soddisfatto 
che avrete a quanto vi è prescritto da' vostri maestri, 
impiegate il tempo che vi resta nello studio della 
storia: troverete in essa rutile accoppiato al dilettevo- 
le; e rischiarando la vostra mente, inclinerà il vostro 
cuore all' amore della virtù col mezzo de 1 luminosi 
esempj che vi porrà innanzi. 

Mi direte forse che gli oggetti ch'io vi propongo 
per materia de' vostri studj, sono in troppo numero^ 
e che non è possibile d'imparare in un sol tempo 
tante cose . Sono anch' io del vostro parere, ne pre- 
tendo che abbiate nel tempo stesso ad applicare il 
vostro spirito per acquistare tutte le^cognizioni di cui 
■vi ho 'parlato in questo capitolo; ma desidero sola- 
mente che ve le procuriate le une dopo le altre, se- 
guendo l'ordine che vi ho prescritto. A questo modo 
tutte queste cognizioni verranno insensibilmente a 
distribuirsi nella vostra memoria; e quando sarete al 
termine de' vostri studj , avrete imparato, e imparato 
bene quanto dovevate sapere. All'opposto, se imitan- 
do la più parte de'fanciulli , studieiete senza ordine 
e senza metodo , le vostre cognizioni saran tutte con- 
fuse, e volendo saper tutto, non saprete niente, poi- 
ché si può giustamente applicare allo studio il senso 
morale della favola che sono per narrarvi. 

IL CACCIATORE E I COMMENSALI 

FAVOLA. 

Un cacciatore uscendo di tavola vogliendosi a' suoi 
amici disse loro: poiché ci troviamo qui uniti, v'invito 

r 
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tutti a mangiare una lepre che uccìsi io stesso lo scor- 
so giorno. Su via, signori miei, ognuno prometta di 
non mancar per posdomani . La proposizione era pia- 
cevole , sicché tutti promisero di ritrovarvisi : ma per 
mala sorte la lepre , che doveasi mangiare, stava an- 
cora vagando per monti e valli . Frattanto il nostro 
frode cacciatore allo spuntar dell' aurora va alla 
campagna, comincia a scorrere boschi e pianure, e fi- 
nalmente vede uscire da un cespuglio due lepri in un 
sol punto. S' ei fosse stato uomo prudente e saggio, 
avrebbe tosto procurato di assicurarsi di uno de' due, 
ma in vece per l'ingorda brama di maggior preda cer- 
ca di colpire ambedue, e cosi avvenne che non ne col- 
pisce alcnno. Quale mortificazione per quest'uomo 
così avido ! inutilmente seguitò a girare per la campa- 
gna: la sua carniera si andò vuotando, ed il vantaggio 
eh 1 ei ricavò da' suoi inutili sforzi, fu la vergogna di 
aver molto sbagliato ne'suoi calcoli, e di avere invi- 
tato gli amici prima del tempo. Ma il suo dolore si 
accrebbe maggiormente, quando il giorno appresso , 
venuta l'ora del pranzo , ciascuno dei convitati si fe- 
ce a chiedergli se la lepre era grassa. L' arrossire fu a 
bel principio tutta la sua risposta; ma siccome repli- 
cavano la stessa ricerca, confessò l'infausto caso die 
eragli accaduto, compiangendo la sua sventura e ma- 
ledicendo il suo cane, il fucile e la caccia . Allora 
uno degli invitati, bramando di consolarlo, a che mai 
gli disse, tanta disperazione, perchè due lepri vi fug- 
girono? Questo accidente non dee poi tanto sorpren- 
dervi; anzi può servire a rendervi più saggio, poiché 
v'insegna che quando si brama di ben riuscire , non 
conviene intraprendere troppe cose* 
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CAPITOLO XXI. 

* « 

Dell' amore alla fatica* 

Si troverebbono pochi fanciulli i quali non Ira» 
massero di avere tutte quelle cognizioni di cui vi ho 
parlato; ma pochi ve n'ha che vogliano impiegare 
costantemente il mezzo, di cui * d'uopo servirsi per 
farne acquisto . 

Questo mezzo, mio caro Teodoro , è la fatica; poi- 
ché per massima generalmente riconosciuta niente si 
fa senza fatica ; e questa massima viene confermata 
dalla favola che ora vi narrerò. 

i 

IL DIAMANTE E IL GIOJELL1ERE 

FAVOLA 

Un diamante informe e coperto di terra da cima * 
fondo, non potea risolversi a lasciarsi scarpeilare. 
Non sì tosto il giojelliere cominciava a lavorarlo, 
eh' ei seco lagnavasi di essere Tormentato senza rar 
«ione. La natura, è vero, mi ha fatto troppo duro, 
andava egli dicendo, ma sicuramente l'anima vostra 
è ben più dura. Deh! cessate una volta d'essere tan- 
to crudele, e liberatemi da questa ruota che mi an- 
gustia da ogni lato. Sì, amico mio, disse 1' artefice, 
io confesso che vi tratto con rigore; ma se la mia ma- 
no , usando troppa indulgenza , non cercasse di polire 
diligentemente la massa lucida che in voi si trova 9 
rimarreste perpetuamente sonza pregio e senza valo- 
re . Tollerate adunque , raro amico, tollerate di gra- 
zia qualche incomodo: già sapete che, secondo il prò- 
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verbio , per divenir bello conviene soffrire , e cbe pre- 
stò o tardi saremo largamente ricompensati de' nostri 
travagli. TI diamante l'ebbe a sperimentare: imper- 
ciocché spogliato dallo scarpello di quella crassa ma- 
teria, che lo inviluppava, scintillò a guisa di fiacco- 
la, recando diletto a chiunque lo rimirava. 

Inutilmente avremmo dalla natura ricevuti i più 
distinti doni , se colle nostre fatiche non cercassimo 
di renderceli vantaggiosi . 

In quanti giovani non si è ella verificata questa 
massima ! Nati con felicissime disposizioni per le scien- 
ze , avrebbono potuto fare negli studj i maggiori pro- 
gressi, e divenire a questo modo, come ne abbiamo 
tanti esempj , l" r,i nari del loro secolo e gloria della 
lor patria; mn avrebbe convenuto che si fossero seria- 
mente occupati a coltivare i rari loro talenti con una 
costante applicazione alla fatica; ed è ciò appunto 
che non hanno fatto. Si lasciarono vincere dalla pi- 
grizia, abbonarono la fatica, e scelsero piuttosto di 
sottostare alla vergogna, compagna invisibile della 
ignoranza, che disturbarsi per acquisW^quelle co- 
gnizioni di cui avrebbero arricchito iPloro spirito; 
mostrando col loro esempio che i. più rari talenti a 
nulla servono, se non 6ono coltivati collo studio e 
colla fatica. 

V AGRICOLTORE ACCUSATO DI MAGIA 

FAVOLA- 

r' 

Sulle rive del Rodano viveva ne' tempi andati un 
abile agricoltore, il cui terreno, sebbene per natura 
poco fertile, compensava sempre i suoi travagli e su- 
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dovi. Se avvenivano alterazioni sensibili nel corso del- 
le stagioni) se venti, tempeste, calori, o ghiaccio re- 
cavano danni a que' contorni , i suoi prodotti erano 
sempre rispettati; e mentre i campi de 1 suoi vicini 
non corrispondevano spesse volte, aMoro voti e d alle 
loro speranze , il suo dava sempre un abbondante ri- 
colta. Questa differenza era da essi con dispiacere os- 
servata, e ben lontani dall' attribuire gii effetti pro- 
sperosi a' suoi travagli, accecati- dall'invidia ( ed a 
che mai non è ella capace d' indurci ? ) lo accusano di 
magìa, e lo fanno citare a' tribunali come uno stre- 
gone. L' agricoltore comparisce e per unica sua difesa 
non fa che introdurre nella sala , ove sedeva il magi- 
strato, un 6uo figliuolo con fine buoi , le sue vanghe 
e ì suoi rastrelli: ecco, diss'egli con- tutta franchez- 
za, ecco gì' istrumeoti de' miei incantesimi , di cui 
la invidia osa tacciarmi. Essi soli mi somministrano, 
tutti gli anni queir abbondante ricolta , che l'invidia 
vuole che sia effetto di v stregoneria. Condannatemi 
pure, io non mi oppongo, ma riflettete, ch'essendo 
essi complici del mio delitto, debbono altresì essere 
a parte del mio castigo, come furono partecipi dei 
miei travagli. Il saggio agricoltore , dette queste pa- 
role , più non parlò) poiché in fatti non avea bisogno 
di altro aggiugnere. Il metodo di cui usò nel tratta- 
re la propria causa, più eloquente de'più studiati di. 
scorsi, piegò tosto l'animo del giudice a suo favore j 
ed il suo esempio insegnò a' suoi vicini che la fatica è 
quel soccorso da cui si può trarre maggior vantaggio. 

Questa massima quanto alla coltura del tei reno , 
riguarda pure lo studio delle scienze: poiché in quel- 
la guisa che assiduamente coltivando ud campo ste- 
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le, si arriva a ricavarne nn' abbondante ricolta, pa- 
rimenti colla seria applicazione allo studio, l'uomo 
divien dotto , sebbene non avesse dalla natura ricevu- 
to una felice disposizione per le scienze. 

La natura vinta dalla fatica . 

Demostene, l'oratore più grande ch'abbia prodot- 
to la Grecia, avea trovato nelle sue naturali disposi- 
zioni degli ostacoli , i quali pareva lo dovessero rende- 
re incapace per sempre di parlare in pubblico. Ave- 
va un difetto nella lingua che gì' impediva di pro- 
nunziare più parole seguitamele ; la voce era spiace- 
vole, il petto estremamente debole; ma sapendo che 
la fatica vince tutto,- in vece di scoraggiarsi alla vista 
di tante difficoltà, pensò solamente a raddoppiare i 
suoi sforzi per superarle. Ora per correggere il suo 
balbettare, si metteva in bocca de' sassolini, e reci- 
tava molti versi ad alta voce. Talvolta per fortifica- 
re il petto, declamava arrampicandosi velocemente 
su dei luoghi scoscesi. Si racconta pure che passò tre 
mesi interi in un sotterraneo, in cui tutta la sua oc- 
cupazione era queUa di regolare la sua voce ed i suoi 
gesti, ch'egli faceva innanzi ad uno specchio, onde 
meglio osservarne i difetti . Questi sforzi non riusciro- 
no inutili, poiché combattendo esso costantemente 
contro gli ostacoli che la natura gli opponeva , ne 
trionfò tanto felicemente che divenne il più grande 
oratore della Grecia. 
: Dunque non vi perdete d'animo, mio caro Teodo- 
ro, quand' anche non foste dotato di straordinarj ta- 
lenti, che il cielo rare volte concede; ma imitando 
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Demostene, procurate di supplirvi colla vostra assi- 
duità allo studio. Non vi disanimate, quand'anche 
i vostri sforzi non avessero da principio tutto quel 
felice successo che ne speravate. Le cognizioni non si • 
acquistano che lentamente, d'istruirsi non è frutto , 
soltanto della nostra fatica, ma ancora del tempo. 

F A N F A 1S7 O . 
r AVO L A. 

Fanfano era un amabile fanciullo, il cui solo aspet- 
to lo indicava fornito di molto talento; pure quan- 
- tnnque fosse istruito da un valente precettore, face- , 
va lentissimi progressi nello studio. Era ormai giun- 
to all'anno decimo di sua età, e suo padre giudican- 
dolo incapace di qualunque istruzione , continuamen- 
te diceva sospirando: ah! questo mio caro figlio non 
sarà che un ignorante . Un tale pensiere lo rendeva 
inconsolabile. Un amico vedendolo un giorno pieno 
di afflizione lo condusse nel suo giardino, e per con- 
solarlo si servi di una parabola. Veggo là un pero, 
diss'egli, la cui sterilità molto mi addolora. Io bra- 
mava di vederlo fruttare per tempo; lo feci quindi 
coltivare da un abile giardiniere, il quale inutilmen- 
te adoprò ogn'arte , poiché quest' albero perpetua- 
mente sterile in dieci anni non mi diede alcun frut- 
to, et 1 io credo che sia inutile di pi Ci aspettarne. Che 
dite mai , rispose il padre? Siete troppo impaziente -, 
in questo ritardo non so vedervi niente di straordina- 
rio. Su tal proposito posso parlarvi con fondamento, 
poiché nel mio giardino avea io pure un pero , il 
quale sembrava proprio che inutilmente con ogni 
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attenzione (osse coltivato, poiché per ?arj anni non 
corrispose alJe mie speranze ; ma preso ch'egli ebbe il 
suo necessario incremento, produsse eccellenti frutta 
in abbondanza. Lo stesso avverrà di quest' albero di 
cui vi affliggete, e che un giorno appagherà pienamen- 
te i vostri voti . Voi mi tranquillate, rispose il pru- 
dente amico ; ma vorrei ancora che questa esperienza 
servisse pure a calmare le vostre angustie sulla riu- 
scita di l'anfano. Sì, affettuoso padre, consolatevi: i 
teneri arboscelli sono un'imagine de'talenti; le frut- 
ta che ne aspettiamo vengono a suo tempo, ma con- 
viene con pazienza aspettarle - V 

Aspettatele ancora voi , caro fanciullo, senza mai 
, scoraggiarvi, e tenete per certo che sebbene sieno 

imperfette le vostre disposizioni naturali , purché sia- 
te sollecito nel coltivarle con un'assidua fatica, la 
vostra speranza non resterà delusa. 

Il giovane laborioso. 

Un famoso filosofo greco chiamato Cleante, era for- 
nito di mediocre capacità, ma persuaso che Ja fatica 
contribuisse ancora più dello stesso talento a renderci 
dotti, guadagnava il suo vitto col cavare acqua in 
tempo di notte , onde poter istudiare di giorno j e a 
questo modo fece tali progressi nelle scienze che su- 
però tutti i suoi condiscepoli e divenne il luminare 
del suo secolo. 

I talenti troppo vivaci non fanno sempre miglior 
riuscita; i maggiori progressi nelle scienze si osservano 
per lo più in quelli cjie si applicano seriamente alla 
fatica. La storia ci mostra che questa fu sempre com-r 
pagna iuùivisibile di coloro che. amarono di esser dotti. 
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Celebri esempj di amore per la fatica . 

Plinio il vecchio (1) osava tanta attenzione nell* 
impiegare utilmente il tempo, che qaando sortiva di 
casa si facea sempre portare in lettiga, onde poter 
leggere senz'essere disturbato da' passeggeri . Quando 
dovea portarsi frequentemente ai tribunali, non vi 
andava senza avere seco lui un libro, poiché volea 
impiegare nella lettura que' pochi momenti che pas- 
savano tra il suo arrivo, e il cominciar dell'udienza. 

2. 

Plinio il giovane (2) suo nipote avea ereditato il 
suo ardore per lo studio. Egli stesso ci dice in una 
delle sue lettere, che quando andava a caccia portava 
sempre il suo taccuino, acciocché non ritrovando tal- 
volta cacciagione, potesse almeno ritornarsene con 
qualche nuovo pensiero . 

■ V ■ 

j 

(1) Fu uno de' più grand' uomini dell'antica Roma. Non ci resta 
di lui che la sua storia naturalo , opera che racchiude un'' im- 
mensa erudizione. Essendosi troppo 1 arvicinato al monte Vesu- 
vio, divenne vittima della sua curiosità, e mori soffocato dalle 
fiamme . 

(2) Abbiamo di lui l'elogio di Trajano, e dieci libri di lettere 
scritte con ottimo gusto ed eleganza . 
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5. 

Diogene avea già dati molti esempj di questa assi- 
duità alla fatica, e il fatto che sono per narrarvi di- 
mostra pienamente che il desiderio d'istruirsi ferma- 
va la sua passione dominante. Essendo andato un gior- 
no da Antistene suo maestro, per ascoltare le sue i- 
struzioni, questi cominciò col disgustarlo , dicendo 
che niente aveva ad insegnargli. Questo rifiuto non 
iscoraggì Diogene ; sene servì invece per raddoppia- 
re le sue preghiere ed istanze; ma Antistene che bra- 
mava di sbarazzarsene , oppure volesse egli provare la 
sua costanza, gli parlò con maggior durezza, e persi- 
no minacciò di batterlo. Sì, sì, gridò allora Pioge- 
ne, battetemi quanto volete purché mi concediate di 
ascoltarvi . 

Ma eccovi due esempj i quali sono più sorprenden- 
ti, perchè lasciati da fanciulli dell'età vostra. 

Un giovane Greco, chiamato Euclide avea un a- 
more sì grande per lo studio, che malgrado il divieto 
fatto ai Megaresi, tra' quali abitava, di portarsi in 
Atene, vi andava tuttavia tutte le sere col favor del- 
la notte, onde ascoltare le lezioni di Socrate, e se ne 
ritornava ogni mattina , vestendosi a tale oggetto con 
un abito di donna, cui aggiungeva un manto a varj 
colori , coprendosi con un velo il viso per non essere 

. . » 4 > 

conosciuto . 



Trovandosi il giovane Duca di Borgogna gravemen- 
te ammalato , pareva che altro non desiderasse fuori 

de' suoi libri. Uu giorno che sentivasi un po'solbva- 
to , pregò istantemente il suo governatore di voler- 
glieli restituire ; ed egli aventio^li chiesto il motivo 
di questo suo affetto per lo stuoio: perchè io temo , 
rispose egli, di scordarmi ciocché io *o, e perchè mi 
restano ancora mille cose da imparate* Dopo questa 
risposta non bisogna maravigliarsi, che sebbene non 
fosse ancora giunto all'età di nov' anni , si trovasse 
tuttavia arricchito di moltissime cognizioni. 

Ve r lio già detto, mio caro fanciullo, e non saprei 
ripeterlo abbastanza: l'amore della fatica è la mi- 
gliore disposizione per istudiare utilmente; e ogni 
scolare che si applichi costantemente, dee fare in 
breve* tempo rapidi progressi. Al contrario que' fan- 
ciulli che ricusano di assoggettarci al metodo ed al 
travaglio che lo studio esige, rimarranno perpetua- 
mente nelle tenebre dell'ignoranza, saranno confusi 
per tutto il tempo di loro vita fra la iolla degli uomi- 
ni dozzinali, e non diverranno mai grandi, 
v 

Il RUSCELLO E IL GETTO D' ACQUA 

FAVOLA. 

Un abbondante ruscello, mentre andava qua e là 
scorrendo , vide a caso un superbo getto à' acqua . 
Questo spettacolo fece sopra di lui viva impressiona . 
Diffatti un'acqua, la quale aprendosi col salii e un 
cammino affatto nuovo, pareva volesse innalzarsi sino 
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alle nuvole, era per esso una cosa a/Tatto nuova; quin- 
di mosso da curiosità, e come mai, esclamò egli, può 
questo succedere? Io certamente ho maggior copia 
d'acqua in questo mio letto, che non ve n'ha in 
quella vasca; tuttavia mi sforzerei inutilmente d'in- 
nalzarmi da terra . Di grazia spiegatemi questo miste- 
ro. Poiché volete saperlo, rispose il getto d' acqua , 
io vi soddisfarò. Tutto quello che voi vedete è sola- 
mente effetto dell' arte, e di una avventurata so"<re- 
Itone; s'io volessi, come voi fate, seguire liberamen- 
te la inclinazione che mi strascina, scorrerei senza 
fatica alcuna ; ma scorrerei tra selci ; andrei qua e Vi 
vagando, e forse mi perderei . Che fo io dunque? Per 
foi e miglior comparsa, allorché discendo da'monti mi 
nascondo in certi tubi , e rinchiuso in quelli dal mio 
stesso peso naturale che mi spinge e preme acquisto 
nuova forza e celerità: sorto finalmente, e col, mio 
rapido lancio superando la resistenza dell'aria, m'in. 
nalzo verso il cielo. Eccovi svelato il secreto, eccovi 
la mia storia ed insieme la causa della mia gloria . 
Sì, col fare violenza a me stesso, e coli' assoggettarmi 
a molti stenti solamente io m* innalzo sopra dellamia 
sfera. v^' 

Conviene che l'uomo faccia a questo modo se bra- 
ma distinguersi dal volgo. Non si operano cose gran- 
di quando si ricusa di far violenza a se stesso e di sot- 
tostare alla fatica . 

Bramate dunque, mio caro fanciullo, di porvi in 
istato di fare un giorno onorevole comparsa in questo 
mondo? Non vi lasciate sedurre dalla propensione clic 
tutti abbiamo pel riposo, e la libertà; ma avvezzate- 
vi per tempo a sopportare gl'incomodi e adamar la 
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fatica . Se non cominciate ad amarla ancor giovane, 
non r amerete nella età avanzata, e vi renderete ina» 
bile a tntto . 

Forse ne'principj avrete a sentirne pena; ma quan- 
do siate giunto a farvene un'abitudine, la pena stessa 
si cangerà in piacere. D'altronde i vantaggi che ne 
ritrarrete vi compenseranno largamente degl' incorno* 
di , che vi avrà aportati . 

Qual cosa più lusinghiera quanto divenire il primo 
della propria scnola ; lasciare indietro i suoi rivali ; 
formare l'oggetto della compiacenza di un padre e di 
una madre, godere finalmente della stima ed amici- 
zia de' suoi maestri! Ecco, mio caro figlio, qual sarà 
la vostra ricompensa, purché vi applichiate costante- 
mente allo studio, ma se poco ve ne curate, la in- 
quietudine, la ignoranza, l'altrui sprezzo formeran- 
no il vostro retaggio. 

IL FANCIULLO E IL BRUCO 

FAVOLA. 

Un fanciullo infingardo quanto si può mai immagi- 
nare, vide passeggiando un giorno con il suo maestro 
un grosso verme, il corpo del quale era tutto lucido • 
Troppo ignorante onde conoscerlo, oh che bell'ani- 
male, disse in vedendolo! Osservate, signor maestro, 
quanto son vivi que'colori ! bramerei saperne il nome. 
Questo verme, disse il precettore, si chiama un bruco, 
e merita giustamente la vostra ammirazione. Ma sa- 
pete voi cosa convenga fare? oonviene portarlo con 
noi, e porlo sotto un bicchiere. Ivi col mezzo della 
cura che ne avremo, egli andrà crescendo e vedrete 
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alla fine ciocché diverrà . Sano certo che vedendo co* 
vostri propr] orchi il suo cangiamento, ne rimarrete 
sorpreso. = Come mai Altro non posso dirvi. era II 
fanciullo onde appagare la sua curiosità , seguì tosto 
questo consiglio. Il vrrme fu posto sotto nn bicchie- 
re , Leo nutrito e ben trattato. Cresciuto eh 1 egli fa 
quanto esigeva la sua natura, avendo osservalo il no- 
stro ignorantello ciocche neppure avrebbe sognato» 
phe il verme stava tutto occupato a filare, e ad invi- 
luppare se stesso di un filo che traeva dal proprio cor- 
po, e che fai tu , gli disse? la tua sciocchezza non 
può essere maggiore. Tu non mai fosti così grasso e 
bello, c potresti vivere in questo luogo senza legami 
e stenti , ed al contrario io ti veggo occuparti con fa- 
tica a seppellire te stesso > e a formarti il proprio se- 
polcro ! — Se io mVulopro a questo modo noi fo già sen- 
za ragione, poiché io ben so qual sarà la mia ricom- 
pensa. Venite da qui a pochi giorni a vedere per vo- 
stra istruzione il frutto' di questa mia faticosa opera- 
zione : mi avete tacciato d'imprudenza, ma avverrà 
forse che cangiate stile. = Il fanciullo, non sapendo re- 
sistere alla curiosità che lo stimolava, vi venne Jasera 
stessa, ed osservò che il bruco lavorando senza inter- 
ruzione avea con sottilissima tela inviluppato tutto il 
mio corpo; e poiché questa per essere traspai«ente non 
lo occultava interamente, vide, attentamente osser- 
vandolo, che aveva cangiata forma e figura. Il giorno 
appresso successe altro fenomeno. I fili trovaronsi ta 1 - 
mente raddoppiati che veniano a formare un perfetto 
gomitolo , il quale nascondeva perfettamente il ver- 
me. Il fanciullo non sa comprendere questi scherzi 
della natura, e quanto egli vede altro non è per ini 
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clic un vero enigma. La sua curiosità non si scema, e 
continua ad essere pieno di voglia di sviluppare. que- 
sto mistero. Torna, e ritorna, esamina e considera 
attentamente se si cominci a vedere qualche indizio 
del felice avvenimento che ignora e spera. Finalmen- 
te fissando attentamente gli occhi sopra quel bozzolo, 
vide che cominciava ad aprirsi , e che in seguito da 
questa apertura sortiva il verme quasi da un sepolcro, 
strascinando se stesso tutto inviluppato e pieno di 
umidita.. Pareva a lui che fosse questo un miracolo 
credendo di vedere il bruco resuscitato da morte a vi- 
ta , allorché altro spettacolo accrebbe vie più la sua 
maraviglia. Il bruco cangiatosi già in farfalla a poco 
a poco spiegò le ali; e siccome erano bellissime, poi- 
ché spruzzate de' più vivi colori, il nostro* curiosetto 
onde meslio osservarle, s* affrettò di alzare il bicchie- 
re, e in queir istesso istante J» «io ve) la farfalla spic- 
cò un rapido volo, e tutta festosa e lucida scorse vo- 
lando tutto lo spazio di .quelli stanza : venne persino 
a porsi per qualche istante quasi immobile dinanzi 
agli occhi del fanciullo, e poco mancò che non gli di- 
cesse: vedi come son bella, e quanto risplendo per 
ogni lato! Ma non si può esprimere bastantemente 
qual fu la sorpresa di questo nostro ignorantello , il 
quale tenendo gli occhi fissi su quell'insetto che qua 
e la volazzava, andava esclamando pieno di maravi- 
glia: è egli questo un incantesimo ? Traveggo io for- 
se? No , no, risposegli la saggia farfalla : è questo il 
frutto delle mie assidue fatiche, che agli occhi vostri 
altro non erano che una vera sciocchezza , e che da 
voi venivano altamente biasimate . S' io detto ve lo 
avessi , non lo avreste creduto ; ora poi testimonio del 



mio cangiamento, dovete chiaramente comprender» 
che la sola fatica e qnella che conduce alla gloria . 

Per altro esortandovi a questa, io non pretendo che 
abbiate ad essere continuamente occupato, e che non 
abbiate ad accordarvi qualche riposo. Conviene in 
ogni cosa evitare gli eccessi , tra' quali avvi quello di 
troppo affaticare, come all'opposto avvi V altro di 
passare il tempo in una molle oziosità . Un'assidua fa- 
tica consumerebbe le vostre forze , ed un riposo trop- 
po lungo snerverebbe il vostro spirito. Ond' evitare 
questi due inconvenienti è d'uopo che il riposo suc- 
ceda al travaglio, e il travaglio al riposo. In tal guisa 
ambedue vi riusciranno meno nojosi ; anzi vi diver- 
ranno piacevoli e formeranno col progresso del tempo 
la vostra felicità . 

LA FATICA E V OZIO 

FAVOLA 

La Fatica sentendosi oppressa dagli stenti deplorava 
amaramente la sua trista sorte . L' Ozio al contrario 
che trovavasi esente d'ogni legame, stava marcendo 
in un vergognoso languore . Siccome ambidue erano 
di un genio opposto, in vece di prestarsi scambievole 
ajuto, si aveano fatto guerra perpetuamente. Ma 
quando ci vediamo ridotti a mal partito, comincia- 
mo ancora ad esser saggi, ed a meglio apprezzare 
qne' vantaggi che sono frutti della pace e dell' amore 
fraterno. La Fatica d'Ozio nel loro stato infelice 
n'ebbero a far : prova, poiché 'stanchi finalmente di 
contrariarsi, s'accordarono insieme amichevolmente; 
t questa avventurata concordia addolci la loro infoli- 
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ce sorte, sicché ambidee videro alleggeriti sensibil- 
mente i loro pesi : V Ozio non si trevo oppresso come 
per V innanzi da affannose noje , la Fatica si sentì sol* 
levata da'suoi continui stenti . Qual' è il senso di que- 
sta favola ? Lo diro in due parole : Il troppo affaticare 
non può che nuocere , il vivere oziosamente è ancora 
peggio. Chi vuol essere felice, deve unire con discre- 
zione la fatica al riposo , e il riposo alla fatica . 
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: capitolo xxrr. 

Velia Pigrizia, e delVOzio. 

La pigrizia fu sempre il difetto ordinario de' fan. 
citrlli. Inutilmente si cerca di premunirli contro que- 
sto vizio vergognoso , poiché non m* preveggono Je fu* 
neste conseguenze; quanto loro si dice viene da essi 
risguardato come altrettante inutili declamazioni , e 
vi si abbandonano tanto più facilmente per essere 
questo vizio conforme al loro genio, perchè sembra 
loro promettere un destino felice . Forse questa è la 
idea che voi stesso, mio caro Teodoro , ve ne siete 
formata. Ah ! se ciò fosse, disingannatevi e imparate 
meglio a conoscerla. Ecco il ritratto che ne ha fatto 
uso de'nostri poeti latini. 

Quadro poetico della Pigrizia . 

Trovasi alla falde del Parnaso una caverna , che 
molto s'interna in quel monte, cui l'arte non v* eb- 
be parte alcuna, ma che fu tutta opera della natura. 
Dinanzi a quest'antro informe trovashun campo va- 
sto e sterile, in cui non mai entrò l'aratro, nè il bi- 
folco neppur tentò di tracciarvi un solco. In luo- 
go di spiche la terra ivi produce rovi e spine. 
Una perfetta tranquillità regna in quel soggiorno. Il 
silenzio non è mai interrotto dal canto degli augelli. 
Il più vile tra 1 quadrupedi è qui i solo che fa ivi senti- 
re la sua voce, onde annunziare agli abitanti di quel 
luogo che il sole è giunto alla metà del suo corso. 
Saorgesi sei fondo della caverna un letto di molli 
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erbetta circondata da papaveri . E questo il luogo 
ove riposa una dea indolente , cui fu dato il nome di 
Pigrizia i dea cara ai fanciulli ed alla gioventù, e 
spesso ancora a quelli che trovami in una età avanza- 
ta . Questa indolente deità sorte talvolta dal suo tetro 
albergo per farsi vedere a chiaro giorno j ma può 
ella appena formare a stento qualche passo, sebbene 
venga ajutata da un bastone sul quale si appoggia. 
Simile alla testuggine, in vece di camminare, vastra- 
scinandosi, standosene tutta dubbiosa e vacillante. 
Tenta ella in vano di aprire gli occhi alla- luce, poi- 
ché il sonno abbassa tosto le sue palpebre; e la testa 
lasciandosi inclinare dal proprio peso , viene talvolta 
a riposarsi sul proprio petto. Appena fatti pochi passi 
si ferma per prendere qualche riposo sopra una sedia, 
che Ja sua ofillma tiene già preparata. A' suoi fian- 
chi sta sua figlia V Ignoranza, la quale si4« conosce- 
re per le lunghe orecchie che sorpassano il suo capo, 
ed alla nera benda che le copre gli occhi . 

Ecco il fedele ritratto della pigrizia, o piuttosto 
ecco l'immagine naturale del fanciullo infingardo. I 
più rari talenti riescono inutili tra le sue mani , e 
non producono alcun frutto. Occupato interamente 
a soddisfare ai proprj sensi, passa i suoi giorni nella 
mollezza e in una specie di letargo . Un libro per lui 
non è altro che una pesante occupazione; e s'ei tal- 
volta lo prende in mano svogliatamente, lo lancia 
prestamente cadere . Brama piuttosto di annodarsi che 
di occuparsi, e sembra a lui che l'ignoranza meriti di 
essere preferita a quelle cognizioni che converrebbe 
acquistale con qualche fatica; ma l'altrui sprezzo si 
fa suo indivisibile compagno. Se frequenta una seno- 
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la, occupa sempre l'ultimo posto, nè da' suoi maestri 
altro riceve che rimproveri e castighi . 

> *■ ^ 

Conseguenze funeste della Pigrizia. 

Ma le funeste conseguenze della Pigrizia sono quel- 
le, che più meritano di essere compiante, come pure 
sono da deplorarsi que' colpi mortali cir essa arreca 
all'innocenza} poiché per non parlare della perdita 
irreparabile degli anni della nostra gioventù, ciocché 
dee riguardarsi come nn male gravissimo , I 1 oziosità, 
eh' è madre di tutti i vizj, dee necessariamente cor- 
rompere i nostri costumi. Chi non vuole occuparsi a 
fare il Bene, si occuperà a fare il male ; stringerà 
amicizia con quelli che gli rassomigliano; impieghe- 
rà il suo tempo in passeggi pericolosi, in discorsi so- 
spetti , e voglia Iddio che il male non abbia a fare 
maggiori progressi . 

Questo ritratto non è un puro erTetto della imma- 
ginazione: P esperienza c'insegna che la virtù rare 
volte abita nel cuore di un fanciullo che si lascia si- 
gnoreggiara dalla pigrizia: e parlando generalmente 
si può asserire che il vizio si fa indivisibile compagno 
della pigrizia. Ecco il motivo per cui la fatica fa 
considerata come uno de' migliori preservativi, dei 
quali si possa osare contro la depravazione de' co- 
stumi. 

4 

Saggia massima di un solitario. 

Si racconta nella vita de' Padri del deserto, che il 
superiore di una casa di solitarj dopo di aver occupati 
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la mattina i suoi inferiori a fate de'canestri di vinchi, 
gli obbligava la sera a disfarli, dimodoché altro non si 
faceva in ciascun giorno che cominciare da capo. Tra 
molti solitarj uno se ne trovò, f che annodandosi di 
una tale occupazione, di cui non vedeva quale fosse 
l'utilità, andò a ritrovare V abate, e gli rappresentò 
schiettamente quanta fosse la sua meraviglia per sif- 
fatto modo d'impiegare il tempo; poiché il travaglia- 
re per distruggere un momento dopo quello che si è 
fatto , altro non era in sostanza che un far niente, 
Voi t>' ingannate , fratello mio, rispose V abate; siate 
pienamente persuaso che non perdete il tempo, e ri- 
cordateti che molto si opera quando si evita V ozio- 
sità. 

Questo solitario pensava come tutti gli nomini sag- 
gi che hanno sempre considerata la pigrizia, ossia 
ozio, come il vizio più funesto. Si pretende che tra 
le leggi, le quali Dracone (i) avea date agU Ateniesi, 
una ve ne fosse che condannava a morte chiunque) 
fosse stato convinto d' essersi abbandonato a questo 
vizio. 

Questa legge vi sembrerà senza dubbio troppo se- 
vera , ma servirà almeno a farvi conoscere che agli 
occhi di quel celebre legislatore un infingardo era 
egualmente colpevole quanto un uomo reo de' mag- 
giori delitti. 

Fuggite adunque la pigrizia, mio caro Teodoro, 

(i) Queste leggi erano tanto severe , che si selea dire essere stato 
scritte non coli' inchiostro , ma col sangue. Si pretende che Dra* 
corte rimanesse soffocato sul teatro dalla eccessiva quantità di 
berrette ed altre cose che gli renivano gettato , onde mostrargli 
la stima che si avea per lui . 

t 
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come un mostro, il quale cerca di lusingarvi per dar- 
vi in braccio a tutti i vizj . 

Tratto favoloso 

La Favola c'insegna che le Sirene col suono delle 
loro voci melodiose si attiravano i passeggeri , che in 
seguito facean esse cadere nella mollezza , e finivano 
col, cangiarli in bestie. Il saggio Ulisse, non ignaro 
della malizia di queste perfide ninfe, trovandosi ne- 
cessitato a passare dove dimoravano si fece otturare le 
crecchie per non sentire le loro voci, ed evitò così 
di cadere sotto il loro impero . La pigrizia è per voi , 
caro fanciullo, una di queste Sirene incantatrici : es- 
tà cerca di sedurvi co 1 suoi incantesimi , onde render- 
vi simile alle bestie colla ignoranza e con i vizj , nei 
cjual i v' immergerebbe . Imitate la condotta del sag- 
gio Ulisse fuggite le sue funeste attrattive, e fatevi 
un dovere di consecrare alla fatica la vostra gioventù. 
, La oziosità avrebbe , non -v' ha dubbio, di che lu- 
singarvi; ma cagionerebbe nel tempo stesso la vostra 
perdita. La fatica vi darà pena, ma sarà per voi una 
sorgente di vantaggi inestimabili. 

Il bifolco che semina e coltiva il suo campo , dee 
certamente affaticare più di colui , che lascia il *no> 
terreno incolto ; ma raccoglie il primo un'abbondante 
messe, mentre il secondo trovasi ridotto ad una som- 
ma miseria. Questa è la differenza che passa tra l'in- 
fingardo « e P uomo amico della fatica. 

. . J ~- - - 
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IL PADRE CHE ISTRUISCE LUE SUOI FIGLI 
COLL ESEMPIO DELL' APR 
E DELLA FARFALLA 



li FAVOLA. 

Un padre stava un giorno di vacanza passeggiando 



fomiti ainbidne di rari talenti , ma essendo la loro 
condotta molto dissimile da questi. L'urto era docile, 
ed amava lo stadio e V applicazione; V altro ( com'è 
motto ordinario tia gli scolari ) preferiva i giuochi allo 
Scienze , essendo indolente ed infingardo . Il padre che 
aveva perfettamente conosciuto il suo carattere, bra*- 
zuava assai di correggerlo, e di rendergli odiosa questa 
funestissima pigrizia. Gli avvenne di vedere a caso 
due insetti di specie differente, che svolazza vana in 
quel prato j uno de 1 quali era una farfalla, 1' altro 
Pape industriosa* qnindr volendo tosto approfittarsi 
di questa occasione onde dare alf^lio un'utile lezio- 
ne, sapete voi , -gli disse, il nome, e conoscete voi il 
carattere di questi due insetti? Sì, risponde il fan- 
ciullo, io li conosco da molto tempo : l'uno che chia- 
masi ape, è sempre intento al lavoro, ed è quello che 
ci somministra il mele ^ cbe s troviamo cosi saporito; 
l'altro poi, chiamato farfalla, altro non fa che svo- 
lazzare eoli* erba, senza fissarsi in alcun luogo, perchè 
pieno d v incostanza e leggerezza. — Quanto dite è 
verissimo} ma rispondetemi un poco: quale dei due 

è più degno di stima? Come mai si può fare tr4 

loro nissun paragone? L'ape senza alcun dubbio. ^— 
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Sì? dite voi davvero? — Indubitatamente. — Ione 
ho tatto il piacere, ed avete ragione. Voi dunque as- 
somigliate alla farfalla» poiché non avete, a suo esem- 
pio, altra occupazione che il gioco ed i trastulli, on- 
de avviene che da molti siate anche indicato col suo 
nome. Savia, siate finalmente un po' più saggio; e 
poiché Tape, come voi stesso il diceste , vive sempre 
occupata , se tramate di essere un giorno stimato 
quanto essa., imitate caro figlio, la sua occupazione. 

Io non so se il giovane infingardo, di cui vi parlai 
in questa favola, abbia tratto profitto dalla lezione 
che gli fece suo padre ; ma egli è certo che pochi fan- 
ciulli si corregouo di questo vizio , se mai per loro 
mala sorte l'abbiano contratto. Inutilmente cercasi 
di riprenderli e castigarli; eglino pongono tosto in di- 
menticanza e castighi e rimproveri , ricadendo in 
quella pigrizia , da cui aveasi procurato di liberarli . 
Quando si ha a trattare con essi, conviene usare conti- 
nuamente e minaccie c punizioni: sono altrettanti 
•chiavi , i quali non operano che per timore, o piut- 
tosto potrebbonsi paragonare a quel paleo , di cui a- 
vremo a parlare nella seguente favola . 

Il FANCIULLO E IL PALEO 

FAVOLA. 

Un certo scolare giovanetto era tanto infingardo 
che per vincere la sua indolenza , conveniva tutti i 
giorni castigarlo. Ma qualche volta per riguardo alla 
tenera sua età si praticava indulgenza, permettendo- 
gli: qualche gioco, Allora vedeasi quel babbuino tutu 

r 
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allegro riprendere i suoi trastulli, e spezialmente il 
paleo. Lo facea girare con molta destrezza, ma sic- 
come noi potea fare senza molto agitarsi > e la fatica 
non era cosa di sno genio , in breve tempo stancavasi 
di sferzarlo . Un giorno , in cui si sentiva più svoglia- 
to del solito , vedendo che il suo paleo si fermava , 
perchè mai, gli disse, mi sforzi tu a sferzarti conti- 
nuamente ? E perchè non mai ti muovi % se non sei 
percosso? Il paleo, volendogli rimproverare la sua pi- 
grizia, gli rispose: io v'imito, e fo ciò che fate voi 
stesso . 

Qual vergogna per voi, mio caro Teodoro , se per 
avventura foste uno di quelli, cui si potesse fare l'ap- 
plicazione di questa favola? Ho una opinione troppo 
vantaggiosa de* vostri sentimenti per non credere che* 
possiate meritarvi nn affronto sì grande. Spero in ve- 
ce che voi nell'avere presentemente considerate le 
funeste conseguenze della pigrizia, concepirete in av- 
venire per questo vizio un abborri mento corrispon- 
dente all'effetto che forse per lo passato aveste per 
esso • 



CAPITOLO XXIII. 

f 

Dei divertimenti e del gioco, 

i 

9 a 

Io non pretendo, mio caro Teodoro, nel bandire 
da voi la pigrizia e l'ozio, di vietarvi ogni tratttni- 
*iento o gioco. Lo spirito non può stare in una con- 
tinua applicazione . Ha bisogno tratto tratto di riposa* 
re c di prendersi qualche sollievo. 

Saggia risposta di un Santo. 

■ 

Narrasi che S.Giovanni) l'Evangelista, dopo di 
aver soddisfatto ai gravi incarichi del suo apostolato, 
si divertiva nell* addimesticare una pernice; e poiché 
alcuni se ne mostrarono maravigliati j ei loro disse, 
' che come un arco non potea stare sempre teso, così 
era impossibile che lo spirito dell'uomo persistesse in 
una contiuua applicazione . 

Io dunque non disapprovo che vi divertiate e cha 
allo studio succeda qualche trattenimento j ma ho cre- 
duto solamente di dovervi dare qualche avviso, ac- 
ciocché ne' vostri divertimenti evitiate tutto ciò che 
potrebbe rendervi funesti, e cangiarveli in veleno. 

I fanciulli non conoscono ordinariamente i pericoli 
che trovansi nei piaceri: non iscorgono in essi se non se 
ciò che piace, non pensano che a gustarne le dolcez- 
ze, e vi si abbandonano con tutto l'ardore, appunto 
perchè credono che non vi sia niente a temere ; ma 
leggano un poco la seguente favola, e impareranno a 
disfarsene. 
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V ALLODOLA E LO SPECCHIO 

■ 

FAVOLA. 

Avviene frequentemente che la origine de' nostri 
mali ci viene occultata da una certa ingannatrice ap-» 
parenza di piacere; e tutto ciò che più. lusinga le no-* 
stre brame, cagiona spesse volte la nostra perdita. 
Un' allodola fece prova un giorno di questa dolorosa 
verità . Era ella in una età, in cui la leggerezza suo- 
le accoppiarsi alla ignoranza; quindi avendo fissatigli 
occhi su di uno specchio, che da un uccellatore veni- 
va destramente girato sopra di un prato onde attrap- 
pire gl'incauti augelli, subito si eccitò in lei una 
seducente speranza di potere in quello osservare le 
proprie fattezze, o per dir. meglio, di potervi ammi- 
rare le sue bellezze . Era questa la sua brama , e sap-r 
piamo per esperienza, esser troppo naturale in quella 
età. DifTatti essa era giovane e credea d' esser bella . 
Vola dunque frettolosamente verso V oggetto lusin- 
ghiero, e da principio stando alquanto lontana dallo 
specchio comincia a svolazzare e saltellare; poscia, 
senza avvedersi della rete che la circonda, si va avvi» 
cinando per potervisi meglio mirare. Ma in quell'i-» 
stesso istante , in cui piena di compiacenza rissa gli 
occhi in quello specchio, l' uccellatore ,che sta adoc- 
chiandola , la inviluppa nella rete, e a questo modo 
in premio della sua imprudenza perde insieme libertà 
e vita. 

GÌ' incentivi del piacere e della vanità sono per 
l'incauta gioventù ciò che fu lo ipecchio per l'infeli* 
ce allodola . 
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Ad oggetto di preservarvi da un tal pericolo che 
cagiona continuamente la perdita d'infiniti giovani, 
io voglio tosto farvelo conoscere , ed insegnarvi insie- 
me il modo con cui dovete condurvi riguardo al gio- 
co ed ai divertimenti . 

ARTICOLO I. 

Dèi divertimenti vietati. 

Dovete essere persuaso che tutti i divertimenti non 
sono permessi . Alcuni ve n 1 ha che sono pericolosi e 
colpevoli, tra 9 quali debbonsi annumerare gli spetta- 
coli, i cattivi discorsi, le cattive letture, e general- 
mente tutto ciò che può ferire V innocenza e la puri- 
tà dei costumi . Ecco ciò che dovete interdirvi asso- 
lutamente . Per dire il vero , recano questi diverti- 
menti qualche piacere} ma la momentanea soddisfa- 
zione è seguita costantemente dai rimorsi , dalla in- 
quietezza e dai rimproveri della coscienza, che supe- 
rano di gran lunga in amarezza tutta la compiacenza 
chene abbiamo sperimentata. Se volete avere una 
immagine sensibile di questa verità, leggete la se-' 
guente favola . . 

LA MADRE, IL FANCIULLO E L'ALVEARE 

FAVOLA. , 

Un fanciullo di testa leggera, passeggiando un 
siorno con sua madre , osservò certa cassetta , ove un 
popolo di animaletti alati, tutti riuniti sotto uno 
stesso tetto, vivevano con vera fratellanza senza co- 
noscere il nome di fratelli, e travagliavano assidua- 

» 
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mente pel vantaggio comune senza percepirne alcun 
salario. Ognuno intende ch'io qui parlo di un alvea- 
re . Ma siccome negli anni più teneri di nostra età 
siamo ignorantissimi, quel scioccherello non avea co- 
gnizione alcuna di quel popolo fedele, industrioso e 
felice, il quale dovrebbe giustamente servir di mo- 
dello ad ogni famiglia e ad ogni stato. Onde cono- 
scerlo fece, come sogliono i fanciulli , richieste sopra 
richieste. A che mai serve quella cassetta? Veg^p , 
diss' egli , degl'insetti volanti, che continuamente vi 
entrano e sortono, mamma, e cosa mai fanno essi là 
dentro? Guardiamo un poco. Guardatevi, disse la 
madre ansiosamente, dall' avvicinarvi a quegli ani- 
mali. Nessuno può disturbare impunemente i loro la- 
vori . Io sono pienamente informata di ciò eh' essi 
fanno, e ve lo dirò in due parole. Quella cassetta è 
il luogo ove abitano le api , nel quale per certo istin- 
to , di cui furono fornite dal creatore benefico, con 
arte maravigliosa formano col succo de' fiori la cera e 
il mele. Il mele! ho come è baono! disse il fanciul- 
lo; voi già sapete che assai mi piace, e vado tosto a 
prendermene un'abbondante porzione. Fermatevi, 
disse la madre, vedendo eh 1 ei già s' incamminava 
per l'alveare, poiché, caro figlio, voi commettereste 
una somma imprudenza, e per vostro castigo vi ve- 
dreste ferito da cento pungoli. Intimorito il fanciul- 
lo da questa ammonizione, promette da prima di ri* 
nunziare al suo progetto , ma poi amando meglio di 
soddisfare la propria inclinazione, che di obbedire, 
lascia a bella posta che sua madre gli li allontani, e 
intanto ei fugge, si nasconde, poi si avvicina all'al- 
veare, e col mezzo di una bacchetta ne estrae un po 1 
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di mele, e in quel momento si trova contentissimo di 
assaporare quel dolce liquore. Piacere , ohnè ! troppo 
corto. Tosto Je api uscendo furiosamente dall'alveare 
gli si scagliano addosso, e ferendogli co'loro pungiglio- 
ni e mani e volto , lo fanno altamente gridare pel do- 
lore. La madre, sentite le sue grida, corre tosto a li- 
berarlo, e poi cosi gli dice: voi dovete comprendere, 
caro figlio, che un fanciullo dee sempre obbedire a 
sua madre ; poiché appunto per non aver dato orec- 
chio a' miei avvertimenti, nel momento stesso che 
credevate di appagate le vostre brame, vi procuraste 
un malanno , il quale presentemente vi fa essere tut- 
to confuso . Possa almeno questa sventura servirvi di 
profitto* e persuadervi a fuggire i piaceri vietati. La 
vostra confusione, e il vivo dolore ch'ora provate, vi 
mostrano qual ne sia il frutto. La loro dolcezza, qual 
altro mele, ci seduce, ci lusinga ; ma sempre i rimor- 
si le vengon dietro, e come tanti pungiglioni ci lace- 
rano e pungono . 

La storia serve a farci meglio comprendere questa 
verità. 

11 piacere seguito senza ritardo dalla punizione . ' 

# • 

i ■ • * * 

■ 

Esaù provò piacere nel mangiare il piatto di legu- 
mi, che avea comperato da suo fratello Giacoóbej ma 
dopo di averli mangiati , avendo cominciato a riflet- 
tere che gli aveano costato il diritto di primogenitu- 
ra, si mise a ruggire come un leone, ed era inconsola- 
bile di aver sacrificato tutti i suoi beni ad un piacere 
momentaneo. Tale è lo stato di coloro, i quali , per 
gustare un momentaneo piacere , perdono la loro in- 
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nocenza, eh' è il tene più prezioso che noi abbiamo. 
Faccia Iddio, mio caro fanciullo , che qnesto stato 
non sia mai il vostro. Voi non vorreste senza dubbio 
inghiottir veleno, sebbene mescolato col mele. Dove- 
te essere egualmente disposto, riguardo ai piaceri vie* 
tati, i quali dovete considerare come un sottil veleno, 
che mentre seduce i nostri sensi , dà la morte all'ani- 
ma nostra. La Santa Scrittura ci presenta una viva 
immagine di questa verità. 

Bella immagine dei piaceri, e delle loro, funeste 

conseguenze. 

* • • . • . . , . . 

donata figlio di Saule, avendo un giorno in com- 
pagnia del suo scudiere attaccato i Filistei , mise un 
tale spavento nel loro campo che rivolsero le armi 
contro loro stessi e cominciarono ad uccidersi gli* uni 
cogli altri. Il remore di si fatto scompiglio giunse in 
breve tempo sino al campo degl'Israeliti , e Saule nel 
vedere che donata era assente , congetturando ciò 
che in fatti era accaduto, risolvete d' inseguire 
prontamente 1' inimico, onde compiere quella vitto- 
ria che suo figlio avea sì gloriosamente cominciata . 
Ma prima di partire giurò di far morire chiunque 
preso avesse qualsivoglia cibo anziché terminasse il 
giorno . Tutti i soldati osservarono esattamente il co- 
mando, sebbene avessero ritrovato per istrada grande 
quantità di cose con cui saziarne la fame: ma Giona- 
ta, che nulla sapeva di tal giuramento , e che avea 
consumate tutte le sue forze nel combattimento, in- 
tinse V estremità della sua bacchetta nel mele, e la 
mise in bocca . Avvicinandosi la sera , V armata si fer- 

• ' " / . ■ 
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mò qualche tempo, c dopo di aver preso qualche ri- 
poso, nell'atto che disponevasi a nuovamente marcia- 
re, onde inseguire i FiJistei, Saule consultò il Signo- 
re per sapere quale sarebbe il successo di questa nuo- 
va intrapresa; ma non avendogli Iddio data alcuna ri- 
sposta , sospettò che vi fosse alcuno nell'esercito, che 
lo avesse irritato col violare il divieto eh* egli avea 
fatto , e giurò che se questi fosse lo stesso donata , 
gli farebbe portare la pena dovuta alla sua disubbi- 
dienza. Vengono fatte tosto le dovute indagini per 
scoprire il colpevole , e la sorte cadde finalmente su 
Gionata. Allora Sau le suo padre così gli disse: che 
mai avete fatto? Oimèl signore, rispose il giovane 
principe, Infame mi tormentava; presi nel passare 
un po' 1 di mele sulla cima di una bacchetta , e dovrò 
morire per si piccola cosai 5i, replicò Saule, voi mot* 
rete. Si disponeva egli diffatti ad eseguire quanto 
avea giurato; ma il popolo mosso da compassione di- 
sarmò la ina collera, ed ottenne colle sue suppliche il 
perdono a donata. 

Ecco, mio caro fanciullo, una debole immagine di 
ciò che a voi pure accaderebbe se contro l'ordine di 
Dio vostro vero padre e re, vi procuraste que' piaceri 
ch'egli vi ha vietati. Dico una debole immagine , 
poiché donata non morì; ma voi, mio caro, morrete 
di una morte ancor più funesta di quella che stava 
preparata a quel giovane principe, e potrete dire con 
più ragione di lui: gustai un po' di me/e, vale a di" 
re, un momentaneo piacere , e questo diede la morte 
alla mia anima. 
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LÀ MOSCA E IL LATTE 

FAVOLA. 

Una mosca , she stava al suo solito svolazzando, vi- 
de un vaso pieno di latte. Oh va benissimo! dissetila 
tosto: qui proprio posso far Lene il fatto mio, e soti 
ora il più avventurato animale di questo mondo . Ora 
potrò bere quanto mi aggrada di questo squisito li- 
quore . Cosi credeva la stolta, ^poiché ancora ignora- 
va che in quel liquore che dolcemente V attraeva , 
stava occultata una forte insidia; e molto meno pre- 
vedeva di dovervi da lì a poco cadere. Vola dunque 
ad immergervisi , e ne bee a sacietà . Sino a quel mo- 
mento tutto andò felicemente. Era tempo di sortire , 
e qui trattavasi di un affare essenziale; ma ebbe ella 
un bel girare da ogni parte, poiché l'umor viscoso, 
in cui nuotava, non le lasciò scampo , e così col latte 
Ltvè la morte. 

Nel latte si può ravvisare l'immagine de 1 piaceri 
seducenti che lusingano i nostri desiderj ; e la mosca 
col suo tragico fine insegna ai fanciulli ignoranti e 
leggeri il pericolo che in essi incontriamo. 

I giovani non sanno persuadersi di questa verità : 
credono all'opposto che per vivere, come suol dirsi , 
alla moda convenga abbandonarsi ad ogni sorta di 
piaceri e di trattenimenti : ma ascoltate nn poco cosa 
scriveva un padre ammaestrato dalla esperienza, a 
suo figlio, onde preservarlo dagli scogli ne 1 quali ave* 
egli stesso naufragato. 
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Parole di un padre a suo figlio. 
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„ To non mi vergogno di confessare che tutti i vi- 
,. zj della mia gioventù ebbero origine dal vivo desi- 
delio di esser tenuto per uomo amante de' piaceri, 
resisteva a tale oggetto alla stessa mia inclinazione. 
„ Ho sempre abborrito 1* eccesso nel bere, e tuttavia 
„ mi sono contro mia voglia ubbriacato più volte. 
Ho sofferte malattie , e gravezze di stomaco, ima- 
"inando che il bere con eccesso fosse una delle qna- 
„ li tà d'uomo di moda. Era allora tasto insensato, 
s , che giurava con frequenza, nell'idea che i giura- 
„ menti fosseso altrettanti vezzi , proprj a rendere 
più piacevoli i miei discorsi, e credendo così di dar 
T ultima mano al brillante carattere che mi era 
„ proposto di ostentare) ma detestai ben presto que- 
„ sta pazzia, accorgendomi, quanto fosse indecente e 
ridicola . 

Sedotto per tal modo a seguire ciecamente tutto 
„ ciò che aveva il nome di piacere, ho perduto i veri 
„ piaceri i e confesso che lo sconcerto del mio stato 
„ economico, e*il mio temperamento indebolito sono 
il giusto castigo de' miei errori . ,, 
Voi quindi vedete , mio caro Teodoro, a che ci 
' conduce l'amor de' piaceri . tuttavia non dovete cre- 
dere . che abbiano tutti conseguenze tanto funeste . 
Avvenne d'innocenti e pei in essi, come per esempio le 
oneste conversazioni , il passeggio e il gioco ;.ma seb- 
Jbene questi tratteni menti non abbiano in se niente 
di Colpevole e possiate permetterveli , dovete tuttavia 
nell'usarne osservare alcane regole e condizioni, senza 
le quali potrebbono esservi di nocumento. 
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ARTICOLO II. 

Ve' giuochi e delle regole che si debbono 
in essi osservare . 

PRIMA REGOLA 

Voi non dovete impiegare nel gioco se non te il 
tempo che vi è prescritto; esso ci viene concesso co- 
me rimedio, ma abusandone, ed impiegando in es- 
so troppo tempo, non ne riceviamo che nocumento. 
I momenti che in esso consumiamo inutilmente sono 
di un valore inestimabiU. Il gioco eccessivo ci fa per- 
dere T amore allo studio, succede a questo V amore 
dell 1 oxio: dimodoché in vece di somministrare nuove 
forze al nostro spirito, lo snerva al contrario e 1' am- 
mollisce . 

5. Agostino rimprovera a se stesso amaramente nel- 
le sue confessioni , di essersi troppo abbandonato al 
gioco nella sua fanciullezza, e di avervi sgraziata- 
mente perduto tin tempo, che avrebbe potuto impie- 
gare nelP acquisto di utili cognizioni* Sia dunque ta* 
le la vostra condotta , che non abbiate a farvi lo stesso 
rimprovero, e non si possa dire di voi ciò che leggere- 
te in appresso. 

LO SCOJATTOLO ED IL FANCIULLO . 

FAVOLA. 

Uno scoiattolo spaziosissimo viveva chiuso in una 
gabbia di ferro, e là entro girava continuamente , te- 
nendo la testa e il naso in aria , e i piedi in continuo 
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movimento. I fanciulli, che gli si faceano intorna, 
nelT osservare la sua destrezza e celerità , e quel suo 
umore sempre vivace , ne restavano maravigliati e ne 
faceano i maggiori encom j . Ma un di loro, affettando 
il carattere di uomo, grave, sebbene fosse anch' egli 
uno stordito, gli disse: amico mio, e che fai mai? 
Tu vivi in una continua agitazione, e sei da sera a 
mattina tutto molle pel sudore . Dimmi un poco , 
qual è mai il frutto di questa tua fatica? E voi che 
fate il pedante, rispose tosto lo scojattolo al fanciul- 
lo, qual è, vi domando, il vantaggio che ricavate dal 
gioco e dai trastulli che vi tengono continuamente 
occupato? Io mi diverto, egli è vero ma non so fare 
niente di meglio. Voi al contrario potete occuparvi 
utilmente, e tuttavia giocate di continuo, quasi non 
aveste altro a fare, e ardite poi di biasimarmi? S/, 
sarci degno di biasimo »e fossi dotalo di ragione come 
voi lo siete: ma io non ricevetti dono sì grande. Voi 
sì) mentre vi vantate di essere ragionevole, meritate 
giusti rimproveri per non amare altro che il gioco. 
Era questa un' utile istruzione per quel fanciullo , 
ma ne trasse egli profitto? Se ne corresse? Oibò. Con- 
tinuò ad imitare il nostro scojattolo . 

SECONDA REGOLA. 

Conviene che il gioco sia disinteressato ; poiché 
appena l'amor del guadagno comincia ad insinuarvisi 
egli diviene una seria occupazione, che affatica Io 
spirito, egita il cuore, e fomenta le passioni • 

Si racconta che i Persiani, perchè i loro figli avesse- 
ro in orrore r ubriachezza , facevano loro osservare 
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eon attenzione un uomo ubbriaco. Nel modo itesso 
onde ispirarvi un salutare orrore pel gioco, e spezial- 
mente pe' giochi di azzardo, io vorrei, mio cara Teo- 
doro , farvi osservare un giocatore , allorché trovasi 
agitato a vicenda dal timore e dalla speranza: voi ve- 
dreste gli occhi suoi tutti accesi , vedreste i suoi tras- 
porti di collera che talvolta lo spingono ad isfogare la 
rabbia contro gli stessi stromenti dei gioco, e sareste 
tentato a prenderlo per un insensato, nè potreste a 
meno di non abborrire una pazzia cosi funesta^. 

IL CAGNOLINO E IL GATTO 

FAVOLA. 

% 

Un cagnolino giocava un giorno con un gatto , non 
come cane c gatto, ma come buoni amici . Correvano 
a vicenda, scherzavano tra di loro colla zampa, ma 
in manierasi delicata che pareva si accarezzassero ; 
in somma la pace e la concordia erano compagne in- 
divisibili de' loro trastulli. Ma ecco la origine della 
loro discordia. Il padrone, trovandosi a caso presente 
a 1 loro giochi, rimase tanto soddisfatto della loro de- 
strezza e buona grazia, che gettò tra l'uno e 1' altro 
un delicato boccone. Il gioco nel momento stesso 
cangiò faccia. Non si trattò più di giocare, si trattò 
di farsi una guerra crudele . Que'due che poc' anzi si 
amavano con fraterno amore, rivestirono il loro carat- 
tere di cane e gatto; ciascun di loro volea prendersi 
quel boccone , e per venirne a capo adoprarono e den- 
ti, e zampe, non per accarezzarsi come faceano per 
T innanzi, ma per mordersi e lacerarsi spietatamente. 
Già il sangue cominciava a scorrere » e la loro feroce 
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rabbia gli avrebbe ridotti a morte, se il padrone per 
terminare la questi one>«on avesse sollecitamente ado- 
rnato il bastone. '■•>>* ■>> 

Quando!? interessa s'introduce nel gioco, egli cessa 
d 1 esser/tast? « «riviene in vece un affare di passione e 
decollerà*. * > 

s>Per*altro io non pretendo, caro Teodoro, che sia 
sétepre disordine il giocar di danaio, specialmente 
«piando lo si fa co' dovuti riguardi; ma quando abbia* 
ino una volta contratto il cattivo abito, si va egli 
fortificando di giorno in giorno, e in quai disordini 
non fa esso cadere PiricaUta gioventù! Voi fremereste 
di orrore» se vi fossero note tutte le sciagure eh 1 ei 
cagionò ai particolari ed alle intere famiglie \ ed io 
non posso omntettere di porvi sotto gli occhi almeno 
uno da' più terribili esempj. * * t 

La vittima in/dice delia passione del gioco . 

Sono già Tarj-anni* dacché in una delle più grandi 
città delia-Francia fu condannato al più infame 
supplìzio un giovane di onesta famiglia e di un aspet- 
to il più avvenente . Appena pronunziata la sentenza, 
un pio e zelante sacerdote entrò nella sua carcere, 
onde fortificarlo ed esortarlo a morire cristiana mentej 
ma ei lo trovò nel più violento- stato , girando furio- 
samente gli occhi , ed esclamando continuamente con 
rabbia: ahi maledetto gioco, maledetto gioco! Per- 
chè mai un fulmine non mi ha incenerito nel momen- 
to > che per la prima volta osai toccare dadi e cartel 
Siccome andava di continuo ripetendo queste parole , 
il religioso, che gli stava dappresso, gli domandò per- 
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che maledicesse tanto il gioco. Ah! signore , rispose 
ezli allori con viso infiammato, voi non volete eh' io 
D maledica! egli è staio runica cagione della mia 
perdita . Io mi vi abbandonata da puncipio senza 
diffidenza alcuna , perchè non ne prevedeva le fune- 
ste conseguenze . Sperava al contrario di ritrarne i 
maggiori vantaggi , perchè da principio mi era stato 
favorevole;ma da li a poco la fortuna mi divenne 
contraria , e non mi latciò che la sola passione per es~ 
so. Onde appagai la rubbava da prima a' miei ge- 
nitori quanto poteva ; poi giocai sulla mia parola tut- 
ti i beni ch'esser potevano di mia ragione, e avrei in 
poco tempo rovinata la mia famiglia s' essa non aves- 
se cercalo di farmi cìuudere in una fortezza. A*' eb- 
bi notizia , e per evitare il colpo , che stava per to~ 
gliermi la libertà, abbandonai la casa paterna e cn- 
dai errando di paese in paese ; ma siccome la mia fu- 
riosa passione pel gioco mi accompagnava ovunque , 
e non avea come prima i mezzi di potermivi abban- 
donare , ricorsi finalmente Oh cielo\ non oso 

dirlo io assassino 1 . Io che da'' miei genitori 

ricevute aveva tante istruzioni di onori e di probità] 
Ahi maledetto gioco ! maledetto gioco*. Pronunciate 
quest' ultime parole tacque, struggendosi in lagrime, 
e rotolandosi rabbiosamente per quella prigione; ma 
avea detto quanto bastava p§r far comprendere che 
jfe co 1 suoi latrocinj erasi reso reo dell' estremo sup- 
plizio, il gioco n' era stato Tunica causa. 



; 
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Bella massima intorno al gioc: 

Abbiate dunque, mio caro fanciullo, vera deficien- 
za per qualsivoglia gioco interessato , e non vi dimen- 
ticate mai di qnesta saggia massima 9 che una donna 
virtuosa e dotta ci lasciò scritta • I piaceri divengono 
amarezze tosto che ne abasiamo. Va bene giocare 
un poco; ma conviene che il gioco altro non faccia 
che divertirci . Un giocatore altro non ha di nmano 
che 'l'aspetto. D'altronde non è cosi facile, come si 
crede, di essere veramente nomo onesto e nel tempo 
«tesso gran giocatore . Il desiderio di guadagnare eh e 
ci occupa e giorno e notte , è uno stimolo pericoloso . 
Si comincia coli' esser furbo , e ti finisce coli' essere 
ci iccone . 

TERZA REGOLA* 

Nel gioco conviene usare costantemente maniere 
oneste e civili , e bandire afFatto ogni tratto scortese 
ed ogni scherzo offensivo. Quando ci allontaniamo 
da qnesta regola che ci viene prescritta dalla decenza 
insieme, e dalla civiltà, rendiamo k noi stessi odiosi a 
tutti quelli , co' quali giochiamo . 



( 
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I 

Il cattivo giocatore. 

» 

Casimiro re di Polonia, giocando un giorno con un 
cavaliere della sua corte che perdeva tutto il suo da- 
naro, nel calore della contesa ricevette uno schiaffo . 
Il cavaliere fu condannato a morte; ma Casimiro ri- 
voci) la sentenza, e disse :,,io non sono in alcun modo 
„ sorpreso della condotta di questo signore . Non po- 
tendo vendicarsi della fortuna , non è maraviglia se 
maltratto colui, cui ella favoriva con suo pregiudizio, 
Il solo colpevole in questo affare sono io . Non do- 
veva col mio esempio animare la funesta passione 
m pel gioco. Ma le funeste conseguenze del mio fallo 
„ mi serviranno di lezione a non più commetterlo . 
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CAPITOLO XXIV. ~ 

Della Bugia . 

I fanciulli, che tro'vansi facilmente esposti a com- 
mettere delle mancanze , per cui temono d'essere riin- 
proverati , o puniti , procurano ordinariamente di na- 
sconderle sotto U velo della bugia, ond'evitare a que- 
sto modo castighi e riprensioni . 

' Io non credo, mio caro Teodoro, che voi mai usato* 
abbiate di questo indegno stratagemma $ ma come po- 
treste in avvenire essere tentato di usarne, è bene che 
siate premunito contro il vizio del mentire, e che ne 
concepiate il più vivo orrore. 

• * 

Idea che deesi avere della Bugia . 

Non avvi cosa più detestabile della bugia. Essa fa 
oltraggio a Dio, inganna gli uomini, e non vi è vizio 
cui non ci possa indurre. « 

Avvi un proverbio inglese, il quale dice: mostra- 
temi un bugiardo, ed io vi mostrerò un ladro ; il che 
significa che quando non si ha molta difficoltà per 
mentire, si può facilmente commetterei più grav 1 
delitti. 

Idea che ebbero i Pagani . 



I Pagani stessi riconobbero e condannarono in ogni 
tempo la viltà della menzogna . Alcuni la considera- 
vano come una specie di empietà ; altri come un atto 
d'ingiustizia, ed altri come il contrasegno di un uo- 
mo poco onesto . 
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Alcuni tra quelli spinsero la delicatezza tant' oltre 
su questo punto , che non mai mentirono neppur per 
ischerzo. Cornelio Nipote dà particolarmente questa 
lode ad Attico, Omero racconta che Achille, il più. 
grande e valoroso guerriero che abbia avnto la Gre- 
cia , diceva spesso che avea più in orrore un bugiardo 
che la stessa morte. 

I Persiani consideravano la bugia come il vizio più 
vergognoso ; e appena i loro figli erano giunti alla età 
di cinque anni , loro raccomandavano sopra ogn' altra 
cosa di dire sempre la verità. 

Bella massima di un principe. 

Io non saprei bastantemente raccomandarvi , mio 
caro Teodoro, di scolpirvi nel cuore questa massima , 
che un saggio principe scrisse col dito sopra le labbra 
di suo figlio: piuttosto morire che mentire. Solamen- 
te col seguire questa massima potrete guadagnarvi la 
confidenza e la stima di quelli, co' quali vivrete. 
Non avvi alcuno che non diffidi di un bugiardo, che 
sia per tale riconosciuto. Siccome si sa che ciò 
ch'egli dice non si accorda sempre con ciò eli' egli 
pensa, la sua probità diviene sospetta, e non si pre- 
sta fede a \>uoi discorsi, nemmeno quando dice la veri- 
tà, poiché si ha motivo di temere ch'egli non sia più 
sincero in questa circostanza di quello lo fu in cento 

altre, nelle quali si scopri la falsità delle sue pa- 
role. 
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IL PASTORE I PAESANI E IL LUPO 

* • ■ 

FAVOLA. 

Un giovane pastore amante dello scherzo , s' ima-* 
ginò per divertirsi un poco di mettere in iscompiglio 
un intero villaggio, e per riuscirvi cominciò a grida- 
re , facendo grande schiamazzo, e gridando: viene il 
lupo, viene il lupo, cerrete tosto, amici, correte. I 
paesani del vicinato ali* udire queste voci, temendo 
per le lor pecore , abbandonano i loro lavori e il cam- 
po, e di meglio non avendo alla mano, danno di pi- 
glio alle forche e rastrelli , e corono frettolosi al luo- 
go da cni uscivano gli allarmi , onde salvare i loro ar- 
menti. Ov' è il nemico ? dicono al pastore: su via in- 
dicateci il lupo* S' egli ci sfugge dalle mani , convien 
dire che sia assai furbo . Il pastore senza dir parola e 
con tutta tranquillità gli accoglie , ridendo affettata- 
mente, e mostra di compiacersi di avergli ingannati . 
Que' buoni paesani trappolati a questo modo comin- 
ciarono ad adirarsi, ed il pastore per calmarsi loro 
disse : che mai ho io fatto che possa spiacervi ? Il lu- 
po ch'io v'indicava, qui non si fa vedere: forse pol- 
irebbe egli compiacervi in qualche cosa, e lo vedreste 
voT'senza inquietudine^ Io poi sono di an gusto affat- 
to opposto. Amo solamente sapere ch'egli è lontano, 
ed ecco il motivo del mio riso .Questa scusa cui non 
si aspettavano, sedò la loro collera, ed essi pure si 
misero a ridere. Che mai altro poteano fare ? NeHem- 
pi addietro V affare non sarebbe finito a questo modo. 
Da 1) a pochi giorni trovandosi lo stesso pastore a pa- 
scolare il suo gregge in quel vicinato, il lupo venne 
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daddovevo, « divorò prontamente un agnellino che 
strappò dal seno della madre . Il pastore sentendosi 

troppo debole contro di quel ladrone, cominciò a gri- 
dare ad alta voce : ecco il lupo, ecco il lupo, il lupo 
evenuto, soccorretemi per pietà. Ma ebbe un bel 
gridare , e sfiatarsi , poiché neppure un solo di quei 
paesani si mosse dal suo luogo, credendo ognuno che 
volesse di bel nuovo divenirsi; e il lupo potè a suo 
agio terminare il macello. Il pastore desolato discese 
in quel villaggio, raccontò la sua disgrazia, e cercan- 
do di scusarsi , oh gli uomini son pur dun! disse nel 
suo linguaggio, e quanto poca umanità si trova in es- 
si ? In vano da ogni lato alzai le mie voci onde avere 
qualche soccorso contro il lupo che stava struggendo 
il povero mio gregge; neppure si fece un passo perve- 
nirmi a difendere. Amico mio, disse uno di que' vil- 
lici, avete torto a lagnarvi della nostra durezza, poi- 
ché ella non dee cagionarvi alcuna meraviglia, ma 
piuttosto facendovi risovvenire della passata vostra 
imprudenza, potrà insegnarvi , che un bugiardo con- 
vinto, quand'anche dicesse il vero, non è mai ascol- 
tato da quelli ch'egli ha ingannati. 

Accostumatevi dunque ad abborrire la menzogna , 
ed a risguardarla come un vizio indegno di un uomo 
onesto, e sopra tutto di un cristiano. Dio non ci ac- 
cordò l'uso della parola, che per rendere manifesta la 
verità. Dunque noi abusiamo de' suoi doni e non cor- 
rispondiamo alle sue intenzioni, quando usiamo della 
lingua per proferire menzogne, e per ingannare quel- 
li con cui parliamo. 

Quando si mentisce, niente si guadagna e molto si 
perde; oltre il ferire la propria coscienza ci procuria- 
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Natio spesse volte i pi* severi castighi, poiché la bugia 
vton trova sene* presso alcuno. Al contrario ò sempre 
vantaggiosa cosa il dire la- variti: si fa vedere io qne- 
sto modo , ebe se abbiamo avuta la debolezza* di com- 
mettere qii faHo, abbiamo almeno il coraggio di con- 
ftséarlo ; e questa stessa sincerità basta molto volto 
per ottenerne il perdono. I 

IL PRINCIPE E I FORZATI 



.i . 



W A VOLA. 

„ — •» - » - ■ . : : 

In alcuni porti della nostra Italia sonori certo pri- 
gioni di legno, in cui molti rei condannati dalle leg- 
gi al remo, vanno a far penitenza ed a ricevere la ri- 
compensa dovuta alle loro onorevoli azioni .■ Voi* già 
m'intendete-: io parlo delle galere. Un principe, es- 
sendo entrato in quel luogo di miserie , volle vederne 
gli abitanti, i quali sperando ch'egli li scioglierebbe 
da 1 loie ceppi „ si diedero ogni premuro onde persua- 
derlo ch'erano tutti innocenti. L'uno diceva d'es- 
sere stato calunniato $ l'altro biasimava la durezza dei 
giudici ; questi dicevasi vittima dell'invidia; quegli 
allegavo per iscusa la sua leggerezza; quell'altro -ad- 
duceva una simile ragione : in poche parole, se si fos- 
se loro prestata fede, conveniva certamente porli tut- 
ti in libertà . Tuttavia uno ne fu trovato ch'era col- 
pevole; poiché, mentre gli altri tutti altro non cer- 
cavano che ad iseusarsi, un buon vecchio compari 
per accusarsi. In quanto a nre diss'egli, io sarò più 
•incero, Principe, io rendo grazie a Dio, «h* ei 
castifò i miei delitti col solo remo e cotta gallerà . Io 
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ix primi vissi ruttando sulla/ pubblica strada; poi 
per meglio occultare i miei ladronecci , divenni assas- 
sino ; e se i miei delitti toserò venuti a pubblica no- 
tuia , già da molto tempo avrei infelicemente termi- 
nati i miei giorni, poiché l'estremo supplizio m' era 
giustamente dovuto. Piacque al principe questa sua 
sincerità, e mostrandosi sdegnato contro di lui , co- 
me! diss'egli , in questo luogo e fra tante oneste per- 
aoae questo scellerato , tinesto capo d'assassini ! No , 
no, si «acci subito da questo luogo : egli in poco tem- 
po corromperebbe quest'anima innocenti. Si eseguì 
la sentenza. Tutti que' sfacciati bugiardi restarono in 
prigione, e quel vecchio imparò colla propria esperien- 
za che la confessione de' nostri falli ce ne ottiene il 
perdono. 



. : 
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CAPITOLO XXV. 

Dello ghiottoneria. , 
* .■' 

Dòpo la menzogna, di cni vi ko parlato, la ghiot- 
toneria è forse il vizio in cui i fanciulli sogliono ca- 
dere con molta facilità. 

Pochi son quelli che non vengano tacciati di ghiot- 
toneria, e la loro condotta dà a divedere il più delle . 
volte quanto sia giusta questa accusa . Se hanno un 
po' di danaio, lo impiegano a comperare delle ciam- 
belle e de' zuccherini; se non ne hanno, approfittano 
di tutte le occasioni che loro si presentano per carpi- 
re co© furberia tutto ciò che può soddisfare la loro 
gola; e sogliono risguardare questi piccioli furti come 
altrettanti tratti di destrezza , de' quali anche si van- 
tano. 

Io non so, caro Teodoro, se un tale ritratto vi as- 
somigli ; ma se mai ciò fosse , voi diverreste a' miei 
occhi un oggetto assai spregevole . 

• 

ARTICOLO I. 

v 

In fatti qual cosa più vile della ghiottoneria? Essa 
ci sende simili alle bestie , le quali non avendo come 
noi un' anima ragionevole , si occupano continua- 
mente nel soddisfare il loro istinto brutale ; ed ecco 
eenza dubbio il motivo, per cni Orazio volendo indi- 
care i seguaci di Epicuro filosofo voluttuoso, che ri- 
poneva tutta la felicità dell 1 uomo ne' piaceri de' sen- 
si , non ebbe difficoltà a chiamarli i porci di Epicuro. 
Forse avrete avuto occasione di osservare, che anche 
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al giorno d* oggi vengono sotto questo nome indicati 
coloro che gì' imitano, ed i quali non procacciano a 
se stessi che V altrui sprezzo, ma questo sprezzo è 
particolarmente riservato a que' fanciulli che sono 
dediti alla ghiottoneria . Odono continui rimproveri 
che loro si fanno per questo indegno vizio , ed ogni 
■volta che fa loro commettere qualche mancanza si 
ha piacere di coprirli di vergogna e di confusione. 
Felici noi, se a questo modo ci fosse fatto di poterli 
correggere, come fu corretto ttn fanciullo, la cui av- 
ventura si presenta in questo momento alla mia me- 
moria. 

■ 

Il ghiottone corbellato 

Questo fanciullo dall'età più tenera avea mostrata 
molta avidità per ogni sorta di paste dolci e zuccheri- 
ni . Si avea la condiscendenza di dargliene di tempo 
in tempo ; ma siccome quanto vernagli dato era un 
niente a paragone de' suoi desiderj, egli andava con- 
tinuamente frugando nelle credenze e negli armadj, 
ond' appagare la sua avidità , lasciando ovunque degli 
' indizj del guasto che faceva sopra i piatti, e parlico- 
• larmente sopra quelli di pasticceria, pe' quali avea il 
maggior trasporto . I suoi genitori se n' erano avveda- 
ti , ^molte volte lo aveano fortemente rimproverato, 
ma siccome non sapea trattenersi dal fare continua- 
mente qualche nuova scappata , tentarono un altro 
mezzo, onde correggerlo ; ed ceco l'arte di cui osaro- 
no. Una sera erasi portato a tavola un pasticcio fred- 
do di cui se ne avea mangiato una picciola porzione; 
ne fu preparato un altro della stessa forma e posto 



Della credenza in quello stesso luogo, ore dovea ri- 
porsi il primo; a bella posta si lasciò la chiave in cer- 
to luogo, cui riuscì facile al fanciullo di ritrovare, e 
la seguente mattina, quando si avvicinava Torà della 
merenda, si si nascose in una stanza vicina, onde ve- 
dere co' proprj occhi quanto era per accadere . Il fan- 
ciullo non si fece molto aspettare: ei viene, osserva 
eubito se la credenza sia aperta ; cerca la chiave ; la 
trova; apre con tutta sollecitudine; vede il pasticcio, 
e levandone il dissopra, tutto allegro vi caccia entro 
la mano; ma vede impovvisani» nte che in luogo del- 
le pernici, che avea vedute nell'altro, non trovasi 
in questo chi un mucchio di crusca con un pezzo 4 di 
cartone , su cui stava scritto a rotondi caratteri : in 
questa guisa i ghiotoni restano corbelati. A tale vi- 
sta divenne rosso, poi pallido, e restò tutto coperto 
di vergogna e di confusione; ma lo fu assai di più, 
allorché, udite replicate scroscia di riso, vide tosto 
comparire suo padre , sua madre , i fratelli e le sorel- 
le, e persino i domestici di casa, i quali tutti comin- 
ciarono a beffeggiarlo. Allora non potè trattenere le 
lagrime, e stava per isvenire, quande suo padre e sua 
madre avendolo rincorato, rientrò in se stesso, chiese 
perdono, e promise formalmente che non solo egli 
non caderebbe più in tali mancanze, ma che colla 
ma sobrietà farebbe loro dimenticare la passata sua 
ghiottoneria. Questa promessa non fu, come sogliono 
essere le promesse della più parte de' fanciulli . Ha 
sempre osservato ed osserva tuttora i suoi proponi- 
menti; e più volte ha dichiarato, eh* egli considera- 
la la confusione , di cui era stato coperto da' suoi ge- 
nitori in quella occasione , come il maggior servigi» 
ebe ne avesse ricevuto* 



5 M 

Certamente il maggior brne, mie caro Teodoro , 
cfae^fi pui6 farà ad an fanciullo, si è quelle di «acco- 

•starnarlo a contentarsi di poco . L' abito eh' ei ne 
contrae , lo rende naturalmente sobrio per tutto il 

-tempo di sua vita; ai contrario lasciandogli lìbera- 
mente seguire le inclinazione ch'egli ha per la ghiot- 

-toneria y questo tìzio getterà profonde radici nel suo 
cuore e lo accompagnerà al sepolcro. 

ARTICOLO IL 

- * 

Quanto sia /uscito questo vizio. 

• » . « • .. . ' . • 

* i iti » • * 

Abbiamo «ett' occhio continui esempj, i quali ci 
mostrano quanto si* detestabile questo vizio , e ci 
fanno toccar con mano le sue funeste conseguenze . 
Conosco particolarmente alcuni giovani, i quali ne* 
primi loro anni vi si abbandonarono, e per non aver 
precure to di reprimere questa brutale passione, cad- 
dero e cadono continua mente in tali eccessi di ghiot- 
toneria, che potrebbesi a tutta ragione applicare ad 
essi ciocche diceva & Paolo di alcnni nomini sregolati 
di quel tempo, che ti loro* Dio è il loro ventre. La 
più parte de Moro discorsi ed azioni fanno vedere che 
poca è in essi la religione y come è poca la temperan- 
za , e che la crapula in cui sono immersi gli ha istupi- 
. diti a grado , che un di loro , cui ai facea riflettere 
che questi suoi continui disordini abbrevierebbono 
indubitatamente il cerno de' suoi giorni , non arrossì 
di dire, paragonandosi a' più vili animali, che non si 
curava di vivere lungo tempo, parche la ina vita fes-i 
sa corta e piacevole. 
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lo non so realmente s' ella sarà corta; ma è massi- 
ma universalmente ricevuta , die se la sobrietà può 
chiamarti madre della salute, V intemperanza al con- 
trario non fa che avvelenarla, per tal ragione abbia- 
mo un proverbio latino, il quale dice che la ghiotto- 
neria uccide più nomini che non la spada. 

E per verità quanti non ve n'ha, i quali per ab- 
bandonarsi liberamente a' loro sregolati appetiti, in- 
deboliscono a poco a poco il loro temperamento, e 
cadono insensibilmente in uno stato di languore che 
li conduce finalmente al sepolcro! Quanti pure, cui 
un eccesso ne) bere e nel mangiare cagionò certi ac- 
cidenti , che troncarono in un momento il filo de 1 lo* 
ro giorni! Ne abbiamo veduto ultimamente un terri- 
bile esempio ia una città, ov' io mi trovava» 

il Fanciullo vittima della ghiottoneria * 

Un fanciullo eccessivamente goloso, cui nè casti- 
ghi , nè rimproveri aveano potuto correggere da que- 
•to funesto vìzio, essendo a caso , entrato in un luogo, 
ove stavano preparati per nna merenda alcuni piatti 
eli aranci e di confetture, ne mangiò in tale quantità 
che lo stesso giorno morì da nna indigestione cagio- 
natagli da questo eccesso » 

Ecco dunque, caro fanciullo, ove va finalmente a 
terminare quella ghiottoneria, per cui l'età vostra 
©sperimenta tanta inclina2Ìone » Essa disonora l'uo- 
mo, lo avvilisse, altera la sna salate ed abbrevia i 
suoi giorni; qualche volta rovina ancora le sue finan-*- 
ze, poiché come dice la Font a ine , parlando de' bevi- 
tori e de' ghiottoni : costoro non giunsero neppure a 
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mezzo il corso di loro vita , che •ià consumarono 
tutte le loro sostanze. Per Io meno «sa li rende tor- 
pidi e neghittosi ntell 1 eseguire i proprj doveri, e qua- 
si incapaci di qualunque serio affare. V anima di un 
goloso^ dice un celebre autore, è tutta nel suo pala- 
to' Non si mostra srnsibile che quando si tratta di 
delicate vivande , e i suoi pensieri sono unicamente 
rivolti a procurarsele. Un boccone ghiotto è per lui 
tiocchè T esca è pel p^sce, la quale viene posta sulla 
estremità dell'amo, egli tutto abbandona per correr- 
vi dietro, e a questo modo fa vedere verificato io sa 
medesimo quanto si racconta di due giovani sci mie, 
delle quali vi narrerò la storia. 

• • • t • ■ • 

Ih CIARLATANO E LE DUE SClMlB ' 
FAVOLA» 

• • • . 

... . .. • *» 

Un ciarlatano, il quale per procurarsi il vitto altra 
non cercava che d' ingannare e sollazzare gl 1 idioti, 
immaginò per far danari, di tirarsi dietro i passeggè- 
ri con un nuovo artifizio . Avea saputo addestrare con 
diligenza due picciole sdraie, le quali erano scaltre 
in sommo grado: avea no imparato a ballare , a salta- 
re ; ma per lui questo era foco : volle operare una me- 
tamoforsi e cercare che venissero prese per due nani, 
colà giunti da lontani paesi. A tale oggetto egli le 
veste una da uomo, l'altra da donna, e facendole sa- 
lire sopra una tavola sostenuta da cavalietti , fa loro 
eseguire esattamente minuetti e contradanze. Molta 
goffa gente ne restò sorpresa, e cominciò a dire: os- 
servare di grazia cue* due fanciulli. Oh! quanto son 
destri a fronte della lor picciolezza ! in verità tra no- 
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•tri giovani non si vede tanta agilità. Ne son persua- 
sissimo, direva allora il ciarlatano, poiché questi son 
nani di una specie assai rara. Sì , si , disse a bassa vo- 
ce uno spettatore : facciam vedere un poco che non è 
questo il paese ove abbiansi a spacciar queste fole. 
Dette appena queste parole, sicuro di scoprire V in- 
ganno , getta accortamente alcune noci sul palco . 
Non isbagliò: i nostri ballerini per questa volta di- 
menticarono tempo e cadenza , e interrompendo la 
contradanza, corsero a quattro piedi verso que 1 deli- 
cati bocconi, che stuzzicavano la loro gola, divorando 
quelle noci , che scricchiolarono sotto de' loro denti. 
Il popolo scopri allora con sorpresa ch'erano pura- 
mente scimie; e quindi i pretesi nani perdettero in 
un sol punto tutta la gloria che si erano acquistata. 

In vano cerchiamo di mascherarsi, poiché le no- 
stre inclinazioni presto: o tardi ci tradiscono, come 
avvenne a que" due nani , i quali furono smascherati 
dalla loro ghiottoneria. 

Questo suole accadere particolarmente a coloro 
che si abbandonano alla intemperanza. Questa fune- 
ita passione gli strascina quasi loro malgrado ; fa ad 
essi dimenticare il decoro, e li riduce talvolta ad uno 
stato, di cui un uomo ragionevole non può che ar- 
rossire . ^ 

\ , Gli uomini intemperanti e il fanciullo sobrio . - 



Mentre il giovane Ciro era alla corto del re Astia» 
ge suo avolo, esercitò un giorno V officio di coppiere ; 
ma prima di versare il vino non lo gusto, com' era il 
costume . Astiage te ne avvide , e gliene chiese il 
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tivo . Io temeva , disse Ciro , che mi f uel liquore vi 
/osse de/ t>eJe«o; ed ecco il motiva per cui lo sospet- 
tata. Osservai l' altro giorno , quando pranzavate coi 
signori della vostra corte % che dopo di avere alquan- 
to bevuto , voi e fue' signori diveniste interamente 
differenti da quelli di prima . Non avete a vistu div- 
edrà « Jc*mi di permettervi quello che anoi fanciulli 
aradete di dover vietar*. Voi gri4*v#* e credevate 
di cantare egregiamente. Di più, allorché comincia- 
ste a danzare , non solamente non danzavate a tem- 
po , ma appena potevate reggervi in piedi. In una 
parola, sembrava che voi vi foste dimenticata d'es- 
ser re , e enei commensali non credessero d' «sere più 
vostrù sudditi. Ditemi dunque, figlio mio,™?*** al- 
lora Astiage, non succede forse 4* stessa* vostro pa- 
dre ? Mai , risponde Ciro, ma quando ha bevuta sente 
solamente di non aver più sete. t - 

Sobrietà maravigliosa di un antUo popolo. 

I Persiani, tra' quali Ciroerst stato educato, nonbe- 
vevano, ne mangiavano ebe per soddisfare ai bisogni 
della oatura , e si contentavano degli alimenti più 
semplici . Quindi lo stesso Ciro , avendo assistito da 
fanciullo ad un sontuoso convito che gli diede il suo 
avolo , ahi padre mio, esclamò egli onesto pranzo 
quanta pena vi apporterà, se vorrete metter la mano 
sopra ognuno di questi piatti , e gustare delle vivan- 
de che in tanto apparecchio vi stanno esposte ! Che 
dunque, disse allora Astiage, forse questo convito 
non vi sembra da preferirsi a quelli che si danno in 
Per sia ? No certamente, rispose il giovane principe, 
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imperciocché per ottenere il fine che dobbiamo pro- 
porci in un pranzo, eh"* è quello di saziare la fame , 
noi prendiamo una strada assai pià corta , e molto 
migliore. Aton abbisognamo per tale affare che di 
un po'' di pane e un po' di nasturzio , mentre voi al 
contrario , sebbene vi proponghiate lo stesso fine , 
adoprate tante misure ed usate tante industrie y che 
appena vi arrivate lungo tempo dopo che noi vi Siam 
giunti. , 

Così parlò Ciro; mi per confermare le sae parole 
coir esempio, avendogli l'avolo suo permesso di di- 
sporre a sao piacere di tutte le vivande eh' erano so- 
pra la tavola, le distribuì prontamente agli uffizi ali 
del re , che si trovavano presenti e che gli aveano pre- 
stato qualche servigio. 

Sarebbe a bramarsi che tutti i fanciulli pensassero 
ed operassero come questo giovane principe . Quando 
abbiamo contratta la felice abituazione di vivere so- 
briamente, ci rendiamo in qualche modo indipenden- 
ti dai capricci di fortuna , e per qualunque rove- 
scio che ci sopraggiungesse , accostumati a contentarci 
di poche cose, saremmo sempre contenti di quel poco 
che avremmo. Ma se all'opposto sino da' più teneri 
anni avessimo condotta una vita molle e sensuale, 
•non potremmo fare a meno di tutto ciò che coopera 
ad alimentare la mollezza e la sensualità; che se per 
qualche sinistro accidente ne rimanessimo privi, ba- 
sterebbe questa sola privazione per renderci infelici. 



3. 7 

II CAGNOLINO 

FAVOLA. 

Ad un cagnolino grazioso e di rara bellezza era riu- 
scito di procacciarsi per sì fatto modo il favore di una 
vecchia sua padrona , eh 1 era divenuto V oggetto del- 
la sua tenerezza , essendone amato qual tenero figlio* 
Essa lo accarezzava di continuo , lo chiamava il suo 
amico, le sue delizie, lo teneva frequentemente sul- 
le ginocchia, nutrendolo con tutta delicatezza, per- 
chè il suo cibo altro non era che ciambelle, croste di 
pasticcio e paste dolci di ogni specie . Pareva in som- 
ma che niente mancasse alla sua felicità. Ma in po- 
co tempo gli affari cangiarono aspetto. La buona 
Tecchia pensò di viaggiare , o per dir meglio dalla sua 
casa fu portata al sepolcro 5 tosto di' ella vi fu, i suoi 
parenti divisero tra loro la sua eredità. Ma che ne fu 
allora del povero cagnolino? Oimè! in luogo di una 
seconda madre, che tale era per lui quella buona da- 
ma, non ritrovò che un padrone severo, il quale in- 
vece di accarezzarlo ne prendeva appena il più pic- 
ciolo pensiero. Il suo cibo era un tozzo di nero pane, 
che un servitore gli gettava innanzi; ed in luogo di 
soffici cuscini, il letto era la nuda terra. Talvolta ve" 
nia persino cacciato di casa, perchè avesse a dormir* 
nel mezzo della strada. Una notte in cui stava ge- 
mendo, molti altri canni se ne accorsero; vennero a 
ritrovarlo e gli dissero: qual'è il motivo che ti fa ge- 
mere ? Ah ! rispose il cagnolino profondamente so- 
spirando, voi lo vedete bastantemente; solo, da tutti 
dimenticato), non cibandomi che di pane e dormendo 
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tòpra un mucchio di terra, conviene che molto soffra 
e peni. Come ! gli dissero, questo modo di vivere è 
per te troppo rigido? Tu dunque mai non ne avesti 
contratto l'uso? In quanto a noi la cosa è assai 
diversa. Nutriti malamente come lo sei tu, e dor- 
mendo su! duro terreno , tuttavia viviamo allegra- 
mente; e ciò che a te cagiona tanto affanno, noi sen- 
za pena lo tolleriamo. Ah! ripiglio il cagnolino , voi 
m'indicate l'errore da me commesso sino a questo 
momento di giudicare falsamente della felicità . Io 
considerava il mio destino come degno d 1 invidia, e 
ini congratulava meco stesso di poterne gustare le dol- 
cezze ; ma ora mi avveggo che una vita sensuale noa 
è altro che una vera sorgente di miserie. 

- Infelici dunque debbono dirsi que 1 fanciulli che si 
allevano con troppa mollezza, ed i quali sono piena- 
niente secondati in tatte le loro brame. In quanto a 
me , io fossi incaricato della loro condotta , vorrei , 
ond' avvezzarli ad essere temperanti , metterli di 
quando in quando a quella prova , cui dicesi che Pis- 
t agora assoggettasie i suoi discepoli. Facea loro apr- 
prestare i più sontuosi conviti ; volea che osservassero 
tutti i piatti , ed esaminati che gli avevano attenta-, 
mente, ordinava che si levassero da tavola, senza aver 
loro lasciato il tempo di toccare la più picciola cosa.. 

Forse mi troverete un pò troppo severo , ma questa 
severità quanto vi sarà vantaggiosa , mio caro figlio, 
ae coir avvezzarvi ad easer sobrio vi preserverà dalle 
funeste conseguenze della ghiottoneria \ Non avrete 
allora più a temere di cader nello sprezzo, nella in- 
digenza , nelle infermità e ne' disordini d'ogni sorta, 
ne* quali V intemperanza strascina jl più delle volte i 
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snoi schiavi ; ma godrete costantemente dell* pubbli- 
ca stima, godrete di una prospera salate, di un tran- 
quillo riposo , e vi troverete libero e pronto in ogni 
vostra operazione , e poiché sono questi i frutti della 
sobrietà ; e col privarvi di alcune momentanee soddi- 
sfazioni , vi assicurerete la felicità di tutto il corso di 
vostra vita. 

Per imprimere vie più nel vostro spirito le istruì io* 
ni che vi ho date , terminerò questo capitolo con una 
favola , la quale rendendovele per così dire sensibili , 
vi farà sempre più conoscere che la ghiottoneria e U 
altre passioni invece di procurarvi quelle soddisfazio- 
ni e quella felicità che fanno mostra di promettervi t 
non vi rendono spesse volte che piti infelice. 

» . ■ e n m • f 

' IL GATTO, IL CANBRINO E LO SPECCHIO 

FAVOLA* 

Un gatto guardando in nno specchio vide nn cane- 
rino; o almeno credette di vederlo. Egli s'ingannava; 
nè altro vedeva che la sua immagine, poiché il cancri* 
no stava dirimpetto nella sua gabbia. Non Importa: H 
nostro gatto, che quanto era ghiotto, altrettanto era 
sciocco, adescato dalle attrattive di boccone sì delica- 
to, non bada che alla sola apparenza , e prende l'im- 
magine pel vero canerino , nè ad altro pensa che ad 
attrapparlo . Perchè meglio riesca il suo disegno si- 
mula di averne un altro affatto opposto j quindi ei 
gira ad altra parte, e prende un ta min ino che lo al- 
lontana dal canerino. Ma è questa un'astuzia , poi- 
ché tosto il furbo destramente si avvicina allo spec- 
chio a lenti passi, e quando vede di potere acchiap- 
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pare il boccone che lo stuzzica , alza le zampe , e con 
un colpo misurato percuote lo specchio e non prende 
l'uccello. Sorpreso per . tale strano accidente, egli 
«uarda -e lo vede ancora . Ma come va la facenda , 
diee allora quel sciocco? Mi sarei forse ingannato? 
Vediamo un poco, e per pigliarlo facciamo in altro 
modo. Ciò detto , egli si pone dirimpetto allo spec-» 
chio, e gravitando col corpo sulle gambe di dietro , 
.tiene le 'due altre in aria e si slancia verso il canerino, 
ma nulla piglia. Pieno di rabbia nel vedere che rie- 
sce inutile ogni tuo sforzo, risolve di adoprare nel 
tempo stesso e denti ed unghie. Apre dunque la boc- 
ca , ti avventa contro lo specchio , lo spezza con le 
mascelle /ed ha insieme il dolore di non potere, nep- 
pure a questo modo, pigliare il canerino. Ma l'affare 
qui non finì i questa commedia ebbe uno scioglimen- 
to assai tristo per quel balordo. Il padrone che da 
lontano veduto avea il malanno, che il gatto aveva 
fatto, sopravviene con una sferza, lo insegue, e per- 
cuotendolo fieramente gli fa a questo modo espiare la 
sua folle ghiottoneria. Allora il gatto querelandosi, 
ecco, diss' egli , la ricompensa de' miei sforzi ! Ah ! io 
ben veggo presentemente, che 'quanto sembra ^pro- 
metterci da principio felicità e contentezza , 01 me : 
il più delle volte non fa che renderci miserabili 
£ Se gli uomini parlar volessero sinceramente, oh 
quanti farebbono come il gatto la stessa confessione ! 
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CAPITOLO XXVI. 

Della Civiltà. 
ARTI-COLO L 
Idea che ne dobbiamo avere* 

La civiltà fu sempre considerata come una qualità 
necessaria ad un uomo bene educato. K dessa che ri-« 
Teste il merito di quel lustro e di quelle grazie che 
lo rendono amabile» 

Un uomo di merito, ma che non sia civile, si può 
rassomigliare a un diamante che ancora non fu puli- 
to* Le buone sue qualità sono in certo modo oscurate 
dal suo rozzo trattare; egli perde colla sua inciviltà 
quella stima che si sartbbe mrritato co' suoi talenti, 
e viene considerato come uno di quegli uccelli not- 
turni che vivono in perpetue tenebre, e che non pos- 
sono farsi vedere di giorno senza offendere gli occhi 
di chi li mira. 

Quello che dice il mondo di uomo maturo che non 
ha civiltà, lo si dice a proporzione di un fanciullo 
cui manchi questa virtù. S' egli si mostra sgarbato , 
o rozzo nelle sue maniere; s'egli « troppo timido, o 
troppo petulante ; se non sahita , o non risponde, op- 
pure non ringrazia gentilmente; ecco là, tosto si di- 
ce, un fanciullo molto male educato. Pare in vero 
eh' ei sia sortito da un bosco, o da nn deserto. . 

Ma all'opposto se si presenta con grazia ; se rispon- 
de con modestia e senno alle questioni che gli vengono 

fatte; se mostra di avere molto rispetto e deferenza 
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per quelli che sono piti di lai o per età 9 o per grado $ 
te nella conversazione parla , o tace a proposito ; 
quand'anche non abbia egli un merito distinto, pure 
è lodato , è amato , e ne vengono fatti i maggiori 
elogj . 

Ecco, mio caro Teodoro 9 quanto voi stesso esperi- 
menterete a proporzione che avrete più , o memo di 
civiltà. Si giudicherà del vostro merito e della vostra 
educazione dalla vostra condotta esterna • 

y 

' / I DUE DIAMANTI 

; - r a r o l a. 

Un diamante tutto scabroso diceva un giorno ad 
un suo confratello: ambedue siamo Sortiti dalla stessa 
miniera, la mia grossezza non è minore della tua , ed 
il mio prezzo mi pare certamente che eguagli il tuo* 
Tuttavia la nostra sorte è assai diversa. Tu sei da 
tatti tenuto in pregio ed ammirato, ed io se non sono 
sprezzato, sono almeno guardato con occhio indiffe- 
rente . Ma questa indifferenza da che mai deriva ? 
Poiché io vi assomiglio sì davvicino, per qual ragio- 
ne in ogni luogo, ove ci troviamo, sono sempre mena 
lodato e menu ricercate ? Il motivo si è , rispose V al- v 
tro, perchè io sono polito*. 

Questa semplice risposta racchiude un* istruzione 
molto utile; essa ci dà a conoscere «he senza la civil- 
tà è impossibile di piacere^ e che malgrado qualun- 
que merito che in noi si trovi) noi mondo saremo 
sempre sprezzati se non saremo aitili • 
— - * . # 



ARTICOLO II. 
Istruzioni intorno alla civiltà» 

Accostumatevi dunque ad usare in ogni occasione 
everso tutti maniere oneste e civili, poiché la civil- 
tà dee estendersi a tutto e darsi a vedere in ogni luo- 
go nel contegno, evitando qualunque positura trop- 
po molle e troppo trascurata, il camminare con passo 
troppo accelerato , e qualunque gesto frequente e 
inordinato; nell'aspetto, non lasciando clie mai ci 
sfugga alcun tratto di nerezza, di cattivo «more, di 
freddezza o di ^ melanconia ; nel conversare, non con- 
traddicendo, non questionando con ostinazione, e guar- 
dandosi dall' interrompere quelli che parlano, o dall' 
usare certe parole indecenti, che sono proprie del po« 
polaccio; nelle radunanze, prendendo l'ultimo posto, 
alzandosi e salutando all' entrare di qualcheduno , 
osservando un contegno decente e grazioso, nè par- 
lando, se non se interrogato; nel gioco, conservando 
anche in quello un umore eguale, e perdendo per così 
dire con buona grazia ; nel passeggio; cedendo la stra,- 
da a coloro che sono più di voi, e salutandoli il pri- 
mo; a tavola e ne 1 conviti, mostrando in quelli mol- 
ta sobrietà , moderazione e proprietà . 

Sarebbe necessario un'intero volume per potervi 
indicare ad ano ad uno i doveri tutti éhe v' impone 
la civiltà . I vostri maestri suppliranno su questo 
spunto al mio silenzio. Basta solo che approfittiate 
delle loro istruzioni, e non consideriate come mina- 
zie quelle regole che vi prescriveranno sa tal proposi- 
to. Sebbene a prima vista elleno vi «embrino poco 



importanti, conviene necessariamente osservarle, e 
non possiamo '^dispensarsene quando vogliamo vivere 
in queito mondo con decoro ed onore ; poiché, come 
già vi ho detto, in una buona società niente più si 
sprezza anostri tempi quanto un tomo che non ab- 
bia civili maniere, ne educazione. Quand'anche egli 
si distinguesse in merito, la sua inciviltà ne sceme- 
rebbe il lustro e farebbe credere che non ne ha pun- 
to . Avviene di lui come di un uomo distinto per la 
nascita e per le ricchezze , il quale verrebbe confuso 
con la feccia del popolo , se mai, poco curandosi di 
portare un vestito corrispondente al suo rango , com- 
parisse in pubblico con, un esterno spregevole . 

»• f 
ARTICOLO III. 

Za civiltà consiste principalmente nell'onesto operare. 

• * 

Male penserebbe chiunque credesse che per essere 
civile basti osservare quelle ceremonie, di cui poco fa 
vi ho parlato. Lacera civiltà va molto più lungi , 
poiché consiste principalmente nel procedere onesta- 
mente con ogni sorta di persone . Non basta dunque 
il salutare e far mostra di onorare coloro co' quali 
trattiamo: conviene ancora obbligarceli, e procurare 
di prestarsi a' loro bisogni ogni qual voltaci si pre- 
tenta qnalche occasione. Operando a questo modo, 
come la religione e la umanità ce lo prescrivono, essi 
ti si affezionano, e ce li rendiamo alcune volte nostri 
amici e benefattori • 
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La civiltà ricompensata. 

Il conte V Aubignè, fratello di madama di Main* 
Ultori , trovandosi in viaggio giunse verso sera in una 
picciola città provinciale . Avendo ordinata la cena 
all' albergo e non amando di mangiar solo , mandò a 
pregare il curato di quel luogo che tenesse'compagnia 
ad un viaggiatore forestiere alloggiato nei tale alber- 
go, e che non era accostumato a cenar solo : do man- 
dando scusa se non faceva l'invita in persona» poiché 
trovavasi troppo stanco pel viaggio . Il curato , uomo 
burbero e poco compiacente, ricusò apertamente di 
andarvi , aggiungendo pure alcune parole che non 
erano molto gentili per quell'incognito II sua vica- 
rio, uomo giovane e più socievole, il quale allora tro- 
vavasi per accidente in casa del curato, propose di an- 
darvi in sua vece: egli vi acconsentì, raccomaj&dan- 
dogli per altro di non fidarsi troppo di questo avven- 
turiere. M. d % Aubignè cenò adunque con il vicario, 
che trovò amabile e molto edificante ne'sooi discorsi. 
Prima di partire lo ringraziò civilmente della com- 
piacenza usata verso di lui , e ott' anni dopo , senza 
avergliene fatto il menomo cenno, lo fece nominare 
ad Un vescovato con gran sorpresa del curato, cha 
imparò da questo accidente che non conviene usara 
modi incivili neppure verso di quelli che non cono- 
sciamo, e che ci è sempre utile Tessere civile per 
sistema. 

Ma se molto si guadagna coir essere civile ed ur- 
bano, molto più si perde col non esserlo. Basta legw. 
gere il tratto seguente per rimanerne convinto. 
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V inciviltà putti?*. 

Si legge nella storia di Francia che Enrico IV» tro- 
vandoli a caccia entrò solo verso Torà di pranzo in 
un alberga, e domandò all' ostessa , se avesse qualche 
cesa a dargli. Ella rispose di no, e ch'era venato 
troppo tardi - Ma il re, avendo osservato che girava 
uno spiedo ben fornito , domandò: per chi dunque è 
questo arrosto? La ostessa rispose ch'era disposto per 
alcuni signori che stavano nell'appartamento superio- 
re , i quali , per quanto sapeva , erano dell'ordine dei 
procuratori. Il monarca , che l'ostessa prendeva per 
un semplice oifiziale , la pregò di portarsi di sopra, e 
dire ad essi ch'era giunto un gentiluomo molto stan- 
co che avca gran fame, il quale li pregava di ceder- 
gli un pezzo del loro arrosto, oppure dì permettergli 
di stare in un angolo della lor tavola, bene inteso eh' 
ci pagherebbe la sua tangente . Ma i procuratori ri- 
gettarono le due domande. Quanto al nostro pranzo, 
essi dissero, appena basta per noi ; e per un posto al- 
lo nostra tavola , noi pretendiamo di starvi soli • Bn+ 
rico IV* irritato per questa insolente risposta, che» 
fecero espressa mente ad alta voce, perchè la inten- 

. desse, chiamò tosto la sua gente di. seguito, tra' qua* 
li «rauvbdieci o dodici cavalieri , e M. di Vitrè capi- 
tano delle sue guardie reali , al quale comandò che 
venissero stathiati que' signori procuratori , onde pu- 

• nirli della loro inciviltà. L'ordine fu eseguito inur- 
banamente, ed i procuratori impararono a loro spese 
cbj> col mancare ai doveri di civiltà si nuoce più a sa 
stessi che agli altri* 



ARTICOLO IV. 

La civiltà non dev' aure affittata. 

Per altro esortandovi alla civiltà io non pretendo 
che abbiate a cadere in una certa affettazione , che 
si osserva nelle maniere , nei gesti , nel contegno e 
vestito di alcuni giovani , che vengono ordinariamen- 
te indicati sotto il nome di Civettini 
de'quali vedrete U ritratto nella seguente favola. 

IL CIVETTINO DINANZI Ah SUO SPECCHIO 

. FAVOLA* 

t 

Un civettino tutto attillato con ottimo gusto e che 
da ogni parte spirava eccellenti odori , onde fare più 
bella comparsa , prima di comparire in pubblico volle 
darsi un'altra occhiata allo specchio. Quivi conside- 
rando la sua figura, i suoi ornamenti , il suo porta- 
mento, in verità, andava dicendo, io non credo che 
la natura abbia mai fatto cosa sì bella . Osservate un 
poco questo sembiante, quest'aria dolce, questo a- 
mabile sorriso! Come mai maravigliarsi se il mondo 
mi ammira ! Ammirava egli ne' tempi andati Cupido e 
Adone per la rara loro bellezza ; ed io credo ch'egli 
trovi in me la loro immagine . SI , voi lo credete sin- 
ceramente , disse allora lo specchio sorpreso di un ta- 
le linguaggio, ma ditemi un poco, bel giovanetto; 
che vuol mai dir* quel belletto di cui .sono coperte le 
vostre guano ie? Il belletto è proprio soltanto delle 
donne; ma sulla fronte di un uomo saggio non dee 
apparire altra rossezza oltre a quella eie suol produr- 



3*8 

re un amabile pudore. E che fate poi di quella trec- 
cia di capelli innanellati, che si muovono continua- 
mente a seconda del vento? Bramate forse che a pri- 
mo aspetto noi vi prendiamo per una banderuola ? 
Ma che fa mai quel cappello sotto il braccio ? (i) 
Non vedete, caro amico, che la malizia sempre di- 
sposta a criticare , dirà tosto che volendo stare all'ap- 
parenza voi non avete testa? R voi al contrario asse* 
rite senza alcun riguardo che si crederà di vedere in 
voi un nuovo Adone 7 . Qual presunzione ! Voi piutto- 
sto sarete preso per un vero Sibarita (2) , per ùna fra- 
schetta , per un damerino gonfio di orgoglio, il cui 
merito non consiste che nelle ciarle e negli abbiglia- 
menti. Cessate una volta , caro amico, di fare il vez- 
zoso, e credete pure che un uomo d'onore non dee 
cercare V altrni stima , nè di piacere che colle buone 
qualità di spirito e di cuore. Lo specchio così parlò . 

Se a 1 giorni nostri gli specchi parlassero ancora , a 
quanti giovani non potrebbono essi fare una istruzio- 
ne così utile e saggia ! . { 

Voglia Iddio, caro fanciullo, che n*n mai si abbia 
motivo di farla a voi stesso! Il personaggio del dame- 
rino è il personaggio piìi spregevole che possa rap- 
presentare un giovane . Sempre occupato nel conside- 
rare la sua figura, i luci gesti , i suoi ornamenti, pa- 
re riponga tutto il merito in queste vane apparenze , 
e che si creda degno di stima , perchè ha imparate a 
memoria alcune formule di complimenti, perchè pai - 
• • • »" » ... 

(1) Si dee avvertire che Io specchio parla di quelle mode che si 

usarano a quel tempo. 
(-2) I Sibariti erano un popolo effeminato e spregevole per la 

loro molle tt * . 
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la spiritosamente, oppure perchè sa fare una bella ri- 
verenza; ma le persone sagge non si lasciano abba- 
gliare da questa ingannevole apparenza , e dicono di 
lai ciocché la volpe dice di nm busto in una favola di 
la Fontaine. 

I damerini sono maschere da teatro , la cui appa- 
renza non può ingannare che il volgo sciocco. L' asi- 
no forma il suo giudizio sa quanto ei vede , ma la 
volpe al contrario lo esamina con rigore e quando 
crede che in sostanza altro non abbiano foorì di una 
bella apparenza , applica ad essi un detto che le cavò 
di bocca un busto di un eroe : era questo busto vuoto 
al di dentro e più grande della forma naturale. La 
volpe nel lodare lo sforzo dell'arte, bella testa, diss' 
ella, ma niente di cervello. Oh quanti giovani sono 
puri busti in questo punto! 

Siate dunque civile , ma non affettato nelle vostre 
maniere , e nascondete destramente quella parte che 
vi avrà V arte , onde venga presa per un semplice ef- 
fetto della natura . 

L'affettazione e sempre ridicola, e lungi dal pro- 
cacciarci la stima altrui , non serve che a renderci 
spregevoli agli occhi d' ogni uomo sensato. 

11 Civettino castigato. 

Un giovane , cui V imperatore Vespasiano avea no- 
minato ad una carica * s'affrettò di portarsi a ringra- 
ziarlo , e credendo di farsi stimare si presentò profu- 
mato da capo a piedi e vestito colla maggiore elegan- 
za. Ma il principe rimase per sì fatto modo sdegnato 
dell'affettazione, la quale osservò in tutto il suo 
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esterno, che non solamente rivocò la nomina che ia 
suo favore avea fatta, ma inoltre per rimproverargli 
la sua mollezza ed il suo trasporto per profumarsi ed 
adornarsi, gli disse con tuono collerico: avrei mag- 
gior piacere che piuttosto puzzaste d 1 aglio. 

Un altro difetto, il quale si oppone egualmente 
alla civiltà, e che voi dovete scansare colla maggiore 
sollecitudine, è quella fatuità, la quale si può consi- 
derare come una specie di ciarlataneria , per cui si 
cerca di farsi stimare; difetto pur troppo comune tra* 
nostri giovani . Ne vediamo tutti i giorni di quelli , 
che sebbene sprovveduti di talenti e di cognizioni , 
parlano di tutto con tuono deciso, affettano cercaria 
fiera e. sdegnosa, sprezzano tutto , eccettuando essi so- 
li, e con tale artifizio riesce loro d'imporre agli scioc- 
chi ed ignoranti . Ma le persone sensate e ragione- 
voli sanno stimarli quanto meritano . Veggono che 
tutto il inerito di questi piccioli enti orgogliosi con- 
siste soltanto in una sciocca vanità , di cui si gonfia- 
vo senza ragione, e fanno quello stesso caso di questo 
preteso merito, che il fanciullo, di cui tosto vi parle- 
rò, fece della vescica, la quale avea egli lodata pri- 
ma di conoscerla, ma che sprezzò doppo che V ebbe 
conosciuta • 

IL FANCIULLO EIA VESCICA 

■ 

FAVOLA. 

• ? . r< , .... 

Un fanciullo vide accidental mente in un mercato 
una vescica. Sebbene essa non contenesse che un po' 
d' aria e di vento, pure perch' era è ben tesa e roton- 
da , il nostro ignorantello che non area alcuna espe- 
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rienza ne restò abbagliato , e nel vedere la sua gros- 
sezza s* indusse a credere eh' ella fosse un globo soli- 
do e non già una pelle leggera, gonfia e vuota. Oh! 
qual globo è mai quello? diss' egli , quanto non deve 
essere pesante! Pesante? Non tanto quanto sembra 
esserlo, gli fu risposto da ohi l'udiva . Ma perchè 
meglio la conosciate, esaminatela più da vicino* e ve- 
dete un poco se potreste solo sostenerne il peso. IL 
fanciullo segue il consiglio, e trova con istupore cho 
un solo dito era bastante per muovere quel peso , cho 
prima gli sembrava si grande . Questo sbaglio lo pro- 
voca a sdegno, ei maledice la vescica , e percuotendo- 
la col piede , la rompe con un colpo solo . 

Simili a quel fanciullo noi pure spesso e' ingannia- 
mo nel giudicare di certi sciocchi presuntuosi dalla 
sola apparenza ; ma quando gli esaminiamo più da 
presso , non troviamo in essi che solo vento. 

' N ,1 Yh 
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CAPITOLO XXVII 

« 

Sopra l'elezione di uno stato di vita. 

Sebbene , mio caro Teodoro , non siate ancor giun- 
to a qutJJa era, in cai dobbiamo scegliere uno stato 
di vita, tuttavia poiché converrà tra pochi anni de- 
terminarvi a prendere un partito, credo dovervi dare 
qualche istruzione su questo proposito , onde possiate 
prendere per tempo le precauzioni necessarie per non 
ingannarvi in un affare così interessante . 

ARTICOLO I. 

1 4 

Importanza di questa scelta . 

Non v'ha cosa in fatti da cui maggiormente dipen- 
da la nostra salvezza . Se siamo saggi abbastanza per 
fare una buona scelta e per seguire la vocazione del 
cielo, abbiamo tutto il motivo di sperarne un felice 
successo, perchè Pio, ciré fedele, mai non abbando- 
na coloro che lo seguirono, quando gli ha chiamati ; 
ma se al contrario l' uomo non secondi la propria vo- 
cazione, ha tutto il motivo di temere per la propria 
salute , perchè si dee presumere che avrà meno ajuti 
in uno stato eh 1 egli abbracciò contro V ordine della 
provvidenza. Quelli che scelgono maturamente lo 
stato in cui debbono vivere, assomigliano a quegli al- 
beri che si piantano in un terreno é in un clima che 
loro conviene. Senza bisogno di coltivarli con molta 
attenzione, crescono con raaravigliosa rapidità, esten- 
dono molto lungi i loro rami frondosi , e producono 
in ibbondanca eccellenti frutta. 
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Quelli alP opposto che sono infedeli alla voce del 
cielo e che abbracciano una professione diversa da 
quella , cui Dio lì chiama, rassomigliano a quelle 
piante che vengono trasportate in paesi ed in terreni 
per cui la natura non le avea fatte. A poco serve 1* 
innaffiarle e coltivarle con attenzione , poiché a fron- 
te di tutte le cure the si adoprano per farle crescere , 
restano sempre deboli e sterili , o se producono qual- 
che frutto, sono frutta insìpide e che non mai si ma- 
turano perfettamente. 

In breve, lo stato a cui siamo chiamati, è quella 
strada per cui Dio vuol condurci al porto di salute . 
Dunque l'abbandonare questa strada, e seguirne una 
contraria, è un esporsi apertamente ai pericolo di ar- 
rivare ad una meta interamente opposta a quella cht 
ci dobbiamo prefìggere. Nè crediate eh' io qui cerchi 
p' ispirarvi un vano terrore, poiché vi parlo di una 
verità generalmente riconosciuta ; e si racconta ezian- 
dio che il Signore fece un giorno vedere a s. Teresa 
il posto eh' erale destinato nell' inferno, se non fosse 
stata fedele nel seguire la sua vocazione. 

Procurate dunque, caro fanciullo, di conoscere lo 
stato cui Dio vi chiama . Non imitate la più parte 
de' giovani, i quali senza prendersi alcun fastidio di 
ciò che Dio da loro ricerca , si propongono un piano 
di vita a seconda de' loro capricci; nè altro cercano 
nello stato che stabiliscono di abbracciare, se non se 
di soddisfare le loro viziose inclinazioni. Dite piutto- 
sto quello diceva un santo giovane, allorché per im- 
pegnarlo a restare nel mondo, per cui non si sentiva 
chiamato, gli si faceva riflettere che molti onori e 
grandi ricchezze erangli destinate; che serve all' uo- 
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sto essere padrone dell'universo, se poi perde Va- 
uima sua ? 

Quand'anche vi radeste collocato sopra il primo 
trono dell 1 universo f se mai tì foste contro la volontà 
di Dio, dovreste compiangere la vostra sorte, e consi- 
derarvi come il più infelice tra gli nomini . 
. Conviene adunque prima di ogn' altra cosa consul- 
tare il Signore, e nel l'abbracciare uno stato cercare 
unicamente l'adempimento de' disegnj e delle mire 
ch'egli ha sopra di voi; imperciocché l'impegnarsi in 
una condizione , qualunque ella si sia , senza avere 
consultato Iddio , sarebbe lo stesso che imbarcarsi sa 
di una nave senza piloto , e in cui altro non potrem- 
mo aspettarci che un sicuro naufraggio. 

Ma perchè possiate conoscere con più sicurezza la 
volontà divina, e che non v'inganniate in uh affare 
di tanta importanza , conviene usare que' mezzi e 
quelle precauzioni che ci vengono suggerito dalla 
prudenza e dalla religione . 

- 

ARTICOLO IL 

< . -* ' * • •* .... 

- Precauzioni necesearie per fare una buona scelta. ■ 

1. Conviene condarre una vita para e regolata i 
imperciocché Iddio non si comunica ordinariamente 
che alle anime innocenti . 

2. Dobbiamo ricorrere a lai per mezzo della ora- 
zione, e dirgli spesso come Samuele: parlate, Signo- 
re, e voi stesso indicatemi i disegni che formati ave- 
te sopra di me^ oppure come Davidde : mostratemi, 
Signore, il cammino che debbo seguire, perchè ho io- 
ualzata l'anima mia verso di Voi. Dio non manche* 
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rà di esaudire le vostre preghiere, spezialmente ac- 
coppiandovi alcune particolari orazioni , e Puto della 
comunione . 

3. Conviene consultare i ministri del Signore, vo- 
glio dire, il direttore della vostra coscienza ed i vo- 
ftri genitori ; poiché Dio gli ha stabiliti vostre guio'e e 
vostri conduttori. Non prendete adunque alcuna de- 
terminazione senza prima aver richiesto il loro parere 
ed aver loro esposte le vostre ragioni . Voi dovete ad 
essi questa deferenza , e questo contrassegno della vo« 
atra som messione. 

Si danno per altro alcune occasioni, in cui noti 
dobbiamo conformarci ai desiderj • di un padre , o di 
una madre in ciò che riguarda la vocazione. Imper- 
ciocché se Iddio per esempio vi faceste chiaramente 
conoscere eh' egli vi vuole nello stato ecclesiastico , 8 
che i vostri genitori , o per un amore troppo umano, 
o per qualche motivo d'interesse voli esser o che rima* 
neste nel mondo , in coi la vostra salate si troverebbe* 
in sommo pericolo, vi converrebbe opporvi alla loro 
volontà; e senza discostarvi dalla som messione figliale 
e dal rispetto che ad essi è dovuto, dovrestw loro ri- 
spondere quello che altra volta dissero gli Aposroli : 
è egli giusto che noi obbediamo piuttosto a voi che 
a Dio? 

Il giovane fedele nel seguire la sua vocazione . 

S. Francesco di Sales appena ebbe conosciuto lo 
stato cui il Signore lo chiamava, i tuoi genitori inu~ 
t il mente gli rappresentarono ch'egli era il primoge- 
nito, e che come tale era destinato ad essere il foste- 
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gno e r appoggio della famiglia; inutilmente cercaro- 
no di persuadergli che il suo desiderio di abracciare 
lo stato ecclesiastico non era ch'effetto di una indi- 
screta divozione, e che avrebbe operata egualmente 
la propria salute nel mondo, come nella Chiesa; inu- 
tilmente gli proposero i più onorevoli e vantaggiosi 
collocamenti ; nulla valse a smuoverlo. Preferì sem- 
pre la volontà di Dio a quella de* suoi parenti, e vol- 
le rinunziare piuttosto a tutù i temporali vantaggi, 
i quali (li vernano offerti, che mancare alla grazia 
della sua vocazione, la quale lo innalzò a sì alto gra- 
do di santità . 

Ecco, mio caro Teodoro, la condotta che tener 
debbono i fanciulli , i quali sono da Dio chiamati ad 
abbracciare nno stato , da cui i lor genitori vorrebbo- 
no distornarli . Operare diversamente sarebbe un pre- 
ferire V autorità degli uomini a quella di Dio, e ren- 
dersi degni de' castighi eh 1 egli fa ordinariamente ca- 
dere sopra coloro , che resistono alla sua volontà , e 
che abbracciano uno stato, cui non gli ha chiamati . 
Non vi riferirò che un solo fatto , il quale ci viene 
racontato da S. Gregorio % e che fa vedere chiara- 
mente quanto Dio punisca severamente quelli , che 
hanno tanta temerità di voler formare a se stessi 
una vocazione contraria ai disegni della Provvi- 
denza. 
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H Giovane punito per non aver seguita 

la sua vocazione. 

Nel tempo che 5. Benedetto fioriva per la santità 
di sua vita e per li molti prodigj , un giovane eccle- 
siastico gli si presentò onde pregarlo che lo liberasse 
dal deaionio che lo tormentava . Il santo impiegò il 
credito che aveva presso Dio in suo favore, e gli riu- 
scì di liberarlo felicemente dall' impero dello spirito 
maligno; ma dopo di averlo guarito gli raccomandò 
«spressa mente per parte di Dio di non prender mai 
gli ordini sacri, aggiungendo che se osasse di ricever- 
li , Iddio darebbe nuovamente al demonio V impero 
sul di lui corpo per castigare la sua temerità. 11 gio- 
vane spaventato da questa minaccia, prese da prima 
la risoluzione di conformarsi ai saggi avvisi del santo 
solitario, ma poi, o perchè se ne fosse a poco a poco 
dimenticato, o perchè i suoi parenti ne lo stimolasse-» 
ro, oppure sedotto dall' interesse, ardì d'indirizzarsi 
al suo vescovo e di fargliene la richiesta. Il prelato 
ignorando quanto era accaduto, non ebbe difficoltà 
di conferirglieli ; ma appena gli ebbe ricevuti cadde a 
piedi del vescovo , contorcendosi orribilmente , ed 
esclamando con voce lamentevole eh' era posseduto 
dal demonio e che lo meritava, poiché non curandosi 
della proibizione che gli era stata fatta per mezzo dì 
s. Benedetto, avea avuto V ardire di chiedere gli or- 
dini sacri e di riceverli. 

Iddio non castiga ordinariamente con castighi tem- 
porali coloro che furono infedeli alla lor vocazione , 
ma il loro castigo ncn è per questo nè men reale, nè 
mcn terribile . 

22 
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O'ianti mai vi sono, i quali veggono cambiarsi in 
amarezza quelle dolcezze che speravano di gustare 
nello stalo, in cui si sono impegnati contro la volon- 
tà del Signore, e che rimproverano continuamente a 
se stessi di averlo abbracciato! Ma quand'anche vi 
gustassero quella vera felicità ch'era l'oggetto de' lo- 
ro voti, converrebbe sommamente compiangerli, per- 
chè è diHicile che giungano a salvarci J seguendo una 
strada opposta a quella che Dio loro avea indicata. 

Vi sono nell'inferno moltissimi reprobi, i quali vj* 
caddero per non avere corrisposto alla loro vocazione > 
e che si sarebbono salvati infallibilmente se vi fosse- 
ro stati fedeli . 

Il loro esempio v'insegni che non conviene essere 
negligente nel cercare di conoscere la strada per cui 
Dio vuol condurvi; e dacché l'avrete conosciuta coli* 
usare de'varj mezzi che vi ho suggeriti, non vi sia 
cosa che vaglia ad allontanai -vene . 

Da questo punto dipende principalmente la nostra 
felicità in questa vita e nell'altra. Neil' abbracciare 
lo stato , cui Dio vi chiama, acquistate in certo modo 
la sicurezza di vivere felice e di avere assicurata la 
vostra salvezza: all'opposto nell' allontanarvi dal sen- 
tiero che il cielo vi ha indicato, correte rischio d'es- 
sere un miserabile iu questa e nell'altra vita . 

Per compensarvi della noja che forse vi avrà cagio- 
nato il tuono serio che dovetti usare in questo capi-' 
tolo, vi narrerò due favole, le quali potranno nel 
tempo stesso ricrearvi ed istruirvi . Ecco quella che 
ha maggior relazione con l'argomento di cui presen- 
temente trattiamo. 
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: - * V ANANAS ; ; . ' 

FAVOLA.- 

• • • • i 

4 * »■ '. ' i . . c 

Un Francese trasportò anni sono un ananas (i) 
dall'isola della Martinica in Francia e lo pianto in 
«Ti fertile terreno, usando ogni attenzione perchè 
avesse a fare buona riuscita. Egli sperava die le sue 
frutta eguagliassero in sapore e bellezza quelle degli 
ananas di America, e quindi dovesse quest' albero 
formare l'oggetto della pubblica maraviglia, e fosse 
per ridondargliene vantaggio e onore. Arrivò final- 
mente la stagione in cui queste frutta sogliono matu- 
rarsi, ma non comparvero che alcuni aborti di brutto 
aspetto, di gusto scipito, che provocarono lo sdegno 
del padrone contro di quei! 1 albero, vedendosi ingan- 
nato nelle sue speranze; ma l'albero bramando di 
giustificarsi così parlò: se le mie frutta sono deformi 
e insipide, egli è perchè son nate in Francia. Io dovea 
necessariamente ricevere l'influenza di altro clima, 
nè mai si dovea piantarmi in un terreno che non mi 
è confacente, poiché non v'è chi possa fare buooa- 
riuscita se si trova ove non dee essere. 

Gli uomini spesse volte si trovano in questo caso: 
quindi conviene far conoscere a'giovani, che siccome 
j climi sono diversi , così pure sono diversi gli stati, 
ne' quali la provvidenza ci fa nascere, e che colui, il 
, quale in uno stato farebbe ottima riuscita perirebbe 
in un altro . • . 

(i) L'Ananas * un albero di America , ore alligna assai bene e 
produce eccellenti frutta. 
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Giovani, cercate adunque qual debba «ssere il vo- 
stro, e scegliete quello che vi è adattato. 

Per altro, rtrto caro Teodoro , qualunque sia il ge- 
nere di vita che abbracciaste, procurate di ben con- 
durvi in esso, e di adempierne i doveri : in ogni stato 
la buona condotta è la sorgente della vera felicità , e 
per essere veramente felice conviene seguire costan- 
temente la virtù e l'onestà. Se ci è necessario durar 
fatica per calcare invariabilmente le strade della vir- 
tù e della probità, si trova un giusto compenso ne* 
vantaggi che ci procuriamo col non mai allontanar- 
cene. 

IL CANE BARBINO E IL CANE LUPO 

* 

F AVO X A . 

Un certo cane barbino ritornava un giorno a casa 
portando in un tovagliuolo del bue e del montone, che 
fl suo padrone avea poco prima comperati pel suo 
pranzo. Per istrada s' incontro in un cane che gli dis- 
se : che mai fai tu? Come! tu porti il necessario per 
pranzare lautamente, e sei cosi buono di non appro- 
ntarne, e di patire la fame osservando il più rigido 
digiuno ! Oh ! in quanto a me non sono cosi sciocco, 
e quando ho in mio potére qualche cosa die solletichi 
il mio appetito, ne prendo subito una porzione per 
me-. Su via: non esser cosi balordo; segui il mio esem- 
pio : approfittati della buona occasione, e prendi un 
pezzo di quella carne. Che se poi la provvisione che 
ne ha fatta il tuo padrone fosse troppo abbondante , 
per ajutarti anch'io ne prenderò una parte. Che mai 
mi dici? rispose il cane barbino. 11 tuo consiglio sa- 
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rebbe buono per un cane della tua razza, il quale, 
purché soddisfi il suo appetito, fa senza alcuna diffi- 
coltà il mestiere del ladro. Ma un barbino ama il suo 
onore , e pieno di affetto pel suo padrone , ripone ogni 
sua gloria e Felicità nclP essergli costantemente fede- 
le . D' altronde s 1 io avessi V imprudenza di rubare 
qualche porzione di ciò ch'egli mi ha confidato, qua- 
le utilità ne ritrarrei? Sarei castigato, e buon nume* 
ro di bastonate formerebbe tutta la mia ricompensa: 
al contrario col non toccare la più picciola cosa di 
quanto ci mi ha affidato gòdrb della stima, dell'ami- 
cizia e della confidenza del mio padrone, e potrò li- 
beramente approfittarmi de' saporiti rimasugli del suo 
pranzo. Amico mio, io vorrei persuaderti che molto 
si guadagna coli' essere onesto , c che col non esserlo 
Il perde molto di pru . '^oino- . , . 

Ma siccome la nostra felicità non dipende intera- 
mente da noi, e che coloro, co' quali dobbiamo tvivere 
possono molto contribuire a renderci felici od infeli- 
ci, se mai aveste un giorno ad incontrare un matri- 
monio , ricordatevi , prima che vi entriate, di assicu- 
rarvi con tutta diligenza non solo della saggezza e 
della condotta, ma ancora della bontà del carattere 
della persona che sceglierete, e siate prudente quanto 
lo fu if giovane di cui si parla nella seguente favola. 

» ti- 

IL GIOVANE DISINGANNATO 

• • • • %..*. • • • , » 

FA V O t A . 

Un giovane avea divisato di unirsi in matrimonio 
con una giovane chiamata Isabella, ed il suo tratto 
dolce ed affabile più che la bellezza del suo volto ve 
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Jo avea determinato . Ma siccome era molto pru- 
dente, sapeva bene che in un Lei corpo uon abita 
sempre una bell'anima , e che un esterno amabile 
non è sempre sicuro indizio del vero merito . Braman- 
do dunque di sapere ella avea realmente quella 
bontà e dolcezza che facea comparire al di fuori , ei 
si nascose, non so come, in un appartamento, in cui 
Ja famiglia d' Isabella trovandosi con essa senza testi- 
moni poteva pai lare liberamente senza temere V oc- 
chione u giudizio del pubblico . Ma qua! fu mai la 
sua sorpresa, allorché si avvide, che la nostra signo- 
rina , la quale in altri luoghi si mostrava tanto dolce 
e piacevole, cercava senza motivo di questionare con- 
tinuamente co'suoi fratelli , e con le sorelle ! si ac- 
corse inoltre che quando si volea correggerla da pri- 
ma cominciava a brontolare , poi si lasciava traspor- 
tar* da iinpettuosa collera, e ardiva persino di sgrida- 
re sua madre, se avesse questa osato di riprenderla. 
Oh Dio buono, dis*' egli ,,qnal differenza! Ecco quella 
bontà, quell'amabile dolcezza, l'i 1 io da principio ho 
creduto di ravvisare ne) suo carattere! Oh come bene 
ella sa fìngere! Le sue maniere quanto sono false e 
ingannatrici ! Ma la maschera è caduta, ho scoperto 
l'arcano, e conosco finalmente il mio errore. La «posi 
chi vuole, non me ne curo, e di buon grado rinunziò 
a quest'onore. Non voglio avere per moglie una furia 
infernale^*]* quale in luogo di formare la mia felici- 
tà , sarebbe il mio supplizio . 

Se tutti i giovani fossero prudenti e saggi; se si 
usasse più. diligenza nel conoscersi prima di stringersi 
in matrimonio, si ,vedrebbono meno disordini ne He 
famiglie, c si vivrebbe con assai maggiore tranquillità. 
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capitolo xxvur. 

• ( 
f » 

In cui si cerca di premunire i fanciulli contro gli 
scogli e pericoli cui si espongono nel mondo . 

Inutilmente, mio caro Teodoro, avrei procurato d' 
ispirarvi l'amore per* la virtù colle sagge istruzioni 
che vi ho date sino ad ora , se per parte vostra non 
procuraste di premunirvi contro i discorsi e gli esem- 
pj de'libertini, ch'io considero come i due scogli che 
i fanciulli hanno più a temere. Voi troverete infalli- 
bilmente de' giovani che cercheranno d'insinuarvi 
delle massime affatto opposte a quelle che ho cercato 
jìi scolpire nel vostro cuore. Vi diranno che il tempo 
4ella gioventù è il proprio per divertirsi , e che i soli 
balordi lo impiegano nello studio e nella fatica . Al- 
tri cercheranno di persuadervi che non conviene es- 
sere singolare, e che si dee abbracciare quel sistema 
di vita, che tengono coloro co'qnali viviamo. Ne 
troverete anche di quelli , che si faranno beffe della 
vostra modestia e della vostra pietà . Aspettatevi tut- 
t$ queste opposizioni per parte di cento giovani li ber- 
tini, che pare abbia. l' inferno sparsi soprala terra per 
tentare e sedurre chiunque brama di condurre una 
vita pura e regolata 5 ma non vi laiciste smuovere dai 
loro empj discorsi. Essi apparentemente, vi biasime- 
ranno, perchè la vostra condotta condannerà i loro 
disordini ; ma nel fondo del loro cuore vi stimeranno 
e invidieranno la vostra felicità. Avverrà pure che 
scorgendo in voi una virtù solida e sostenuta con gra- 
vità, eglino vi rispetteranno a segno di non permet- 
tersi alla vostra presenza discorso alcuno che mal si 
convenga. 
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Omaggio renduto alla virtù dai libertini, 

* 4 J • ■ * * „ « ■ I 

S. Bernardino di Siena ebbe molte occasioni nel 
tempo de' suoi stadj di trovarsi con de* giovani sco- 
stumati e che non avevano alcun ritegno. Ma siccome 
erasi concepita la più alta stima della sua virtù , ve- 
nia questa rispettata anche da' più licenziosi . La sua 
presenza servia loro di freno. Ogni libero discorso to- 
sto cessava appena ch'ei compariva: silenzio, dicean ^ 
i più dissoluti, ecco Bernardino. 

Ma quand'anche non dovessero questi avere per voi 
che dello sprezzo, non sareste forse pienamente com- 
pensato dal testimonio della vostra coscienza e dalla 
stima degli nomini onesti ? È maggiore l'onore che 
riceviamo dall'approvazione di un sol' uomo virtuoso, 
di quello sia il danno che ci apporta la censura di 
tutt' i libertini uniti insieme; e la nastra felicita non. 
dipende dalle opinioni che gli altri hanno di noi, ma 
da quella che ne abbiamo noi stessi . 

Ma perchè voi non avreste sempre il coraggio di 
resistere al pericolo de' malvagi discorsi , cbe si tef- 
rebbono alla vostra presenza, quindi il più saggio 
partito che vi resta a scegliere si è di fuggire la com- 
pagnia di coloro che sogliono parlare scorrettamente, 
ed imitare la condotta lodevole di certo giovane dì 
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IL GIOPANB SOLITARIO .) 

- FAVOLA. • » 

Un giovane sbigottito nell'udire frequentemente i 
più licenziosi discorsi , formò il lodevole disegno onde 
conservarle la sua innocenza , i suoi costami , la sua 
fede, di abbandonare gli amici e i luoghi frequentati, 
e di attendere alla coltivazione di un giardino, in cui 
l'aspetto degli alberi e de' fiori gli procacciavano un 
onesto piacere, non mai amareggiatola alcun rimor- 
so. Da prima tutt'i suoi amici non fecero che biasi- 
mare questo suo progetto ; chi ne rideva e chi ne fa- 
tea beffe e utì di costoro gli disse un giorno con 
cercaria maligna: ah! voi dunque abbracciata avete 
la vita solitaria , e fuori del vostro giardino siete di- 
venuto invisibile ! Gli alberi e i fiori sono , egli è ve- 
ro, belli a vedersi, ma oimè! è pur grande quel difet- 
to di non parlare ! Voi non li conoscete bastantemen- 
te , rispose allora quel giovane con vera saggezza, gli 
alberi e i fiori hanno anch' essi il loro linguaggio. 
I fiori colla loro beltà ci annunziano la* divina bellez- 
za, di cui sono opera; e gli alberi fruttiferi colla lo- 
ro ubertà ci dicono che 1' essere supremo è pieno di 
bontà per noi . Ma quand* anche fossero muti , 
sappiate che il loro silenzio mi piacerebbe assai più 
di certi discorsi licenziosi , co 1 quali il mondo non po«- 
trebbe insegnarmi se non se ciò che non voglio, ne 
debbo imparare, e che servirebbe unicamente a cor- 
rompeiie 1 miei costumi. Quello che ci può nuocere 
non dee essere ascoltato , e riguardo al male dobbia- 
mo essere sordi e muti . 
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L' esempio de' m^lfagi * pure un altro scoglio, con- 
tro cui dovete essere guardingo ; imperciocché non si 
dee credere che tutti i giovani tengano una condotta 
che sia conforme alle sagge regole che vi ho prescrit- 
te. Na vedrete alcuni i quali cammineranno per istra- 
da interamente opposte. Ma il loro esempio non dee 
.essere per voi un motivo di allontanarvi dal retto sen- 

■ e .~ - 

V ELEFANTE E IL LEONCINO 

FAVOLA. 

* f 

Un elefante entro un bosco solitario s' incontrò un 
giorno con un leoncino, il quale avea poco prima 
perduto il padre . L'elefante ha sortito dalla natura 
un' indole buona , la quale forma il suo vero caratte- 
re^ Ned vedere adunque quel povero orfanello amara- 
mente afflitto, ne «enti compassiope e gli disse con 
aria amichevole : cessa di piangere e di contristarti, o 
caro figlio . Se tu ivuói unirti meco, io ti prometto di 
aver per te tutta la tenerezza di un. padre . Saprò di- 
fenderti a dovere * perchè la gioventù non è mai ba- 
«tantemente istruita. Il leone accettò l'offerta, e Te- 
Jefante osservò la promessa fatta. Continuamente egli 
dava al suo allievo de 1 saggi avvisi. [Guardati bene^ 
mio caro figlio, di seguire la inclinazione che tutti 
quelli della tua razza hanno per Ja ferpeia . Quest' è 
il rimprovero che giustamente viep loro fatto. Essi 
formaao lo spavento di chiunque passa per \e foreste , 
età al contrariatali* tua bontà esser dei la delizia 
dei passeggieri . Questa è quella .i?iftù che dee ap- 
prezzarsi sopra ogn'altra, di cui gli uomini saggi so- 
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gliono gloriarsi , rendendoci essa amabili egli altri e 
felici nel tempo stesso,.* tu stesso,, diverrai tale, par- 
che tu voglia seguire i miei consigli j ma se al con- 
trario, imitando il furore de' tuoi simili, spargesti 
ovunque stragi e sangue , diverresti un oggetto dì 
orrore a tutta la razza animalesca, nè mai potresti 
esser felice, perchè non vi è felicita per chi è odiato . 
L 1 allievo ricevette con sentimenti di gratitudine 
questa saggia istruzione , e promise che ben lungi 
dall'essere feroce e crudele.,. sarebbe mansueto come 
un agnello, La promessa era sincera; bastava solo 
V osservarla , pia per mala sorte la testa de' giovani è 
sj leggera che poco si può contare su' loro buoni pro- 
ponimeli. Tuttavia pn,c»)è il leone fu sotto gli oc- 
chi del ano maestro si contante nella . presa ri- 
soluzione, e fu sempre affabile ed u manoso alogeno 
simulò di esserlo. Ma cresciuto ch'egli fu, tosto cam- 
biò condotta r Allora abbandonò 1 ? elefante per unirsi 
agli animali della sua specie, tra' quali non avea luo- 
go istruzione alcuna, non ^sempj di bontà; poiché i 
leoni non sapeano darne che di ferocia. Li vedea tut- 
ti i giorni sbranare e divorare quanti animali riusci- 
va loro di attrappare. Questo orribile spettacolo da 
principio gli riuscì spiacevole, poiché troppo oppo- 
nevasi alle istruzioni del suo maestro; ma siccome il 
fondo del suo cuore era per natura crudele, gli riuscì 
facile in breve tempo non solo di superare il suo ri- 
brezzo per quelle azioni fiere ed inumane, ma di co- 
minciare. eziandio a compiacersene; e credendo di po- 
ter prendere per suo modello la condotta crudele di 
coloro che lo circondavano s in luogo di mostrarsijdo. 1 - 
ce come un agnello, cambiossì in uno de'più neri 
leoni. 
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TJon vilia cosà migliore della «trazione ; la qnaltr 
serve a forni a fé nel tempo stesso la mente e il cuore . 
I perversi esempj al contrario corrompono e V una e 
V altro. Volete dunque alfontanarvi dal vizio? Fate 
quello che vi vien detto, e non fate quello che vede- 
te fare. 

Se voi vedeste una folla di uomini insensati,! qua- 
li ali egra mefite si 'gettassero! in un precipizio, in luo- 
go d' imitarli e di seguirli biasimereste il loro acce- 
camento : ora voi dovete fare lo stesso riguardo a quei 
giovani, i quali vi dessero cattivi esempj . Escano pu- 
re, se cosi bramano, dal retto sentiero e si perdano: 
sono essi veri insensati. Ma in quanto a voi, in vece 
di smarrirvi col seguire i loro passi, dovete al contra- 
rio nel considerare la loro follia rendere voi stesso piò, 

- . • . , ... ♦! •••••»•».•• > 

cauto e saggio . 

. ....... . i: ;■ ':*. y • * ' 

LA POLPE E V ASINO 

FAVOLA. 

' In una lucida notte Tina volpe vecchia e scaltra gi- 
rava per campi e boschi irìossa dalla speranza di qual- 
che gradita preda. S'incontrò a caso in certe gole 
profonde e difficili, che poteane giustamente chia- 
marsi asrlo di assassini , e vero sepolcro del selvag;- 
giume. La nostra astuta s'avvide del pericolo, e men- „ 
tre divisava di mutar sentiero così disse: per mia fè 
questo passo ha tutta P apparenza di contenere qual- 
che secreta insidia. Farmi di vedere un laccio, oppu- 
re un cacciatore che sta aspettando in agitato per fa- 
re qualche preda. Aspetti , aspetti pure quanto vuo- 
le; se io sono quella che cerca di predare, oh la cena 
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sarà magra! Cosi la discorreva la nostra volpe, allor- 
ché un asino, eli' erasi fermato all' entrata di quelP 
angusto sentiero , le parlo a questo modo; come! voi 
mancate di coraggio ! voi che foste sempre piena di 
valore, tornate addietro! Oimè! che ne sarà del vo- 
stro onore? Molte timide lepri passarono francamente 
per questo luogo che a voi imprime tanto timore. 
Ammiro, disse la volpe, il loro coraggio intrepido; 
eh' io poi le imiti, oh questo nò certamente. Se gli 
altri sono pazzi, io voglio essere saggia . Dette queste 
parole, parti e fece benissimo; nè si può a meno di 
non approvare la sua fuga e la sua risposta . Se noi sa- 
pessimo operare e pensare come la volpe, i malvagi 
esempj non produrrebbono tra noi tanti funesti ef- 
fetti. 

Ricordatevi dunque, caro figlio, che gli esempj, 
che noi abbiamo sotto gli occhi, non debbono forma- 
re costantemente la regola della nostra condotta . 

w « .... 

Dobbiamo imitare gli altri quando il loro sistema di 
vita ci offre qualche cosa che sia lodevole e buona; 
ma quando vanno a perdersi tra le vie del vizio, in , 
vece di seguirli, dobbiamo farci un dovere di allon- 
tanarcene . 

« . , . t , . 

Saggia condotta di due giovani scolari . 

Mentre s. Gregorio e s. Basilio facevano i loro stn- 
dj , erano circondati da una folla di giovani immensi 
ne 1 vizj e ne' disordini . Ma, dice s. Gregorio, ab- 
biamo avuto la consolazione di esperi mentare in 
mezzo di quella corruzione generale qualche cosa 
n di asiomigliante a ciò che di-.-cno i poeti di certo 
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fiume cl»e conserva la dolcezza delle sue acque ia 
mezzo all'amarezza dell'acqua marina, oppure di 
quell'animale clic vive in mezzo al fuoco senza 
sentirne gli effetti. Non avevamo alcun commer- 

,, ciò con coloro il di cui esempio avrebbe potuto cor- 
romperci. Due sole strade conoscevamo in Atene, 

,, una delle quali condurrà alla Chiesa, l'altra alla 
scuola e ai nostri' maestri. Riguardo a quelle che 
conducevano alle feste mondane, ai balli edagli 
spettacoli e festini , non ne avevamo cognizione al- 

9i cuna . ,, 

Imitate , mio caro Teodoro , la condotta che tene- 
ro questi due santi giovani: praticate Solamente con 
quelli che possono darvi buoni esempj , e fatevi uh 
dovere di fuggire quelli, la condo'ta de' quali non 
potrebbe esservi che di scandalo . 

La nostra assidua attenzione nel sottrarci e nel re- 
sistere ai perversi esempj è quella sola per cui possia- 
mo perseverare nella innocenza e nel cammino della 
virtù. Dnuque non si dee rispondere, allorché sare- 
mo rimproverati per esser caduti in qualche fallo 
gti altri fanno lo stesso, nè credere di essere giustifi- 
cati con questa risposta. Le altrui mancanze non giu- 
stificano le nostre. Il male non è mai permesso, sia 
pur grande quanto si vuole il numero di coloro che lo 
commettono. Esso non cessa di essere male, e quindi 
merita sempre che lo fuggiamo. 

Non bisogna temere di essere singolare quando 
trattasi di distinguersi dai partigiani e dagli schiavi 
del vizio. Una tale singolarità è non solo lodevole, 
ma necessaria; ed ogni uomo virtuoso dee gloriarsene 
e farsene un dovere. 
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Singolarità lodevole. 



Il giovane Tobia vedeva tatto il popolo d'Israele 
offrire incensi agi' idoli , ma lungi dal seguire l'esem- 
pio della moltitudine ebbe il coraggio di opporsi colla 
sua condotta; e mentre gli altri correvano su' luoghi 
alti per adorarvi le false divinità , questo giovane fer- 
voroso andava solo ad offrire ì suoi omaggi al vero Dio 
nel tempio di- Gerusalemme . 

Mio caro figlio, sia questo il modello su cui rego- 
lare la vostra condotta : resistete coraggiosamente al 
torrente de' malvagi esempj , e q da r*d' anche vede- 
ste tutti gli uomini cadere ne' disordini * siate fedele 
alle saggc massime che procurai d'ispirarvi. 

Usate poi ogni attenzione per non divenire voi 
stesso pietra di scandalo agli altri nel tempo che pro- 
curate di non seguire gli altrui malvagi esempj. La 
più parte de' fanciulli divengono viziosi perchè si 
guastano scambievolmente. Non dite adunque cosa 
alcuna che possa scandalezzare quelli co' quali vive- 
te. Fatevi al contrario un dovere di dar loro ami- 
chevolmente nelle opportune occasioni quegli avvi- 
si salutevoli de 1 quali abbisognassero. Guardate be- 
ne che le vostre azioni mai non discordino dalle vo- 
stre parole : poiché inutilmente gli eccitereste al bene 
co' vostri consigli , se cogli esempj gl' induceste al 
malf . Si potrebbe allora applicarvi giustamente la 
favoletta che sono ora per narrarvi . 



IL GAMBERO 



FAVOLA. 

. Un gambero diceva un giorno ad un suo figlio : non 
va bene quel camminare che tu fai così all' indietro ; 
ma il padre n eli' atto, stésso che gli dava questo av- 
vertimento andava rinculando, quindi anche il figlio 
continuò a fare quello stesso che faceya il padre. 

Ottima cosa è T istruire la gioventù , ma le nostre 
istruzioni riescono affatto inutili , se si opera diversa- 
mente da quello che si parla. L'istruzione edifica, 
e il cattivo esempio distrugge. 

Sì, mio caro figlio, i cattivi esempj sono la cosa 
più perniciosa che immaginare si possa, e non sarà 
mai soverchia la mostra attenzione per non darne al- 
cuno. Scandalezzando gli altri , nuocereste a voi stes- 
so: vi rendereste nel tempo stesso colpevole e del ma- 
le che commettereste e di quello che fareste commet- 
ter*. - 

IL TROMPETTA PRIGIONIERE 
E IL P INCITO RE 

»-»:*/ v • • ' . . 

FAVOLA. 

Dopo una fiera battaglia, in cui un trombetta era 
rimasto prigioniere, questi si presentò al vincitore' 
chiedendo grazia, e cercando di giustificarsi col dire 
che non avea abbandonato v il suo posto ; che non si 
era veduto a correre di fila in fila , e che' non avea 
sparsa neppure una goccia di sangue: tutto il mio 
fallo, diss' egli , se pur fallo si può chiamarlo, fu 
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quello dì aver suonato la mia trombe Ita. Sì, rispose 
allora il vincitore, ma per altro col suonare la trom- 
ba non cercaste voi di animare contro noi i vostri ge- 
nerali ed i soldati? Perchè dunque avreste ad essere 
trattato più favorevolmente degli altri nostri nemici? 
Colui che fece commettere il male, è reo egualmen- 
te come coloro che l'hanno commesso. 

Siccome mi sono proposto in questo capitolo d' in- 
dicarvi i varj scogli che dovete evitare ond' essere 
perseverante nella virtù, credo che sia mio dovere il 
dirvi qualche cosa intorno alla commedia e ai balli . 

La maggior parte de 1 giovani cercano di persua- 
dersi che possono frequentare il teatro senza esporsi 
al menomo pericolo) ma tutte le persone sagge e dab- 
bene s' accordano nell' asserire che non vi ha cesa 
per essi la quale esser possa di maggior pericolo. Io 
qui non mi proporrò di enumerare ad una ad una le 
ragioni tutte 5 delle quali si servono per provare que- 
sta verità, ma per darvi una giusta idea del pericolo 
cui ci esponiamo nel frequentare il teatro, mi con- 
tenterò di narrarvi ciò che ne pensava e ne diceva a 
suo figlio un autore, la cui opinione non ci può esse- 
re sospetta. 

4 • I 

Sentimento ed esempio di Ratine. 

Quest' autore è il celebre Ratine. Strascinato dall' 
ìmpeto delle passioni e dall' amore della gloria, avea 
egli da principio impiegati i suoi rari talenti pel tea- 
tro col più felice successo ; e quindi pareva eh' egli 
aver dovesse il maggior interesse in difenderlo. Ma 
rientrato ch'egli fu in sè medesimo, abbandonando i 
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disordini ch'il' età giovanile, esaminò la stia condotta 
co" J ti mi della fede , e ben lungi dal cercare di giusti- 
ficarsi , si credette in obbligo di condannare sè stesso* 
condannando gli spettacoli. Paragonava gli autori di 
commedie, o tragedie a de'pubblici avvelenatori , e 
riconosceva con dolore che forse tra questi avvelena- 
tori era egli il peggiore . Da quel momento non solo 
lasciò di scrivere pel teatro, ma si fece una legge di 
non inai intervenirvi, e nulla maggiormente racco- 
mandava a suo figlio quanto di farsela pure a sè stes- 
so. Ecco ciò che gli scriveva su tal proposito* 

„ Voi sapete ciò che vi ho detto intorno ai dram- 
mi ed alle commedie: se ne debbono rappresentare 
a Marlì . Interessa moltissimo e voi e me stesso che 

non v 1 intervenghiate (1 re e tutta la corte 

li sanno lo scrupolo ch'io mi fo di trovarmivi ; ed 
„ essi formerebbono una pessima opinione di voi , se 
,, nell'età in cui siete usaste sì poco riguardo per me 
,, e pe' miei sentimenti . Io so che coli' assistere agli 
il spettacoli non sareste disonorato presso gli uomini , 
ma tenete voi cosa da poco l'essere disonorato di- 
nanzi a Dio? Credete forse che agli uomini non 
,, sembrerebbe strano il vedervi praticare inassi me -sì 
differenti dalle mie ? Riflettete ancora che il sig. 
duca di Borgogna , il quale è dotato di singolari 
talenti per questo genere di cose, sino ad ora non 
è mai intervenuto ad alcuno spettacolo.,, Non do- 
Tete dunque dare ascolto ai giovani libertini , i quali 
non mancheranno di dirvi che non vi è male alcuno 
nell' assistere agli spettacoli. Racine ne ' sapeva su 
questo punto più di essi j ed avete veduto ciocché ne 
pensava. I suoi sentimenti vi servano dunque di re- 
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gola , ed applicate a voi stesso ciocch* egli scriveva a 
suo figlio. 

I balli non sono meno a temersi per la gioventù, 
che gli spettacoli; ed uh celebre cortigiano che cono- 
sceva perfettamente quanto in essi accadeva, essendo 
stato consultato da un vescovo rispose in questi ter- 
mini:,, non ho mai dubitato che i balli non fossero 
« pieni di pericoli. Per lo più queste radunanze sono 
«.composte di giovani , i quali con gran fatica resi- 
„ sterebbono alle tentazioni nella solitudine: quanto 
„ più diffìcile dee loro riuscire il resistere in quei 
„ luoghi, ne'quali gli oggetti , i lumi, gì' istrumen- 
j,ti, i movimenti de 1 danzatori riscalderebbono gli 

stessi anacoreti?... Quindi mi sembra che non con- 
tenga andare al ballo, quando si voglia esser cri- 
„ stiano; e credo che i direttori farebbono il j or do- 
„ vere se esigessero da quelli, de' quali reggono leco- 
„ scienze , che non mai v'intervenissero . ,, 

Io nulla aggiugneiò a questa decisione; ma per dar- 
vi un'idea de' balli quali essi sono al giorno d'oggi, 
mi limiterò a raccontarvi una favola, in cui mi sem- 
bra si parli con molta aggiustatezza. 

IL BALLO DELLE SCIM1E 

FAVOLA. 

Molte scimie danzavano nel mezzo di una strada. 
Una madre le vide a caso passando per di là ; e sic- 
come le dava piacere la loro destrezza nel ballare, 
bramando che un suo figlio ed una sua figlia di tene- 
ra età partecipassero di questo suo divertimento, ve- 
nite, disse loro, a vedere de' Ganzatoli di una spezie 
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affatto nuova e singolare: per dire il veto * se il Iota 
viso non è vezzoso, sono per altro molto destri, e ten- 
o per certo che proverete molto piacere nell' osser- 
vare la regolarità deMoro movimenti. Di fatto qttei 
giovanetti rimasero da prima come estatici per la 
ioja e per lo stupore, e le stimie lungamente li sol- 
Fazzarono co' loro balli . Oh ! vedete, vedete di gra- 
zia, andavano dicendo, quanto sono graziose quesU 
ecimie! Partiti che furono i danzatori, la madre disse 
loro, siete voi contenti del hallo? del ballo! le ri- 
spose il maggiore di que'due figli; e voi poi ci dite 
continuamtnte che i balli sono per la gioventù uno 
scoglio de' più pericolosi; e sebbene noi fossimo mol- 
to curiosi di vederli, ce ne avete tenuto sempre lon- 
tani . Quanto voi dite è vero , rispose la madre , e con 
ragione usai verso di voi questa precauzione. Ne' no- 
stri balli altro non si vede al giorno d' oggi che in- 
decenza; in vece che si abbia in essi qualche riguar- 
do per non offendere il buon costume e il decoro , si 
lascia al contrario un libero corso alla licenza . Ma in 
quella danza di scimie ch'ora vedeste, nulla può 
nuocere all'innocenza, nulla ferisce l'onestà; e ciò 
che prova la nostra corruzione si è, the nel secolo in 
cui viviamo è meglio vedere il ballo delle scimie » 

che degli uomini . 

Io credo, mio caro Teodoro, di avervi suggerito 
quanto può esservi di più adattato per farvi conosce- 
re la strada ohe dovete seguire e gli scogli che vi con- 
viene evitare. Se per regolare la vostra condotta ave- 
ste ancora qualche consiglio a chiederroi, sarà per 
me un piacere il darvelo; e quando possa rispondere 
alle vostre questioni lo farò certamente: poiché 
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mai voleste ch'io spiegassi ciocché non si può spie- 
gare, nò comprendere, vi darei la stessa risposta che 
diede a suo figlio quel padre, di cui parlasi neJla~se- 
guente favola. 

2 GRANI DI BIADA 

FA VOLA. 

Babbo , diceva un giorno un fanciullo a suo pa* 
die , sapete voi cosa mi hanno prodotto alcuni grani 
di biada che avea seminati? — No; nulla me ne fu 
detto . — Dunque indovinate . — oh ! questo è un 
altro affare . Figlio mio, io non sono indovino. ~— 
Benissimo: sappiate adunque che ciascun grano , per 
un prodigio ch'io non so concepire, mi ha prodotto 
dieci grani . Forse non vi sembra che sia questa una 
cosa incredibile? — No certamente , poiché lungi 
dal sorprendermi per quello eh' ora ini dite, io in ciò 
nulla veggo che non sia conforme al corso ordinario 
della natura. — Ma come mai può avvenire che die- 
ci grani ne producano cento? — Ah! tu vuoi sapere 
il cornei Ma questo come è un mistero che V occhio 
il più perspicace non può conoscere . Ne' doni della 
natura , e ne' benefizj della religione tutto supera i 
lumi della nostra ragione . La verità in questa vita 
sta sempre coperta da un velo ; e sebbene si manife- 
sti a tutti , tuttavia nessuno giugne a comprenderla. 
Contenti adunque di godere de' doni dall' Onnipos- 
sente guardiamoci bene dal voler comprendere cioc- 
ch' egli volle nasconder* al nostro intelletto; ma cer- 
chiamo in vece dì rendegli V omaggio eh' egli' ha 
diritto di esigere dalla nostra riconoscenza. 
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Procurate, mio caro Teodoro, di seguire il consi- 
glio con cui termina questa favola. Non cercate di 
comprendere ciocché supera ia vostra intelligenza , 
ma procurate di fare quello che da voi dipende, e fa- 
tevi un dovere di seguire le regole di condotta che vi 
ho prescritte ' 

In oltre non dovete credere, mio caro figlio , che 
sia impraticabile quanto da voi si esige . Il piano di 
vita che vi ho proposto, nulla ha che dir si possa trop- 
po difficile, nulla che non* sia stato eseguito da mol- 
tissimi fanciulli dell 1 età vostra e della vostra condi- 
zióne. " 

Vorne avete deRer prove evidenti ne' varj-esempj- 

erre vi ho posti sott' occhio, ma ne rimarrete pìà per- 
suaso leggendo la vita di- un fanciullo morto in età 
anni sedeci , dopo di essersi distinto nelP esercizio 
di tutte le virtù che convenivano alla sua età ed al 
suo stato. 

Non credo di poter meglio terminare quest'opera, 
che col riferirvi le principali azioni della sua vita. 
Essa vi servirà di modello e di guida . V» insegnerà 
come avete a condurvi nelle varie circostanze in cui 
potreste trovarvi, e vi terrà luogo di antidoto contro 
i cattivi esempj "di cui potreste essere testimonio. Fac- 
cia Iddio eh' ella vi stimoli ad imitare quelle virtirj 
di cui vi farò tosto il racconto- 
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IL MODELLO 

DE' FANCIULLI 

OSSIA LA VITA 

DI FRANCESCO ALBINI 



•t rancesco Albini nacque in Italia , verso il fine 
del passato secolo, da pii genitori egualmente distin- 
ti per virtù come per nascita. Sua madre, che ben sa- 
peva essere la pietà la qualità principale che dee ave- 
re un fanciullo , gliene fece per cosi dire succhiare i 
principi col latte. I sacri nomi di Gesù e di Mari* 
furono le prime parole che gì' insegnò a pronunziare. ì 
L' orazione dominicale, la salutazione angelica e i 
misteri della religione farono le principali cognizioni, 
delle quali in quella tenera età ornò il di lui spìrito e 
3* di lui memoria. 

Il giovane Albini, cui non si cessava di dire che 
Dio è il nostro primo padrone, e che ci ha data la vi- 
ta unicamente per conoscerlo ed amarlo, ascoltava 
queste salutari istruzioni con tutta l 1 attenzione di 
cui era capace. Egli continuamente eccitava sua ma- 
dre a ripetergliele, e finché non gli venia fatto di sa- 
perle perfettamente , non istancavasi di ascoltarle . 
Quindi in breve tempo ei si trovò molto più istruito 
di quello sono comunemente i fanciulli in quella età 
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Non «jvea ancor sett'ann-i, ed era in istato di rispon- 
dere sopra tutti gli articoli del piccolo catechismo. 
Molto piauere pi^vavisi neir udire i saggi ch'egli 
clava delle piccioie sue cognizioni. Veniva frequente- 
mente interrogato, ed ognuno restava preso da mara- 
viglia nel sentirlo rispondere colla maggiore precisio- 
ne e franchezza a tuttt le questioni che gli veniano 
proposte . 

Queste cognizioni premature non furono in lui 
una sterile semente ; esse produssero in breve tem- 
po i più copiosi frutti. 11 pio fanciullo faceva della 
preghiera le sue delizie. Il maggior piacere' che gli si 
ppfeafcre era quello di condurlo alla Chiesa $ il mo- 
do con cui vi stava dava a conoscere che vi era con- 
dotto da un vero spirito di pietà. Avrebbe creduto di 
mancare al suo dovere standovi seduto , o in piedi 
senza necessità , qp pure -se parlato vi avesse, o girata 
qua e là la testa come fanno la più parte de' fanciul- 
li.. J£gìi stava sempre finocchione, tenendo gli occhi 
fi$si,versa V altare e indrizzando a Dio fervorose pre- 
ghiere, Allorché assisteva M santo sacrifizio della 
mem , dava segni di particolare divozione e rispetto . 
Siccome egli sapeva che iu quel santo tempo Gesù 
Cristo discende suV nostri altari per immolarsi al Pa- 
dre in nostro favore , «i credeva di non potergli mai 
bastantemente testificare il suo amore eia sua gra- 
titudine. Qualunque fosse lo strepito che udisse in 
Chiesa, non mai interrompeva le sue orazioni per ve- 
dere ciò che* fosse accaduto j ed essendosigli un gior- 
no avvicinato un fanciullo della sua età, per parlargli, 
*We zitto , gli drwe con insolita vivacità ; stiamo 
cheti f * ricordiamoci che siamo alia presenza di D)o. 
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In tempo in cai stava in Chiesa non era il solo nel 
quale si occupasse ad offrire i suoi voti al Signore; 
avea inoltre alcune ore destinate a questo salito eser- 
cizio. Ciascun giorno recitava la corona ed una pre- 
ghiera al suo Angelo custode; e siccome una volta gli 
fu domandato perchè fosse così sollecito in questa 
santa pratica, la ragione si é, rispose egli, che un. 
fanciullo dee onorare sua madre ed un avvocato suo 
"protettore j indicando con questa risposta , che consi- 
derava la santa Vergine come sua madre , ed il suo 
Angelo custode come di lui protettore presso Dio: ma 
la sua orazione favorita, se mi è lecito di così espri- 
mermi, e quella eh 1 erasi fatto un dovere di non mai 
tralasciare, era l'orazione della mattina e detta sera. 
Appena svegliato offriva tosto il suo cuore a Dio. Su- 
bito ch'erasì alzato, prima sua cura era di prostrarsi 
innanzi al Signore per offrirgli tutte le azioni della 
giornata che stava per incominciare, e per implorare 
il suo soccorso. Faceva lo stesso al terminare del gior- 
no j nò mai si addormentava se prima non erasi posto 
sotto la protezione di Dio, e senza averlo pregato di 
vegliare sopra di lui e di coprirlo colle sue ali. : t: 
Questa tenera pietà era in lui accompagnata da 
una somma attenzione nel conservare la sua innocen- 
za, e nelP evitare lutto quello che avrebbe potuto of- 
fuscarne lo splendore. Bastava che gli si dicesse esse- 
re peccato , o anebe pericolo di peccare il fare una 
cosa , perchè avesse ad astenersene interamente . Non 
aspettava neppure di venirne avvertito tostocbè com- 
prendeva da sè stesso ciocché potea essere funesto al- 
la sua innocenza. Lo mostrò chiaramente col fatto 
nella seguente circostanza . 
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Trovavasi nn giorno al passeggio con due o tre fan- 
ciulli della ina età: s' interteneva innocentemente e 
con tutta famigliarità seco loro , allorché uno tra 
quelli improvvisamente prese a parlare e cominciò a 
tenere discorsi troppo liberi. La delicatezza di Albini 
restò giustamente ferita ; si rivolse tutto ad un tratto 
verso di lui, e con molta vivacità , terminate , gli di- 
ce , ve ne scongiuro ; questi non sono discorsi che voi 
possiate fare, nè che noi possiamo ascoltare. Credete- 
mi , è meglio che di altro parliamo. Costui ben lungi 
dal rimanere intimidito da queste parole, si burlò 
della saggia riprensione di Albini , eh' egli qualificò 
come scrupolo, e proseguì tranquillamente il filo del 
suo disceso. Il pio fanciullo ebbe pietà della di lui. 
ostinazione, ma non volle esserne complice ; si ritirò 
prontamente, e da quel momento non volle avere al- 
cun commercio con quel giovanetto , dacché gli avea 
dato motivo di grave scandalo . 

Un' altra volta mentre sortiva dalla scuola uno dei 
suoi condiscépoli gli si avvicinò, presentandogli un 
libretto intitolato Storielle galanti , dicendogli eh* 
era molto dilettevole, e che avrebbe provato senza 
alcun dubbio molto piacere in leggerlo. Albini, cui 
era già noto che tali opere non sono che proprie a 
corrompore i costumi , appena ebbe letto il titolo del 
libro, dissimulando il suo disegno: vi sono obbligato, 
gli disse, di avermi procurato un libro che voi mi di- 
te tanto piacevole ; io ne farò raso che ne conviene; 
basta solo che mi seguiate sino alla mia stanza • Lo . 
scolare che giudicava del cuore di Albini dal suo, e 
cl^enon avea alcun sospetto, lo accompagnò di buon : 
grado. Essi vi giungono in quel momento stesso, in 
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cui a caso aveasi acceso il fuoco . Albini vi sì avvici- 
nò col suo condiscepolo , e tosto preso il libro che 
avea posto in saccocia, lo gitta alle fiamme, e dice 
nel tempo stesso al suo compagno : ecco Vuso ch'io fo 
e che voi stesso avreste dovuto fare del libro perni- 
cioso che mi avete dato. Queste parole pronunziate 
con fermezza e con volto acceso, fecero tanta impres- 
sione su l'animo di quel giovane libertino, che non 
ardi lagnarsi di quanto avea fatto il pio fanciullo, e 
non potendo nel tempo stesso sostenere la confusione 
di cui vedeasi ricoperto, si sottrasse prontamente agli 
sguardi di Albini, di cui non potè a meno di ammi- 
rare la saggezza e la modestia. 

Il pio fanciullo tenne ali 1 inciica la stessa condotta 
in un 1 altra circostanza in cui gli venne presentata 
una indecente figura in rame; appena l'ebbe veduta, 
rivolse gli occhi altrove, dicendo che conveniva ab- 
bruciarla . 

Dopo questi tratti maravigliosi non dobbiamo sor- 
prenderci di ciò che sono per raccontare. Siccome 
più volte eragli stato detto che gli spettacoli proprj 
non sono che a corrompere i costumi , e che aveasi 
avuta molta premura d'ispirargliene un vivo orrore, 
si volle accertarsi se gli avvisi avuti su questo punto 
avessero fatto impressione sul di lui spirito; ed ecco il 
~%Cezzo che si usò a questo fine. Venne incaricato un 
domestico di condurlo al passeggio, e fu avvertito nel 
tempo stesso di passare dinanzi al teatro, e di fingere 
di volervi entrare per godere della commedia. Il do- 
mestico esegui l'ordine eh' eragli stato dato, e ritor- 
nando dal passeggio s'incamminò verso il teatro; ma 
tostochè Albini si accorse che disponevasi a entrarvii 
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si separi da lai lenza dir parola, e ritornò direttamen- 
te alla propria abitazione. Suo padre, che lo vide 
entrare, gli domandò perchè ritornava solo, e cosa 
fosse accaduto al v suo domestico. Il pio fanciullo gli 
raccontò schiettamente quanto era avvenuto, e si la- 
gnò nel tempo stesso che il servo avesse tentato di 
condurlo alla commediai il padre intenerito prese to- 
sto la parola, e cosi disse abbracciandolo: no, mio ca- 
ro figlio , quest' uomo non merita di essere ripreso 
come voi credete. Per un mio comando egli operò in 
quel modo, di cui voi vi lagnate. Voleva assicurar- 
mi con questa prona se sareste fedele a ciò che più 
'volte vi ho raccomandato . Voi lo siete stato; io ne 
^benedico il Signore. Mi resta solo a desiderare che 
conserviate gli stessi sentimenti e lo stesso allontana- 
mento dai profani spettacoli. I vostri voti saranno 
esauditi t rispose Albini $ basta che questi spettacoli 
sieno pericolosi, onde vietarmeli per sempre. Sce- 
glierei piuttosto di perdere la vita che la mia inno- 
cenza, la quale io riguardo come il più prezioso di 
tutti i tesori . 

Questi sentimenti del giovane Albini corrisponde- 
vano perfettamente alla sua condotta: non gli basta- 
va di evitare con attenzione tutti gli scogli che avrtb- 
bono potuto riuscire funesti alla sua innoceoza : ma 
usava ancora di ogni mezzo proprio a conservarla. La 
modestia, che può esserne considerata come fedele cu- 
stode, era .la. virtù che amava più d'ogn'altra, ed 
avea fatto come Giobbe , un patto cogli occhi suoi di 
nulla vedere di tutto ciò che avrebbe potuto ferire i 
suoi sguardi ed irritare le sue passioni ^tìì e comincia- 
vano a farsi sentire. Non audavano disgiunti da que- 
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sta vera modestia, come Jo abbiamo accennato, un 
grande amore per la preghiera, ed una tenera divo- 
zione verso la. santa Vergine, ch' egli considerava co- 
me la protettrice della sua innocenza. Si avea fatta 
una legge di, confessarsi ogni quindici giorni , e da 
questo pio costume ne derivò in lui senza alcun dub- 
bio quella si grande delicatezza di coscienza , per cui 
V ombra stessa del .peccato bastava a spaventarlo . 

Avrebbe desiderato di accostarsi alla santa mensa, 
ma siccome gli fu detto che la prima comunione esi- 
geva una ragione matura e, disposizioni molto sante » 
si contentò di aspettare ^sospirando continuamente il 
felice giorno in cui potessi ricevere iLsuo Dio nasco- 
sto sotto i veli eucaristici, e nujla intahto'ommette- 
va onde prepararsi ad un' azione sì santa . Da questo 
suo desiderio ne derivava la fuga. ed il vi-vo orrore 
eh 1 egli avea pel peccato. Diceva spesso che non, sof- 
frirebbe che il demonio entrasse nel suo cuore prima, 
di Gesù Cristo. Quindi una costante applicazione 
neir istruirsi di tutto ciò che risguarda il sacramen- 
to adorabile de' nostri altari . Egli non si co»tetì4*va 
d'imparare a memoria le parole del catechismo; si 
occupala spezialmente a penetrarne il senso. 

L' innocente sua vita, il sommo desiderio che mo- 
strava per la comunione , e V applicazione che usava 
nel prepararvisi , determinarono il Sacerdote ch'era 
incaricato di dirigere la di lui coscienza ad ammetter- 
lo alla santa mensa prima della età in cui si ricevono 
ordinariamente i fanciulli. Aveva appena undici an- 
ni quando gli fu permesso di fare la sua prima comu- 
nione. Non si potea annunziat eli una tinova più fau- 
sta. Ringraziò il suo direttore co 1 più vivi trasporti 
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di allegrezza, e da quel momento pensò unicamente 
«. raddoppiare i suoi sforzi per vie più purificare il suo 
cuore , e prepararvi in esso a Gesù Cristo un'abitazio- 
ne che fosse meno indegna di lui . Per tal motivo pri- 
ma di comunicarsi volle fare un ritiro di quattro gior- 
ni , nel qaal tempo fece una confessione generale di 
tutta la sua vita . Nel vedere il torrente di lagrime 
ch'egli sparse, ed il vivo dolore da cui fu penetrato, 
sarebbesi detto che non eravi peccatore maggiore di 
lui sopra la terra. Pure ei non avea mai macchiata 
con alcun peccato mortale la veste preziosa delia sua 
innocenza; ma il lume della grazia che illustrava la 
di lui mente, facea sì oh'ei ci risguardasse i più piccio- 
li falli come 'tanti orrendi mostri , e non potea conso- 
larsi di aver offeso un Dio che voleva divenire suo cibo. 

Con questi sentimenti passò egli il tempo del suo 
ritiro. Il felice momento ch'ei sospirava da si lungo 
tempo arrivò finalmente, ed ekhe la felicità di rice- 
vere il suo Dio; ma sarebbe impossibile di esprimere 
i vivi sentimenti di pietà da cui fu animato nel tem- 
po di questa santa azione. Altro da lui non si udiva 
che sospiri , lagrime , trasporti di amore e di gratitu- 
dine. £2, mio Dio, esclamava egli , poiché voi aveste 
la bontà di darvi a me , io voglio darmi interamente 
a voi ; poiché voi vi siete unito sì strettamente a me , 
nessuna cosa cT ora innanzi sarò capace di separarmi 
da voi . Sarei la più ingrata di tutte le creature s y io 
usassi qualche riserva verso di un Dio che mi ha 
amato senza misura . 

Non fu questo uno di que 1 fervori passeggeri che 
svaniscono, passata l'occasione che li fece nascere. 
Albini mai non dimenticò quel felice giorno, nè ria*» 
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fVgno che contralto area dòn Dìo. La comunione fu 
per esso irn salutare àlimento che lo fece crescere sen- 
sibilmenté'iti virtù ed in pietà . Ben lungi che questo 
cibo celeste avesse a saziare la sua fame," non servi al 
contrario che ad 'accrescerla, e d'allora in poi si co- 
municò costantemente di quindici in quindici giorni, 
poiché sapeva che la divina Eucaristia è tanto neces- 
saria alle nostre anime quanto i cibi terreni al nostro 
cdrpó; e di' è impossibile di mantenersi costante nel- 
le vie dell'innocenza e della pietà senza l'uso frequen- 
te di questo adorabile sacramento. • 

Una pietà sì fervorosa gli procacciò da principio le 
censure di ni rimi . Qualche giovane libertino osb diro 
che la cii ini divozione non era che ipocrisia, e bacchet- 
toneria ; ma qnando videro ch'essa era costante ed 
accompagnata da ogn 1 altra buona qualità <5he si puì> 
desiderare in un fanciullo cangiarono sentimento, 
lo rispettarono, e furono costretti di rendere giustizia 
alla di lui virtù. : 

In fatti Albini non era-in nessun modo uno di quel- 
li, la ear religione non si fa vedere che ai' piedi degli 
altari, c che smentiscono la esterna lor divozione con 
una condotta poco regolata. Quella di Albini lo se- 
guiva ovunque, influiva in ogni sua azione, e lo ren- 
deva fedele a tutt' i suoi doveri . •» 

Non vi fu alcun figlio che mostrasse na^ior ri- 
spetta e maggior sommessione versa de' suoi genitori . 
Non mai parlava ad essi senza avere la testa scoperta 
e gli occhi bassi. Se accadeva che gli facessero qual- 
che .rimprovero* gli ascoltava modestamente, ed altro 
non rispondeva se non se d'essere afflitto perchè avea 
loro dispiaciuto, e che farebbe ogni sforzo onde cor- 
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figgersi» Un giorno che il suo ajo era .altrove, suo 
padre gli proibì di sortire di casa . Albini promise di 
obbedire: frattanto due de' suoi amici essendo venuti 
iopo il pranzo a ritrovarlo ond' impegnarlo di unirsi 
seco loro al passeggio, vi acconsentì e sorti con essi „ 
Arrivato eh' ei fu all'estremità della strada , risovve- 
nerutofii della proibizione che ti padre gli avea fatta; 
ah! che feci mai ! esclamò egli ; mio padre mi avea 
viete to di sortire. Nel proferire queste parole ritorna 
indietro, entra nel gabinetto di suo padre, si getta 
alle sue ginocchia ; gli espone la sua mancanza, o 
piuttosto la sua dimenticanza, e lo supplica di perdo- 
nargli. Il padre compiacendosi di questa sua somines- 
iione lo rialza tosto affettuosamente, e per dargli a 
conoscere quanta fosse la sua soddisfazione gli conce- 
dè 4i andare al passeggio co'supi compagni . 

Per altro questa sua sommissione non era figlia dir 
un timore basso e servii*?, ma proveniva da motivi 
più puri; il tenero amore eh* egli nutriva verso gli 
auteri della sua esistenza; n'era la causa . Avea costu- 
me di dir* che dopo Pio amava principalmente i suoi 
genitori , e che niuna cosa temeva maggiormente 
quanto di spiacere ad essi. Considerava il più picciolo 
indizio della lor volontà, come nn ordine assoluto 
che non eragli permesso di trasgredire : i lor desiderj 
erano la regola delle sue azioni » e i» molte occasioni 
astenevasi pure da certi piaceri innocenti che: avreb- 
be potuto procurarsi, temendo che non fossero di loro 
gusto. Io farei con giacere la tal cosa, diceva, egli t 
ma forse mio padre ne avtebbe rincrescimento. 
conobbe facilmente che non avrebbesi avuta molta 
pena nel far dedicare allo studio un fanciullo di tal 
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carattere. Il giovane Albini, da che fu in istato di ap- 
plicatisi, lo faceva natura*! mente, e tutta la fatica 
de' suoi maestri consisteva principalmente nel mode- 
rare il suo ardore eccessivo per la fatica. Albini er% 
tra le lor mani qual tenero arboscello, cui si fa prenn 
dcre qualunque figura senza che niente resista ali 1 a- 
zione di chi piega i suoi rami. Una luminosa prova di 
questa sua docilità fu da lui data nella seguente oc- 
casione. 

Avvenne un giorno che nella scuola in cui trova, 
vasi, que' scolari gridassero altamente e facessero un 
gran rumore. Il maestro, ch'entrò nella scuola in quel 
momento, adirato per tal disordine* e volendo preve- 
nirne le conseguenze, impose una eguale penitenza » 
tatti gli scolari, come se tutti fossero stati egualmente 
colpevoli. Albini non lo era certamente* tuttavia non 
cercò di scusarsi e di giustificarsi; ma si sottomise al- 
la penitenza comune , e V avrebbe eseguita , se il 
maestro che conosceva quanto foss' egli saggio» non 
avesse riflettuto che certamente non doveva egli aver 
partecipato all'altrui fallo. Lo chiamò adunque e gii 
ricercò se avea avuto parte a quel tumulto. Albini ri- 
spose di no , e che mai commetterebbe una tale man- 
canza. Perchè adunque non mi avete chiesto aV essere 
esente dalla penitenza che vi ho imposta? La ragio- 
ne è stata, rispose il fanciullo, che ho creduto che 
aveste delle ragioni per impormela , ed io debbo ob- 
bedirvi. Il maestro rimase sommamente edificato di . 
questa sua risposta, e anzi che punirlo, come gli al- 
tri, lo ricompensò della sua docilità . 

Questa docilità soffrì un giorno un picciolo oscura- 
mento; ma il fallo fu ben presto confessato e riparar 
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fo. ^/6itfi avca fatto ifh téma , in cui si era lenito 
<li un termine latino, il quale sebbene huono in sè 
stesso, non potea aver luogo-nella frase in cui lo avea 
posto. Jl suo maestro essendosene avvedutolo chia- 
mò, e dopo di avere encomiato il su© tema , perchè 
fatto a dovere $ non vi ha, «li disse, die un solo fal- 
lo , cioè questo termine , che in questo luogo mal si 
conviene» Albini mosso allora più dalla sua vivacità 
ed emulazione , che da uno spirito d' indocilità, co- 
minciò a; sostenere che T espressione era buona c po- 
sta a dovere, dicendo che V avea veduta in un auto- 
re latino. Il maestro inutilmente £li disse , che in 
queir autore era imita ad altre parole , cui conveni- 
va ; ma che non potea aver luogo nella frase in cui 
l'avea usata; il fanciullo si ostinava a giustificarla. 
Il maestro ne rimase sorpreso, e in quel momento 
non conosceva più Albini^ ma tosto si avvide *h* era 
sempre lo «tesso , e che la sua indocilità era stata so- 
lamente T effetto di un primo moto eli* e/agli sfug- 
gito; imperciocché appena ebbe egli riflettufOj.alla 
condotta che tenuta aveva in questa occasione , ne, 
chiese perdono colle lagrime agli occhi al suo pgecet-'. 
tore , confessando d' essersi ingannato, deplorando la ; 
sua ostinazione , e promettendo di non mai jwù.iica-, 

dere in tali mancanze* t j , .iy* : ''..!; j'r. 

Si può dire eh' ei fu perfettamente fedele alla sua 
promessa, e che i suoi maestri non mai ritrovarono in 
lai alcuna resistenza. La sua sommessione arriva-, 
va tant' oltre che accadendo di, essere rimproverato , 
di qualche fallo , su del quale non fosse colpevole, e 
su di cui avesse forti ragioni ;di giustificarsi; egli non 
osava di farlo per timore di mancare alla docilità e\p ri 
ad essi doveva. ^ 



Questa costante applicazione alla fatica e queefa 
pei fetta -sommessic-ne agli avvisi ed alle istruzioni di 
chi vegliava su la stia condotta, resero ben tosto il 
giovane Albini superiore a tutti quelli che seguivano 
con esso lui la stessa carriera. I suoi condiscepoli era- 
no sforzati di confessare la sua superiorità; ma non 
se ne mostravano gelosi , poiché i suoi talenti quan- 
tunque grandi si accoppiavano eoo una modestia e ci- 
viltà più grandi ancora. 

Ignorò egli interamente certe maniere fiere e sde- 
gnose, che molto pregiudicano il vero merito, e che 
dirsi possono più spregievoli della stessa ignoranza. 
Egli superava tutt'i suoi condiscepoli per scienza e 
nascita; pure nel vedere la modestia, Ja deferenza e 
la dolcezza di cui usava verso di loro, sarebbesi detto 
ch'era in tutto ad essi inferiore. Procurava di com- 
piacerli in ogni occasione , purché per altro la co- 
scienza non avesse a soffrirne, nel qnal caso sprezzan- 
do e vincendo ogni umano riguardo, resisteva franca- 
mente a' loro desideij ma lo faceva con tanta civil- 
tà, che non restavano offesi pel suo rifiuto. 

Uno de* suoi condiscepoli , il quale o per dimenti- 
canza, o per infingardaggine non avea fatta la sua 
composizione, lo pregò un giorno a volergliela detta- 
re. Albini, come pieno di carità, volendogli rispar- 
miare il castigo eh' erasi meritato Colla sua negligen- 
za, gli rese tosto questo servigio; ma questi abusan- k 
dosi della sua compiacenza più volte s'indirizzò a lai 
per lo stesso oggetto. Allora cosi gli disse: io lo farei 
di buon grado ; ma voi in seguito avreste motivo di 
lagnarvi di me , e la coscienza mi rimproverereb- 
be di averti fatto perdere il voitro tempo ; tuttavia 



io sono dispostò ad assistervi quanto lo potrò* Un* 
altra volta il suo maestro lo avea incaricato nel sortir 
dalla scuola di notare tutte le mancanze che verreb- 
Lono commesse mentre si trovava assente. Ne furono 
effettivamente commesse alcune , ed Albini le notò» 
con tutta esattezza. Quelli che n'erano gli autori lo 
pregarono- di volerle sorpassare, e di non manifestare 
i falli elteaveano commessi. Voi mi chiedete una cosa ' 
assai difficile, rispose loro il pio fanciullo , io lo farò 
tuttavia per compiacervi , purché il maestro non mi 
interroghi, ma s'egli mi obbliga di parlare , voi non 
vorreste certamente eh' io proferissi una bugia . Io 
non lo farei neppure in mio favore, e vorrei piutto- 
sto sottostare alla penitenza ch'egli v' imporrà , di 
quello che offendere la verità. Questa risposta in ve- 
ce d'irritare i suoi condiscepoli servi alla loro edifi- 
cazione , poiché conobbero che il dovere, e non già il 
capriccio lo facevano parlare a questo modo. 

Si confermavano sempre più in questo sentimento 
coir osservare che Albini dava loro in ogni cosa il 
miglior esempio, e che non mai gli avveniva di man- 
care al più picciolo de'suoi doveri. Ho già bastante- 
mente indicato quanta fosse la sua pietà, la sua esat- 
tezza nel frequentare i sacramenti , la sua applica- 
zione allo studio , il suo rispetto e la sua docilità ver- 
so de'suoi maestri. Queste qualità si osservarono/ 
in lui costantemente: nè mai si potè scorgere nella sua 
'condotta quelle vicissitudini di bene e nrale , che sì 
osservano con tanta frequenza ne 1 fanciulli , che pas- 
sano continuamente dalla dissipazione alla pietà e 
dalla pietà alla dissipazione » Albini fu sempre lo 
sttsso , sempre modesto) sempre pio, sempre intento 
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allo stadio. Quindi i suoi maestri Io proponevano 
agli altri fanciulli per modello, e questi non potcanò 
non amarlo, stimarlo e rispettarlo. 

Ecco quale fu la sua condotta ne'primi qnattr'anni 
de' suoi studj, ne 1 quali si mise in istato di passare 
nella rettorica. Aveva allora quasi tredici anni. Suo 
padre osservando in lui qualità sì rare, e bramando di 
sempre più coltivarle , lo inviò a tale oggetto in un 
celebre collegio. Il giovane Albini cangiando soggior- 
no, non cangiò condotta. La prima sua cura fu quel- 
la di scegliersi alcuni virtuosi amici; ma siccome non 
avea cognizione alcuna de* giovani, che componevano 
il collegio, e non voleva operare temerariamente in un 
affare di tanta importanza, s'indirizzò ad uno di que- 
gli ecclesiastici che sopravvegliavano alla buona con- 
dotta di quegli alunni, pregandolo d'illuminarlo e 
dirigerlo in questa scelta. Questi non mancò d' indi* 
cargli quali fossero quc'giovani che maggiormente si 
distinguevano per la loro pietà, ed Albini die non 
poteva essere conosciuto senz'essere amato, guadagnò 
prontamente il loro affetto. 

Non potrebbesi bastantemente concepire quanto 
una tale amicizia, i cui vincoli formati avea la vir- 
tù, riuscisse vantaggiosa all'Albini ed a' suoi nuovi 
amici . La emulazione lodevole che si eccitò tra loro 
in breve tempo li fece crescere sensibilmente in vir- 
tù . Si trattava di chi mostrasse più amore per la pie- 
tà ed esattezza nelT eseguire i proprj doveri . L'esem- 
pio degli uni era uno studio per gli altri . Albini non 
cedeva in alcun punto a' suoi compagni ; anzi può 
dirsi che in breve tempo superò tutti , e divenne ben 
presto l'esempio del collegio. Nulla di puerile scor- 
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geasi in tutta la sua condotta. Sembrava ch'ei (osse 
piuttosto un. uomo gii* formato, che un fanciullo di 
ti t dici anni. La più severa vigilanza non potè scopri- 
ic in esso il più picciolo fallo. Era sempre il primo 
in ogni esercizio sì di stadio.che di pietà. Gli esercizj 
ordinarj non gli, bastavano ; domandavi spesso la per- 
ìuessìoue di portarsi ad adorare Gesù Cristo nell 'augusto 
sacramento de'.nostii altari; ma sempre nel tempo» 
in cui gli altri non poteano avvedersene , per timore 
che si credesse ch'ei lo facesse per uno spirito di ©r- 
go^lio, o di singolarità. 

Per altro la sua pietà non lo rendeva fiero , cupo, 
o .scortese. Nessuno tra quegli alunni era di lui più. 
obbligante e civile. Alieno dal criticare i difetti al- 
trui , trovava sempre qualche ragione per iscusarli . 
Avea costantemente un'. aria .dolce e ridente. Nel. 
tempo destinato al sollievo si divertiva senza affetta- 
zione co 1 suoi condiscepoli , cercando di prevenirli in 
tutto ciò eh' esser poteva di lor piacere; ma una tal 
compiacenza non mai degenerava in debolezza. Tosto 
che una cosa era proibita, egli se ne asteneva senza 
rispetto umano. Soleva dire, che si regolava no» già 
su ciò che g)i altri facevano, ma bensì su ciò ch'era 
obbligato a fare; ed essendogli da alcuni proposto un, 
giorno l'esempio de'suoi compagni per impegnarlo a 
commettere un fallo : io so f rispose , eh* essi tengono, 
la condotta che voi mi dite: apparentemente vnn t *eg- 
gonomale in ciò che fanno; ma io non credo dit por? 
terlo, nè di doverlo fare . • } 

Ciò che ora sono per raccontare farà sempre più. 
conoscere la sua esattezza ed il suo coraggio nel su-, 
perare ogni rispetto amano» I suoi condiscepoli ere- 
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dettero un giorno 5 die la composizione c^e aveano a 
fare fosse troppo lunga e troppo difficile j quindi si 
accordarono tutti di om metterne una parte conside- 
rabile, lusingandosi che la moltitudine de'colpevoli 
gli esenterebbe dal castigo, e che il maestro non ose- 
rebbe procedere, con rigore contromuri 1 intiera scuola. 
Mancava solo di. guadagnare. Albini, il quale ignorava 
affatto questa cospirazione . La cosa sembrava loro 
difficile, tuttavia npn disperavano di venirne a capo. 
Manifestarono dunque allo stesso il disegno che avea- 
no formato ; ne mancarono di, addurre varj pretesti 
onde impegnarlo ad acconsentirvi . Albini ascoltò) 
tranquillamente^ ma nulla curando le replicate loro 
i»tanze„ risfmse, ^p#£ap te niente, che sebbene fosse di* 

di potersi, prestare, in qu^^lprp^o^^j. 5 , che se 
o volevano, egli avrebbe supplito per essi aque^a 
composizione che loro sembrava tanto gravosa, ma 
che non poteva determinarsi ad ominettcre la sua. 
Questa risposta non. piacque a'suoi condiscepoli; ma 
avea sapulo condirla con t auto dolcezza e civiltà , che 
n,on concepirono odio alcuno verso di lui, ina in vece 
crebbe in essi il rispetto per la sua virtù. Molti ezian- 
dio, mossi dal suo esempio, abbandonarono il disegno, 
che avean formato , e soddisfecero >come Albini al lo- 
ro dovere: vedesi col fatto, che la virtù si fa sempre. * 
rispettare, e che coloro stessi che vi si mostrano poco 
affezionatici lasciano vincere dalle sue attrattive. 

Mentre giovane Albini si comportava con tanta 
saggezza , il tempo destinato al suo corso di filosofia 
andava scorrendo; credette allora che convenisse pen- 
sare a scegliere uno stato di vita. Nella suafancinl- 



lezza avea mostrata qualche inclinazione per la stato 
ecclesiastico j ma siccome era stato avvertito. che non 
rìoveasi far fondamento sopra queste velocità fanciul- 
lesche, e che in un affare di tanta importanza conve- 
nia sopra tutto consultare il Signore, egli nulla oru- 
mise onde conoscere la santa di lui volontà: preghiere, 
comunioni , tutto fu posto in opera . Ma poiché gli 
parve che tutto ciò non bastasse, volle pur consigliaci 
col suo direttore l Egli manifestò allo stesso tutto ciò 
che apparteneva alla sua coscienza, i lumi che Dio 
gli dava, la incl inazione eh' esperimentava per lo sta- 
to ecclesiastico, i motivi che lo muovevano a prefe- 
rirlo ad ogn' altro. Il pio direttore esaminò attenta- 
mente tutte queste ragioni, ed avendo riconosciuto 
dopo un maturo esame, che la di luì vocazione avi a 
tutti i caratteri di una divina chiamata, lo esortò vi- 
vamente a seguirla, e a non lasciarsi smuovere dalle 
^hgazioni di quelli che vorrebbono impedirgli di se- 
guire la voce del cielo. - » 

Sembra che questo direttore avesse prevedutogli 
ostacoli che /ilbini avrebbe dovuto superare ond' ese- 
guire il suo religioso disegno. In fatti appena ebbe il 
padre intesa la di lui risoluzione , si portò a visitarlo ad 
oggetto di dissuadernelo . Gii rappresentò } con forza 
che in qualità di primogenito di sua famiglia, era 
destinato a sostenerla; che non mancavano ecclesia- 
ètici per la difesa della religione, che si potea salvarsi 
in ogni stato, che la sua vocazione era probabilmente 
una pura illusione, e eh* egli non mai acconsentireb- 
be di vederlo abbracciare uno stato, cui non era chia* 
mato. Questo discorso afflisse sensibilmente il giovane 
Albini^ ma non lo smosse. Rispose con modestia e ti- 
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«petto a suo padre, che il disabbi dirgli anche in pic- 
ciola cosa, sarebbe per se di somma afflizione; ma 
che non credeta di opporsi alla di lai volontà seguendo 
quella del Signore; ch'egli avea motivo di credere 
che la sua vocazione venisse da Dio, che provava 
estrema alienazione dal mondo , e che opererebbe 
contro la sua coscienza entrandovi, eh' egli perciò lo 
supplicava per quelP amore che gli avea costantemen- 
te dimostrato, di non violentarlo sopra un articolo da 
cui dipendeva la sua salvezza. 

Il padre non si lasciò piegare da queste sue parole; 
ma credendo sempre che la sua vocazione fosse l' effet- 
to di un pio capriccio, lo levò dal collegio e lo tenne 
presso di se onde provarlo. Cominciò da prima a farlo 
viaggiare, lusingandosi xhe la varietà degli oggetti 
ne 1 quali s' incontrerebbe, farebbongli perder di vista 
il progetto che avea formato : ritornato eh 1 ei fu, gli 
procurò tutt 1 i divertimenti , che poteano distrarlo ed 
ispirargli amore pel mondo. Lo condusse tra le socie- 
tà più brillanti , gli ^ece considerare i posti distinti 
che occuperebbe , e le grandi ricchezze che gli erano» 
riservate; ma nulla di tutto questo potè fare che .Al- 
- bini cangiasse risoluzione; quanto più, vedeva il mon- 
do da presso, meglio ne scopriva i pericoli , ed impa- 
rava a vie più temerlo e disprezzarlo; e dopo tre mesi 
di prova , nel qual tempo non oniuiise alcuno degli 
ordinai j suoi esercì?) di pietà , dichiarò a suo padre 
che la sua inclinazione per lo stato ecclesiastico era 
divenuta più forte, e lo pregava di non porre altri 
ostacoli all'adempimento de 1 suoi desideri . 

Il padre rimase sommamente afflitto a questo an- 
nunzio. Pianse, gemè e non mancò di rinovare presso 
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«li dibini tolte quelle istanze ch'egli giudicò oppor- 
tune ad ismuoverlo . Ma poiché vide che nulla era 
capace di scuotere la di lui costanza, e temendo di re- 
sistere alla divina volontà opponendosi a quella del 
figlio, gli diede finalmente il suo assenso, e dissegli 
con voce interrotta da singhiozzi: io avea , caro figlio, 
sopra di voi fondata la speranza della mia famiglia; 
ma poiché Iddio ha disposto diversamente , più non 

mi oppongo a vostri desiderj ; andate Nel cosi 

«lire P abbracciò piangendo, e gli diede la sua bene- 
dizione. Albini si gitlò a' suoi piedi e glieli bagnò 
colle sue lagrime, ringraziandolo co' più vivi senti- 
menti della grazia che gli avea accordata, protestan- 
do che non mai ne sarebbe dimentico. 

Ma Dio, i mi giudizj sono impenetrabili , si con- 
tentò del sacrifizio del Mi lui cuore, e non permise 
eh' egli eseguisse il suo pio disegno , imperciocché 
mentre dispone vasi a prendere l'abito ecclesiastico c 
ad entrare fin un seminario, fu preso da una violenta 
pleuritide , che lo rapi dopo Are giorni di malattia. 
Questo spazio di tempo, che certamente sarebbe stato 
troppo corto per tanti giovani libertini, Ja vita de' 
quali è una catena di disordini, bastò comodamente 
al nostro Albini. Siccome avea sempre condotta una 
vita pura ed innocente, gli riuscì facile di pronta- 
mente drsporsi e rassegnarsi a morire. 

Il primo giorno della sua malattia chiamò il suo 
confessore , cui fece una confessione generale delle 
sue colpe di tutta la vita, accompagnata dai picchia- 
li indizj di una viva contrizione. La mattina seguen- 
ti) ricevè il santo viatico con sentimenti si grandi di 
religione e di pietà clic tutti i circostanti si strugge- 
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vano in lagrime . La presenza di Gesù Cristo Io rapì 
tutto fuor di sè stesso. Da quel momento non sì oc- 
cupò più che a fare degli atti di fede, di speranza, 
di carità, senza mostrare la più picciola impazienza, 
e consolando in vece quegli stessi che piangevano al 
suo letto, dicendo loro che si stimava felice di patire 
per un Dio che tanto patito aveva per lui. Con tali 
sentimenti fini dì vivere nel giorno quindici del mese 
di Agosto , consacrato alP Assunzione della Santa 
Vergine, per cui avea sempre avuto una singoiar di* 
vozione . La sua morte afflisse sensibilmente tutti 
quelli che lo conoscevano; ma era grande la consola- 
zione che nel tempo stesso esperimentavano per la si- 
curezza in cui erano, che Dio lo avesse tolto a questo 
mondo per collocarlo nel soggiorno de'fieati. I suoi 
condiscepoli spezialmente appieno persuasi della sua 
felicità non poteano stancarsi di dire : era egli un 
An°elO) era un Santo. Ma le voci lamentevoli de' 
poveri e degli infelici resero compiuto il suo elogio e 
lo colmarono di ^ItffìÉ/jKgli costantemente erasi l'at- 
to un dovere d' impiegare la più parte del danaro che 
gli si dava pe'suoi minuti piaceri, nel procurare ad 
essi que'sollievi di cui abbisognavano'. Quindi al mo- 
mento della sua morte diedero i più chiari tegni del 
loro vivo dolore . Alcuni tra quelli ne furono sì pene- 
trati che si radunarono intorno al suo feretro, e con- 
templandolo cogli occhi bagnati di lagrime, esclama- 
rono sospirando; abbiamo perduto il nostro amico ; 
ma siccome egli era ancora amico di Dio; egli è sen- 
za dubbio presentemente in cielo, e il Signore gli 
rendgrà ciocca' esso diede a noi . 

FINE. 
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